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BACCO 

I N T O SCANA 

DITI t AMBO ' t 

D I ■ • 

FRANCESCO REDI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA. . : 

EIF Indico Orienti 
Damator gltriofo il Die del fin» i 
Fermate uvea f allegro fu» foggi*» >, 
A i ceì!ì Etrufcbi interno 
E co!'a dove Imperiai Falagìe- hV - 
V Aaguft^f'on» uevtr. k' nulli inalza 

Sul verdeggiante. Patto, vi Vi' 

Cm la vaga Arianna un dì fede», ■ 
E bevendo , r cantando • : - ■ , : - i 

Al bel!' ldeh /« ■ ■ ■ "■ 1 x 

Si dell' uve il fanffu amabile v ■■■■■ 

N« rinfranca «*r*.««, ' „ ■ - ' 




un raggio ecce} 




«di 
vedetti 



aueflo {angue 

,etm*huli : 
i ùngue ■ 

.tri ma}ufculi; 

Tratti' feb^i TtV le rifa 
Ltfciam fdtr, ktfeiat» Rifare 
Lui, che in numeri , e in mifurt 
Vi ravvolte, e"Ji con/urna, 
£ quaggiù Ttntpv fi chiamai 
E bevendo , e ribevendo 
I pender maediamt in beni». , 
Benedetto -■' «■ Wl V- }\ 
glie! Claretto, 

Che fi {prilla in AvignoUO , 
Qucfio vaflo Bellicone 

wrft antro V mio pili* j 



dì quei, che li partito 
vendemmia in Animino , 

Vo trincarne più d' un lina; ^ 

Ed in it dotte,* nobile lavacro. ■•' 
Mentre il polmone mi» tutto $' abbevera , 
Arianna ^ mio Nume; * "te confato 
II Tini , il Fiafeo , il Boiticin , la Ttvtr* '. 
Aceufou, ■ ..;» ■ 

Tormentato^ i \ ■". i. -. i !, ; ; 

Condannato i ; ■'. v.;' i.i'.I | 

Sto echi , che in pian di' Lccon , 
Prim oò piansm U Viti; ..ri 
Infiniti , X-\ ■ - -,- ■ .K 

Ca/r« , e Pecore .... 
Si divorino quei trolei . - ."l . 

Eglifiralci .', . 

Pioggia rea di gèìaceio afpriffim ,-. . 
M* /«Arte, . ; . 

felebram, .1 • 



drenata .' : \ • 

Sia V Eroe , che etile Vigne , 

Di Tetroj* t e di Cafielh 

Fianiì prima il Mofcadello ; t = \. 
Or che pan,* in fefta , e in g'olit* 

Bei di qnefio bel Crifo,'na, t 

Ci' è figliuole 

lì' un Magliuele, 

Che fa viver più del [olite: . 

Se di qaefie <« berti , 

Arianna mia belli JJÌma , 

Crefeerìt il tua vaghezza. 

Che nel jkr di giovinezza 

Varrai Venere Jlejftflun* .... 
Vii leggjadretio , 

Dei lì devino 

MofcadeOetta 

DÌ Montanina 

tallir per jcherza 

Ne cbieggio un nappe t 

Ma non incappo 

A berne il terze : 

-Erti i un fin , cb' ì tutu grazia. 
Ma pe.S troppa mi fazia. 
Va tal Vim 
U decina . 

Ter firavizze, e per piacere 
Dille Vergini [evere , 
Cbe raccbiufe. in [aera loca 
Bau di Vefla in caia il frati- , 
Un tal Vino 

Lo defiina ' ■ n 
Ter te Dame di Parigi,' • 
B per quelle , 
Cbe e! ielle 

Rallegrar fanno il Tamigi'. 
Il Tifeiancie del Cotone, 
Onde ricco ì la- Scartati , 
Ve, che il bevtn le perfine 
Cbe ne» [aa.pae i ior fttu- 
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2_ull mante {àtteinttt , 

Severità , [nervaielle - • 

Vi[ciarelh di Brio-ciana 
N« ì {«ne, 

E il mi» Atte vi , ebe approvi 
Nt' futi detti [cartabelli 
V erudite Pigimeli! ; 
£ fe in Reme ti volge piace 

Otte le tafeie in [ama patii ■ • 

E [e ben Ciccio d' Andrea 

Cor, amabile fierezza , 

Con terribile dolcezza 

Tra gran tuoni d'eloquenza 

Nella prepria mia prefenza 

Inalzare un dì velea 

Quel d' Averfa acide Afprine , 

Che non jÌ i ag>efle, a vino, 

Ejfi a Napoli jet bea 

Vel fuperbe Fai". ino in eompag"h , 

Che con lingua profana osò di dire. 

Che del buon ritte al par di me /.' intende \ 

Ed empie ormai beftemmiator pretende 

Belle Tigri Nifee fui earre aurate ■ 

Gire in trienfe al bit Sebete interne ; 

Ed a quei Lauri, end" ave il trine aderte , 

Ance intralciar la pampinofa vigna , 

Che lieta alligna in Pofilippe, e in Jfcbia ; 

E più avanti s'inoltra, fin fin i arrifebi* 

Erandire il Tirfe , e minacciami altere : 

Ma con effe azzuffarmi era non ebero; 

Tereccbì lui dal mie fuor preferva .. .. 

Febo, e Minerva. • •■ ' ' - '■' ' 

Forfè avverrà , eie fui Sebet* te veglia 

Alzar un giorno di delizie un Irene : 

Aliar vedrette umiliato, e in don* 

Offerirmi devote 

Di Pefiiippo , e tS lfcbi» il nebit Grece ; 
E forfè aliar rappattumarmi fece 
, No/t pa cb' j» [degni , e inveremo ~n> trefet ■ " 
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dir tifa ma Ttdefea ; 

E tra Fanfare vofte , t finguifiart 

Sari di ntjtre gare 

Giudici Mufire, e fptttatar ben Utt» 

il Marehefe gmttt dell' Olivcm . 

Mtf frattanto qui fui? àrm 

10 di Pefeia, di Buriane, 
V Trebbiano, il Colombaia 
Hi tracanna a piena manat 
Beli i il Vtrt Or» potabile. 
Che Mandar [uol* tn èli* 
Ogni mali inrimediabUe ; 
Egli i d'Elma il Nepentt, 
Chi fa Pare il Mondo alttpa 
Da a penferi 

Fofebi , e neri 

Sempre fcioko , I femfrt tfente. 
Quindi avvicn , che tempre mài 
Tra la fua Filosofia 
Le teneva in compagnia 

11 buon vecchia Rucellai; 

Ed al chiaro di lui ben comprende* 
CU Atomi tutti quanti, e fluì CorpufeVh, 
E molta ben dtfinguere <f-pea 
Dal mutuino U vejpertin C'epufe*U t 
Ed adattava dande oveff: origini 
La pigrizia degH Afri , e 1 la vertigine • 
Quanta errando, ha quanta va 
Nel .-ercar la verità 
Chi dai Via lungi fi fidi- 
lo ftawi appreso , ed or godendo accorgi»* p 
Che in bel colar di fragra matura 
La Barbaroffa allettami , • 
E comma allettami , 
Che timbrare amerei F interna erfitra , 
Se il G-eco Ipócrote , 
Se il vecchio Andromaca 
Non mei viet attera, t . 

Ne mi fgridaffera 

Che [itti talora infievolir lo fiemofe; . 

A $ 



éi ,a :? \Po CoCr <fc r 

Lo [coitemi quanto ik ; ■ - ; ..- , 7). 

Voglio berne almcn ^UtCÌOielt f, . -/■■ ' ■ I, /i vi a 
Pf riè fo mentre cb' io votole i - t r : 

Alla fn quel cbe ntvt- ■•' ,; i 

Cmw* M* ., ... :. : . : . • , \< . 

Di buon Corfo , , , \ ■ .-. , . - 

O di pretto antico lfpano ( , ; / .. . . ■ . 
A quel mal porgo un fccorfo, t - j »,\ ' :.\- i f 
C'iC non ì da Cerretano ; - , ... -_ w . $ 

Wai /a gà, fi» 1/ Giocolane i (.'ìi-f'iS- " 
V adoprafti, ovvero il Ti, . tlJ . -J 

Medicine coti fatte \,_,\ ' » v t 

K"H /ara» giammai ptr me: ' ■ /_ lt ^ ., 
Beve- ti p-ima il veleno, . ' . Vi i 

Cèif un bicchier, ebe fojfc pieno ' . .[ *, ' \ ,.C 

DrfT amare , r reo Caffì : ivi''» 
Co/a tra #fi Mj , .... -. .., fl<i ..^ , < ,J -] 
E ira i Giannizzeri : t - M :, t , -\ : 

Liquor sì ofiico , * L \ .' v ._ hl >. ,V 

Ji uf.fl , e torbido ,- .. *- ( ^ '.' , j 

CU (chiavi ingollino. ' i. j- v ... ". j 

Giù nel Tartaro, * v " -j 

e/a ««• . . . ;j . , l n .; ' ; ; , , Y ^ t . ~; 

L'empie Btlidi f inveiti a/ojfo , . . ,..ì , ;( 

E Ttjtfone , e I' a] ( T t F«4* ' >\ , »", 

A Proferpina il minifir^frfna ; . , \ . . ■ . - ; 

Ef, i, Af. ijMgUwav. ./'.'. V."," *'V 
J* elenca a pr ecipizi? , 

Moftra aver poco giudizio . ' . . ' i.- 

Jfan giudizio, e non fon gonzi'.: ■ . -.\ 

Quei Tofym bevitori - ., ' ; ~ u ; 

Cir tracannano gli umori , , ::■ ^'l,-, ,.: 
Pa'A» vaga, e della bionda, ' _ . '. ' '. '^ 

Cbe di gioia i cuori inonda, _ . ; , ,,. ■'. 

Malvagia di MùMM^'t , 
Allor cbe per le fauti , e pet t efofagi ; 
Ella gorgoglia , e mormora, . . . 

Mi fa «ajeer nel peno 

Un indtfttnto incognito diletto , *';."' ■" . - 

&tfiptiit»rnttitm-\A ■ „> 
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in or osi aln iA. 

Ma mn fi pui ridire . ,v-".v. \ -\ rj, 

In «e/ «ij , ì prtzicfa t v<>-.; ;«it n', *i 
0 wo/i 

L' Ambra liquida Cretenfe; " ; i 

Ma tropp'alta, ed orgoijjofa ••• \ ■; 
La mia feti mai non fpenfe ; t.'....Vi ; , ■., .- 
Ed è vinte in leggiadria t - ■" . 

Dall' Etrufca Malvagia ; , . ■ 

Ma fe fa mai , che da Cilonio fcoglio 
Tolti i fuperbi , e nobili rampolli 
Rmgemilifcan fu i Tofcani colli + : 
Vepor ve.tranfi il naturale orpglit v 
E qui dove il ber s' app-ezZA ■. , . . 

Pregio avaa di gentilezza. : 
Chi la Squallida Cervogia L . . , 

Alle labbra [ne congiugne ■ 
Vrtfflo muore , o rado giugni I -i - ■ : - 
Alt' età vecchia , e barbogia: < i 

Beva il St iro d' Ingbdten** 
Chi voi gir prefio .fot terra ì 



Fanno i pozzi beverini 
Quei Norvegi, e quaì Lapponi; 
Quei Lapponi fon pur tangbefa 
Son pur fozzì nei loro bere;,. 
Solamente nel vedere 
Mi fa<iano ufcir de' gangheri: 
Ma fi rejlin col mal die 
Si profane dicerie , 
E il mio labbro profanati 
- urìficbi, s' l'emèrga , - 



Si pur 
Si fon 



Dentro un Vecchero indorai» 
Colmo in giro di quel Vino, 
Del Vitigno 
Si benigno, . 
Cbe fiammeggia in Sanfavino; 
0 di quel eie vermigliuz-» , . 
Brilta/ituzzo 
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F* fuperbe F Aretino, 

Che h a! In) a in Tr sgozza ito , 

K Tr/t' frtfTì At fStaatAnit . 



biondeggia, • 
Che treggia 

ii-r.egli Orti del mie Rrfi. 
Mann» dal Citi [itile tue rrecee piava, 
Vigna geniti, cbe tjuefla Ambrtfia u fondi; 
Ogni ma vite in ogni tempo muova 
Munì fior, zuavi frutti , * nuove fiondi; 
Vn Rio di late in dolce foggia , e ««cui» 

I fcfi tuoi placidamente ir.ondi : 
TSi pigro giti , ni lempejiofa piova 

Ti perturbi giammai , r'e mai ti sfrondi; 
E 7 tuo Stana, netF eia fua più vtcebi* 
l'offa del Vin» tuo ber cotta Sterbi*. 
Se la Vrurìa di Tiiene 
Al canuto filo Mante 

Con tut vrfio Cietelont 
Dì tal Tm facete invito. 
Quel htm Vecchio colafiù 

Tornerebbe in gioventù . 
Tamtam mi trottante e bete; 
Ma con quel nuove rifare- 
Coronar potrà 7 Bìeebiert 
Ver u.i brindifi contro f 
Col Topazio pigiato in Lampurecchh , 
Cb' e famofo Caflll per quel Mafetta , 
Aingbbrlandar la tazze or m' appareeebb, 
Vurcbl gelate fa . e fa purette-. 
Celato , quale alla fiagion del giile 

II più fredae Abitai SfcbU gel Ciclo. 
Cantinelle, e Cantinpltrt 
5 ùeno in pre'ite a- tutte f ore 




Cpa forb't: Bombolette 



Chili- 
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Chuiufe e firette tra le b.ine 

Velie nevi trifidtjxe . 
San le ritti il quinto elemento , 
Che compongono il vero bevere : 
Ben ì folle ehi [pera ricevere 
Se>za nevi nel bere un comtmti 
Venga par da Vallombrofa 
Neve 4 -afa ; 

Venga pur da ogni bicocca, 
Neve in chiocca ; 
E voi Satiri lafciate 
Tanrr follie, e tanti riboboli, 



Con alti picchi 
Ve' mazzapicchi 
Diiompeielo , 
Sg.ettlatelo t 
lnfrag"C:elo, 
Stritolateti . 

Sinché tutte fi poffa rifolvert 

In mi-Ma frtdtfftm polveri , 

Che mi renda II be- ptà frefeo 

Ter ri'frefco del palato , 

Or eh' io fon mortoaQe'alo . 

Del Vin cado ''io »' infacee , 

Due par eb' io non fin Bacco , 

Se giammai »' ajfoggio un Gotto 

Vite pure, e vel perdono 

Ch' io mi fono un ve'O Arlotto : 

E quei, eie in p ima in legeiadretti virfi 

Ehbe le grazie lufir-gbiere affianco, 

E poi pel fu» gran cuo e ardito, e frane» 

Vib Ò funi detti in fulmine converfi, 

Il grande A' acreon'ieo ammirabile 

Memin, che fplende per Febea gbhlanda t 

Vi faiirtee fiele atra bevanda 

Mi porga efiica , acerba , e inevitabile ; 

Ma ,'e vivo cofta:ti$'no 

Nel voltila mifriiAiffim » 




SLuii, 
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Quei, che in P 'indo ì [mirtino ," e ■ in Vi» do gode 
Glene immortali, e al par di Fiboba i-santi' 
Quel riniti Fìlicaja Inni di "lode ' 
Iti 1» r„-,« r„« r»«. .„.,,.■. 



Ne' Ut canti armoniojt , 

li mìe nenie ogner rìfuonìne s 

E riitamiat- 

Viva Bacco il nejlro Re : 

Evei 

Evcì : : 
Eròe replichi a gara 
Quella Tu.ba sì predirà-, 
Anzi euel Regìe Senato, 
Che decite in treno affifo ' ■ 

Ogri faggio, e dotto prato 
La' ve V Eirufcbc Veci , e cribra , e affina 
La gran Matfira , e dei parlar Regina^ 
Ed il Segni Segretario- & 



E fpeàtfcane Ceuner 
A Monfitvr V Abbé Re'giiier-. 
Cbe Vino ì quel cela, 
Cb' ba quel coler dori ? 
La Malvagità farà, 
Cb' al Trebbio oner giti die : 
Elfi da vero, ell'ì; 
Accodala un po in qua, 
E colmane per me 
Untila gran Capa Ca: 
E' buona per mia fe y 
E molta a gr} mi va: 
Io bevo in faniià 
Tefcam Re dite* 

Pria cb' io parli dì te. Re f a SS' a > e f 0 " 1 > 
Lavo la bieca mia con qutjl' umore, 
Umor, cbe data-ai ' ftcol noflra in forte 
Spira gentil foavità d' edere 
Gran Cofmo afcolta . A 'tue vii-rudi il Cielo 
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JPuaggiù premette eternità di gloria. 
E gli Oraceli mici , fenz' alcun veli 
Scritti già fon nella immortali fjlcfit . 
Sazio poi d'anni, e 'di grandi opre onuflo, 
Volgendo il te-ga a quefta buffa mole 
Ter tornar cotafiù, donde feendefii % 
Splenderai luminoso intorno a Giove ■ 
Traile Medicee -Stelle Afro novella, 
E Giove flejj<i del tuo lume adorno 
Girerà più lucente all'Etra intoine\ 
Al fon cel Cornalo , ' 
Al fuon del Crotalo . ■ 

•Ctnte di Nebridi 
Snelle BaffariJi 
Sù fu >me jet temi 
Di quella porpora. 



Gli efperti Fauni 

Serti di pampano ; 
Indi allo Jlrepiio 

Di Flauti, e Nacchere 

Trescando intuonino. . 

Strambotti, e fintole. 

D'alto mietiti, v .,, „; - . 

E r ab: MeaaJì, _ . 

E i lieti Egipani 

A quel miflico ler rozzo fcrnwiè 

Tcigan bordane. 

Turba villana intanto 

Applauda al noflt* canto , 

E dal poggio vicino accordi , t fuet)i 

Talabdlacc'ti , Jamburaeci , e Corni ; 

E Cornamufe, e "Pifferi a e Svegti»ni\ 

E tra cerne Colafctoni.. „ 
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Centi rezzi Farofette , 
StrimpeVond» il DabbudiSt , 
Cottili!» , e beltin» ti Bc— *■■ 
E fe contentili», 
ArcibnlUnJclo 
Avvito, cbe Jlancbinfi , 
E per grondavi** 
Sete trafelhf. 
Tornando a bevert 
Sul prot» affegbanf, 
Conterei/anatri 
Cai rimi fdrucciele 
Mottetti, t Gabbale t 
Saniti, t Comici; 
P*fcio dicendo/i 
Fieri ^combinali 
i tamim 



V «Itero perpara , 
Cbe in Montar appali 
Do' nt i grappici 
Sì bella fpremtf; 
E la marnino 

Cai dolce Mammole , * '■ 

Cbe ce'à imbatiafi, 
Dooe f ohmico 

Il Magalotti in meste ni Salirne 
Trevo T Autuxna a quello fletto fante , 
Arti quel S.tfe, onde t antica Efen 
D,ì »omt, t jom* al {alito., a Marne. 
SLueflo nappe che f tm b, a una pezuang&era , 
Calme ì d'un Vi» ti fati, e sì ponente 
Cbe ter ifcbtna bddÌHXefamtnte ' 
Sbarbica i demi, e le nocelle fgangbera: 
Jluajt be„ gonfi» , e rapida lenente 
Urta il palata , e il gorgtVtaU inani* , 
E precipita in gli fante fremente, 
Cb appena il cape /■««,, /' altra [p M Ja : 
Ma ire gl, fu quella feofetf* bah* , 
Dove f annof» Fiefela»» Atlante 
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Nel più fìtto meriggio, e pià brillante 

Verfo P occbìo dei Sole il fianca innalzai 

Fìefule viva , e fece viva il nome 

Del buon SaWiati , ed il fuo bel Ma-ano ; 

Egli {averne con devota mano 

Offre diademi alle mie {aere cbieme t 

jb"i h Lui (aito p>efervo 

Da agni mal crude, e protervo: 

Ed intanto 

Ter mia giojtt tengo accanto 
£>uel grande owr di fua .eoi Cantina 
Via di Val di Marina; 
Ma del Via di Val di Bone 
Voglio berne gh.no , e none , 
Verclii fo , ebe in pregio C hanno 
Anco i Matfi.-i di colar., ebe fanno: , '. 
Ei da un colmo bicchier e traboccante 
In sì dolce contiguo il cuor mi tocca , 
Cbe per ridirlo non [aria bafiante 
Il mio Sìlvia , ri' ba tante lingue ìn btccé : 
Se per forte avverrà , cbe un dì lo affaggt 
Dentro a' Lombardi fuoi graffi Cenacoli , 
Colla Ciotola in man farà miracoli 
' i fplendor di Milano il favio Maggi: 

;i a" Ippecrene al fonte . 
menzognero liquore unqua non bebbe , 
Me fui Parnafo lufingbiero egli ebbe 
Serti profani euT onorata fronte: 
Altre ftrade egli cerfe ; e un bel fender* 
Rade, o non mai battuto aprì ver 1' Etra; . 
Solo a i numi , e agli Eroi nelt' aurea Cetra 
Offrir gli piacque il fu» gran canto altero: 
E farla veramente un Capitane,. . ,T 
Se trahfciando del fuo Lefmt il Vino , 
4 trincar fi metteffe il Vii To,cano; 
Cbe tratto a forza dal peffente odore , . v 
Teff 1 in non cale ì Lodigiani armenti » ■ 
Seco n'avrebbe ih compagnia a? onere .,' . , 
Con le gote di m«fio , e tinte , e. piene 
%t Paftor de Leméne ; , . 
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li , cbt gbumtto Grifi 
* A* ™tX} \ e Alteri 
le Maceren te ri$e. 
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le dico Luì, • 
Neil* forzo d 

Vii Paladino A 

E di Narcife i ferfennotì amiri: 
E k ccfc del Citi più fonie, e bette 
Ora fc-eoe a caratimi dì flette : ' 
Ma quando afide/i 
Sona una Revere, 
Jffmn del Zufola 
Cantando- fpippela 
Egloghe , e celebrai 

Il purpureo- liquore del fite bel calte- 1 
Cui bacia il Lambn U piede 
Ed a cui Colombano H diede. 
Ove le viri in Inferociti intrichi: 
Spofate fono in vece d'ami a Fichi - 
Se Vi ì alcune, a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in Vietrafita r 

Interdette 

Maledetta ' 

f*gga via dal mìe ctfpetfe, 
E per pena fempre ingozzi 
Vìa di Brezzi'; - 
Di Qltaraccbi t e dì Vernata, 
E per onta , e per ìfcBeroe 
la eterne 

Coronalo fia di Bietola ; 
F fui deflrier del ftccèierel Silene^ 
Cavalcando a. rilrofa , ed a Sifdsffe T 
J>a ita infoiente Saliretn efeeno- 
Cen infami flaget venga pernfftr, 
E pofcia avvinta in vergogne^ lece 
di fanciulli plebèi ferva per gjoco f. 
E le giunga dì vendemmia. 
Spefla ambite iefiemmia. 
tà d' Attinoro iV fi» qjKÌ colti eUrri, 
Ch' ba* dalle Refe it nome, 
Ob cerne liete J §9 ■carne ■ ■ ' ; 

_J)ag.'i acini pià atri 
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P' un Canaiuel mutar* .'■ .1 V." t*v 

Spremo un moflo lì pur» , 

C&r »#' «fri lampma , . - 

Jb/m , fpumeggia , e Brilla '.!■■ ■ " - 

E jhWo »* «/ paraggi» 

V ■«« altro Pàti» èjf-'ÉS't » ■ 

Svegliarmela ptao mio 

Va ceri» net fa f**, i -.Vi .. • 

■C4f »#n /« rfiV / ttfi 3 

e/ù ì w^mA,- • .. 

Novrf Ajfo di bere , 

C4f («a» pA ? acerefce 

Quanti piti Vìa fi mefct t 

3/lefcelt , e miei Compagni , 

E nella grande inondavi* *"W* 

£i tefli , < ci accompagni , ■ . . ■> . 

Tvtt'-allegra , f /r^a/i 

fd^a , ebe Van fiatigli*- ■ ' 

Capribarbicernipede famiglia* 

Mefcete fu me/cete : 

Tutti affogbiam la Cete ■ .t-'ti 

In qualche Via palpine, 

Quale ì quel n *V, «•- diluvi «£< ì ****** 

Dal Cavalicr dall' Ambra, .• 

Per ricomprarne pece -muffii» % td amira. 

Ei t' ì fitte in -umore 

Pi trema* un odor» 

Si delicato , e fino, 

C6e Jla più greto deli' o.kr del via»: 

Mille inventa odori tifiti, ■ ■ 

Fa ventagli , e guancialetti * ■■< - <■ 

Fa feovi profumiere , 

E ricebtfflm ennìtrt , 

Fa pofoigti, 

Fa berfigli , 

Che per veao fan perfetti. 
Ma non trova H poverino 
Odor , ebe agguagli il grande td»r iti 
fin da' gioghi del Per*-, 
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Sto per dire, 

Mille droghe, e forfè p'é\ 
Ma non trova il poverini 
Odor , che agguagli il grande odor del vino . 
Fiuta , Arianna , atteflo ì H via delt Ambra t 
Ob che rtbujh , ab che vitale taire ! 
Sol da quejh «et core 

■ ■ 1 eilabro , 

minta il Uh re . 



Si rifanno gli /piriti , e nel cela 
Ma quel che i più , «e gode t 



Quel gran vino 
Di Puntino 
,Sente un pò delT Afrieognt , 
Tuttavìa di mezzo Agoflo 
Io ne voglio fempre aCcoflo; .' . ■ 

E di ciì non mi vergogno , , ■. 

Fercbì a berne fui popone 
Tarmi proprio fua ftagìone : 
Ma non lice ad ogni vitto 
Di Pumino 

Star a tavola ritonda ; * • i 

Solo ammetto alta mia menta 
Quello , ehi U Mbit Albizsì difpetrfa, 
B ebe fatto d'uve [etite ■' i, 
Fa le menti 'ebian\ i fvelte e v 
I?» le menti Mare , e fvelte . .. .. 
Anco quello , 

Cb' ora «gaggio , e ne favello 

Ter finitala fetta appello : . • v. , 

Ma ben pria di favellarne .: , . 

Va gufarne un altra valla . >■ ■ , : . 

Tu, Sileno, intanto afeotta. . * 

Ci» V crederla giammai ? Nel bel giardino 

Ne' baffi di-.Gualfonda inabitato, 

Dive tiene il Rkcaidi allo domino, 

In gia.i Palagio , e di grand' ora amato ^ . . 

Ride un Vermiglio , che può Jlare a finte 

Al Pìropo -gèniti, di t&ezz'momt;. 

pi Mezz'monte , ove talara,i» faglio 
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Kinder contatti ì mìci dijtri a pieno \ v*\ v\ 'vi iK 
Aliar che a$fo in verdeggiante foglia, n*. '»\wO 
Di quel molle Piropo empiemi $ ftm,:i it, et'.gn l'.t 
Di quel malie Pìrop* , almo , , ' 
Gemma tea degna tfr' Gorfini 
Gtmmfl dtW.Arno^.ei eljepia Jtl 
La rugiada di 'Rubino , iimp-O a', a 

Chi in Valiamo \$j(i$p*Nhtvs im-.ihmm mvm :--<•"-! 
Tan/o orfwa, .-,r,.ì> n hm<« nfc\ ^wm «wnK 1 
Cfif /wr /« /uo p;<jpf Jf»(ei , «:mM !s t-4 vuSk 
La brunetta -^-h \\ brìi iiA *.i>i , tijn^ta i'.-fc. . 
Mammoletta ,.; \ , m « ro i jVsvi v'J 
Quando fpunta dal fuo verdti-, i\ *. , t,;tw~\ tonfl il 
J' io t'f Ì£Wd i !» cwm iv,w vìi ,t. "o ? w',,0 
Mi /Wnw ; Ui-.v* •>» i«* ! mt-> '--v-.M '-a 

JVvrfl i £«J*' di Permcffa, ù.v^vlìi i\ 

E «/ «»w /i m'accendo, 

Cfe pretenda, e mi do vanta , « \ ,.i . or.ì s.i 
Gareggiar con Febo ifiefa;.- < Kt T> iV.h Ar,a\ tvri il 
Vammi dunque dal Beccai, d'art*, u i . i- .-V-vi.i il 
£ari Rubino, cb'ì '.l.]mia tefirtìu i . tlcy t.^.ir-lfc 
Tuiro />ìm tf'a/fo /«fwf f . M.ah-.^i esinuWwn il 
Car.tetì ttf-jf d'amore, ■ Giubilai * (ti'iwfttj 
Che [arai» viapiù foavi, -'i-vj, n «nwMinwT 

E più grati di quel che i lt ,.■'(, a r &i-\V.:Jt 
7/ fin rfi GeritA: ( r.i.J.j/r.ssc-.! Wi mi E 
Quindi al fum d'una Gbirendei* " ,« 'tsS!.;'.^ 
0 d'un aurea Cennamejtft, ' Lic; n 1 --. t. rav iì*;.«.j> 
Arianna Idolo mio, t t. —m^ us..; t w ■ 

Loderò tua chioma bionda , ani ..« ■> . t'< ; v • 
Xcrfbi (u« Wfa t ».-.. : '-V.V.j Ì -' eVftanq, 

Già l'avana in me t' ardore , , ■ m3ii'\vh V -^nj;'.! 
Già mi ia/Zr dentro 't fona -'e,.,. - „. • a 

Un or/M» ; 1.1,1 ' '1 

Cb'ì vele n d'almo liquori ; . >i.'i , 

Già Gradivo egiilermato . j i 1 nu; X ' J. 

Cs( Fanciullo fa.etrata ;:,ì\ \i. ■ •• . : i'J '- i> 
Iafernfoea il mio corti ; -.^itt itì 

Già nel bagna a" un bicchìm t „> a r t-n»^ tVOJ^ 
Arianna l oto amato , ■„. 'V /. i :'l li', -v^.^. 'r 
Opere del Redi Tomo III . B Mt 
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Mi ve' far tuo CaVaHerV^ ' iv.. . i ini.! m ■. 
Cavalier fempre 6>&'àtt\ v- i> v*-, 

f^Tbmé^wMMHt . ■-*<• \ 
Sà nel del» in gloria immenfa *••>'• vi 

E ih gentil Conforta , ™? i> :\ tìu 

Falla iute» immortai venti fi -aVee* «u-Mirt e 
* «■■* fan corona a Giove, ■ >- a 

Miri beva il Falena , altri' fa' t^fr^ "»ì ■-' 
tffcww, che lacrima il ttfa- l » 
V* geniti bcvttor mai non S ingolfa ' »' 
V quei fmmfa , e fervi* diluvio 

La Verde* feavtftma et Areetri : *r. ■ 

Ma [e cbteggh r^jywn* , t 

DÌ Lappeggi» U «•.;•, !■ 

Z«» bevanda porporina. «V'&J cri ;.w i b'.— -v * 
Ji dia fondo alla Cantina. . t'J ^ ' J - : I ro 

Ja trincbìam di il btnu'-patft- - ■ '■ W' J 

Mezxograùpolo , f ali* IWW>V" = ' 

Jtì ertnebiam rincappellato W«\c.'i p cim i 
Cu* granella, e Soleggiato ■ , * w> 'ti K-w • 1 
Tracanniamo a guerra rotta -»M ivWW «a i . 
Fi» Kdb» , e «fin «fcrni V, f . ; \ in , ^ 
E Ira noi gozzovigliando-, sSfc-.vfl >'l .,. 
Gavazzando, t t-<t--tt S i iuj '. . . .« . 

??tp«"« imbott» :^ r. . 

Imbottiam fenza paura A: ' >.i * 

J>hm rtt&, o m/Am; , : .W( .,rw\ iti * 6 ,-. 
£w«A rf F/m c genriiffin», w « »--^ t.:i ì . 

E per lui mai non mole/la .\ V .. • «•'.. .. » . .. 

■La ipmnghetta nella tefla ; 

B far fede ne potria .*. . .'■ . ■ 

I. Anatomico Bellini, b.i . .- 

, Jf rfrf/' Uoe,e je de' Vini t» ■ 
Far tm.'tjf nutomìa; : irt r' • , -. 

Eg/i alenarla , o lingua, mia , • t 

T inferni con fua fair arte 
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r« gwj few» „ ^ 0 " „ W(! 

Di « yfcjjfl,- e m '{«al «((« , ... VìikT's 0 

Puoi jKjbf-W ojnf /«/«Mi... . (1 ,..,, B -fi V/I 

Lingua mia già fitta fraltra .„ t -" - ( 

Gufi* un p> , gujìa }BfJI' a/:r» , | h ty „-;t .„"-■'" 
R« robufio, che fi vanta \._ ' l " , „ u . , ^ 
D' ffl.r ««» i/j ih.'iw al'Chiantì, ... ' < I" ■;„.„ ji 

/;v v .;v.n ..a 

LO JVftiltff - ,. „ ,. 

P(r te genti più bevuti ,. ; , .„ , u.I 
K» fcjfli, » <m B*»em.: , .- \, ,- 
B amerei veder trafitto : ... - t . 

*fl una ftr» in wild fl/ OffM . 
QueS avaro Villanzone, " \ . :,' , ', > 

Ctìe rfBi/fr la fua Vili '. n . -. , v. ■. 

Di pti grappoli feconda, ' Jr. - 1 •■') 

Li nf'MnHfi rfrt èiiob Chianti y ' . ," ' ;', , ,, ;, - 
rfrjww Villanzone , ,; - ' , ' '. ' .. „ ; 
Mariiolia ed un Broncone . 
Del buon Chianti il Via decrepità , , . t 

J/laefiofo . -x 

Ì/Li paleggia dentro il care., ' ' ' i t< t ;ì 
E >>f /«W«* fenza Jlrepìto _ ^ . tw . „, v ^ 
Ogoi affanno , e ojui aWiirf ; ' ■ w:\v:vl vJD 

Ma fi Giara io prtmfo *» mì)lt..-. ^ x v , t Mtn 
Di brillante Carmignane , ,,..*> 
C«i in /"<"» r • .* - ,J -. Ji - ' t 

Cb' Ambrofia , f N«iar «« »wrfr» " Wr*?-v.i mtj 
Or ««*) , (*# Jlrftó «Wf, fr'iw» (jl . ^' s i-j 
Di Virne faffofijfwe Tofane , . i> t rt 

Broi, 4rian»fl , e tua da lui Contane . , A ^ ^ - w 
Lf chiomazzurre Najadi importune J* , „ .... lS , K 
Cm pria -, „; .. ... ,•- i ■•■ • 

/atói .., , --.^ i 

E brutti fan peccato ■ , -.„. ln .. ) 

Bruire il Carm-gnan , quando } Mtouquatb^ . j ■ q 

ci' r a-jim frw . t ,;. '. r3 . , a-v-.i r -3 

Ma» non ritti* "" K wnx 
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Sta pur F acqua t bianca , a frefca , 0 nt' 
O ntT»»fan, fia bri,*, ; ' / % f ■ ■ ■ 

Nel fue amo' me non tnvefcd 
£ueffa {ciocca, ed impegna, 
Quefla [cecca , tbe fovème 
Fa:ta altiera , e capiccieja , 
R rotte fa , ed infoienti 
Co; furar pi.fa _ , Udr* 
Terra , e Citi mene a f-, quadre : 
Ella rompe i peni , e gli argini , 
E con fot nembofe ofpr'giri 

Porta oltraggio ai fior pii 'vergini f 

E I' onde/e fcaiuri^mt 

Ale moli flobiltfliaie , 

Che faian perpetuijfunt . 

Di ,«•„. fi,. „,,„„ . 

L)'li pur I acque del Nilo 

Il SeUcn de' Mammaluabi 

W /• Ifpane m » fi ,),.,;, 

D' innalzar quelle delle del Tag», 

Ch' io per me non ne fon t/ig» - 

E fe a forte alcun de' min 

Fe,le mot rota*,* ardito , 

Che bevetene u» fot duo , 

Di mi" man lo fi'otztrei ; 

Vadan pur , vadano a fvelleit 

La Cicoria e, Raperomell 

Certi magri Ked'tcenzeH 

ìfjt Ve? *" Mfcf 
Nì con effi ,m dffaJe > 
dazi di ter mi rfdo , f f ' '- ■ 
Cbt c.n tanta ter acqua ,o fe cb' egli banno 
hn cernei con dure , , 
Cb, ft^VMfoma ni meno in pratica 
Del V.vfk», ,f g ta „ r„ p ., pnfaft 
Con tutta quanta la fua Matematica . 
Da mia Mafnada vm 
J#i»ff [** vada- :«B (. , 
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Ogni Bigonci* 

Che d' Acqua acconcia 

Colmi J? Jìa : 

V Acqua cedrata., 
Di Limoneti!» 

Sia sbandeggiata . - ' 

Dal nofiro Qftello: 

De' Qelfemm 

Non f uccio bevande , 

Ma tejja ghirlandi 

Su quelli miti crini: 

VcIt'Alefeia , e del Candiero 

Non ne bramo , e non ne cheta: 

I Sorbetti ancorché ambrati , 
E mille altre acque odarafe 
Son bevande da [vegliati , 
E da femmine lezione ; 

Vino Vino a ciascun bever bifogna , 

Se fuggir vuole ogni danno, 

E non par mica vergogna 

Tra i Bicchier impazzir fri volte l'anno, 

lo ptr me fon nel c«[o, 

E fot per gentilszza 

Avallo quifto , e pai queft' altro vaf», 

E lì facendo del nevofo Cielo 

Non temo il gieh , 

Ne mai nel pià gran ghiado m' imbacucco 

Nel Zamberlucco , 

Come ognor vi / imbacucca 

Valla linda [ita: pariuec» ì ' 

Ver infino a tutti i piedi 

II fegaligno , e freddoloso Retti. 
Quali flrani capagl i 

V improvvifo mi fan guerra ? 
l'armi proprio , ebe la iena 
Sosio i pie mi jf raggiri ; 

Ma j e la terra comincia a tremarti 
E traballando minaccia dtfafi,i 
Lafch la terra , mi fah-o nel mare. 
Vara vara quella Gondola 
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TU caput , e htm fornita, 

Cb'ì fa nefira favorita. 

Su quefia Nrtvt , 

Che tempri ha di cr'tfiaUa , 

E pur non pavé 

Del mar eruceiefo il bolla , 

la gir min veglia 

Ter mia gentil Spari» , 

Confermi io faglia , 

Di Briodiji nel Parta , 

Turchi fia earea 

Di brindifeval meret 

Quefia mia Barca . 

Navighiamo , 

Navighiamo infine a Brindifi: 
Aram: a, Brindit, Brindifi. 
Oh belT andare 
Ver Barca in Mart 
Ver fa la fera 



Vtntictlli , e frefre aurtlte 

Dilagando ali a" argenta 

Sufi' azzurro pavimento 

Teflon danze àmoraftt'e , 

E al marinerie de' tremuli crìfialli 

Sfidano ognora i Naviganti ai haiii > 

Su vaghiamo, 

Navighiamo, 

Navighiamo infino a Brindifi: 
Arianna, Briniti, Brindifi. 
Paffavoga , arranca, arranca, 
Che la Ciurma ntn fi fianca , 
Ami lieta fi rinfranca 
Quando arranca iwvtrfi Brindifi : 
Arianna, Brindi/ , Brindifi. 
E fe a te Brindifi io fo. 
Perche a me faccia U buon prò , 
Ariannuccia , vatuccia , beliuccia , 
Cantami un paca , t ricantami tu 
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Sulla Mandola la cuccurucù 
La cuccurucù 
La cuccurucù 

Sulla mandila la cuccurucù . 

Paflavoga, arranca, arrancai 
Cbt la Ciurma non fi fianca; 
Ar.ii Ulta fi rinfranca , 
Quando arranca 

Quando arranca famfi Brind$; 
Arianna, Brìndìt, Briruiifi. 
E fé a te, 

B fra te Brindifi io fo t 
Tercbi a me 
Tercbi a me 

Tercbi a me faccia il Buon prò 
Il buon prò , 

Arìannuccia leggiadribeUtucia t 
Cantami un po 
Cantami un po 

Cantami un poco , I ricantami tu 
Sulla Vii 

Sulla Viola la cuccurucù 
La cuccurucù 
Sulla Viola la cuccurucù . 
Or qua! nera con fremili Orribili 
Scatenefii tempefia fierigtma , 
Che de' tuoni fra ili orridi pbtlt 
Sbuffa nembi di grandine afprifiuna ? 
Su Nocchiero ardite , * fiero 
Su "Nocchiero adopra ogn' arti 
■Per fuggire il reo periglio : 
Ma già -vinto ogni coglilo 
Veggio rolli e remi , e farle, 
E l'infurian tuttavia 
Venti , e Mare in traverfia . 
Gitta fpere ornai per poppa , 
E rhtoppa, e Marangone, 
V Arcipoggia , e V Artim<uit > 

B 4 
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Cif la Nave fe ne va 

Cola dove t il finimondo , 

E fi, fi anco un pi più inTa, 

Io non fo quel ch'io m i dica, 

E ntll acque io non fan pratico ■ 

Varmi ben , ehi il Cui predica ' 

Va evento pii Tematico : 

Scendon Sitai dall' aerea cbhjlra 

Per rinforzar coir ondi un nuovo afelio 

E per la lizza del ceruleo {malie 

I Cavali, del Mare urtanfi in giollra : 

Eco oì.nì , cb- io mi maretih , 

E m aweggh , 

Che noi fiam tutti perduti : 

Ecco, oimì cb'h faccio gi„o 

Con grandinio rammarico 

Pelle merci preziofe , 

Selle merci mie Tinofe ; 

Ma mi fento un pi più [carico: 

Allegrezza allegrezza : io gi'a rimira 

V " '"PpO'tarJaluie al Legno infermo, 

Sul! antenna da prua muoverli in giro 

h'tricrinitt Stelle di Santermo : 

Ab ! no , », ; m n fino Stelli; 

Son due belle 

Fiafcbe gravide di buon Vini: 
1 buon Vini fi,, quegli, che acquetano 
I* procelle ,1 fifebi , e rube/le , 
Che nel lago del cor Vanirne inquietano. 
Satinili 
Ricciuielli , 

Salirei!!, or chi di voi 
forgerà più pronto a mi 
Siniche nuovo fmifiealo 
Sterminata Calicione 
Sari fempre il mio Uignone , 
«e n»' importa fi un tal Calìe* 
Sia £ avorio; o fia di filici , 
0 fia d' oro arciriecèijjìmo , 
rarefò fia molto grandijfmn . 
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Chi t' orrifica jt bere 
Ad un piccolo Bicchiere 
Fa la zuppa nel panine : 
Quefia mitra , qusfia mìa 
Dionea Butiglitria- ' 1 
Non faccetta , non alloggia 
Biccbieretti fatti a foglia i 
Quei Bìecbilri arrevèjciati , 
E quei Gozzi firangolati 
Sono aitiefi da ammalati : 
Quelle Tazze fpafe, e piane 
Son da gemi poco Jane: 



San trafilila da bambini : 
Son minuzie , che raccattale 
Ter fregiarne in gran dovizia 
Le moJtrnc S carabattole 
Velie Donne Fiorentine; 
Voglio dir non delle Dame, 
Ma beati delle Vedine . 
In quel Vetro , che cbiamafi il Tonfane 
Scbirzan le Grane, e vi trionfano; 
Ognun colmilo, ognun velilo j 
Ma di che fi colmerà? 
Btlia Arianna con bianca mano 
Verfa la Manna di Montepulciano ; 
Colmane il ter.far.a , e porgilo a me . 
Qucfie liquore , che ]~ IrUccioi:! al are 
O come f ug^la e baciami , e morde/ni ! 
O come in hcrirne gli occhi difciogliemi ! 
Me ne ftrafectlo, me ne fi rubili» , 
E fano efiatico vo in vifibilie . 
Onde ognun, che di Lieo 
Riverente il nome adora , 
Afrolti quefio altijftmo decrete , 
Che Baffareo pronunzia , e gli dia ft . 
Montepulciano a? ogni Vino è il Re . 
4 ceti Iteti accenti 
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D' sdire , * ii corimbi il trial odtrnt 
Alternavano i cinti 
Le fefleje Baccanti ; 

Ma Ì Satiri , cbe ave»* beota» « ìftMnt t 
Si {JrajanM fuiC erbetta 
tutti mti conte Mamt . 
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ANNOTAZIONI 
FRANCESCO REDI 

ARETINO 
. ' ACCADEMICO DELLA CRUSCA 
Al D IT in A UB O. 

Pag- j, Veri", i.' . 

i^SSfil E/r ìndica' Ó'ioite 

Domater. glorilo il Di» del Vìm . 
lì Posti Latini, e Greci han- 
Jato a Bacco il titolo di Do- 
nr dell' India, t_Con quello lo 
olirne il S«A ncll' Inno 
, . . : Lod' della Francia : 
, /«« Z>«wf Cfr« /a blonde., 
Et le'dDfttur dei Mei i cbtnde . t , 
Neil' Antthgia Lìb. i. in un Epigramma d'incerto 
Autoje fopra Bacco , contenente oltre al primo 
■verfo. tanti verfi. quante fono le lettere del. Gre- 
co Alfabeto, oenuno de' quali vetG ha parole, 
che cominciano dalla ftelTi Ietterai c ógni parola 
è un titolo, .e unattribuiodi Bacco; al J verfo della 
lettera 1, eoe <; teffuto di tutte parole, che prin- 
cipiano per £ 'i chiamato tea gli altri titoli Diflrug- 
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gìiure degl'Indi, cioè V'IcM**' -lìxefa intero Gì 1 , 

in cui oITcrvo fa licenza del Poeta,, che non gli 
fovveucmlo parola per finire il verro*, la quale co- 
pi ine ialTc di Iota, li Cervi d' una ,. che- cuminciaf- 
fe da « dittongo . Se lì f.i pelli: 1' Autore di quello 
Epigramma, o pili .torto Timo fopra Bacco, e 'I 
tempo iti cui vi (Te ; e IT ritrovale efferc de' tempi 
buoni, o vicino a quelli, poiiebbe non poro av- 
f . Vfelórare l'opinione d'un Modèrno, j* quale e slbr- 
» df provare la modL-rnn ■pronunzia dcJ- GtdCÌ , (o- 
guitata in gran parte d'agi' Italiani, e rifiuuta da- 
gli Oltramontatì, e Ber buona, e legittima; e tra II* 
altre efTer buono il pronunziare il" dittongo n, 
come fé folle una fola lettera r ed un femplice lo- 
ca . Ma , temo forte , anzi lo, credo fermapi(nte, 
che queft" Inno fia cosi flato eapriccioiame'nte com- 
, pollo da alcuno de' fecali .balli , quando £ià s' era 

. alterata la fcFiietta , , e na tuia le, pronunzia de'Grc- 
ci, e formatatene 'quella, che oggi è comune tra 
toro. Certo che di tal Torta di fànciul'efche comr 
polìzioni con quella olTervanza di leittre; e df 
verli non fe ne leggono, per quanto a me pare,, 
tra 11' antiche . 1 
?. I. V. j. tmperut Vehfft. ; 1 

Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di Fi- 
renze fabbricata dalla SereniiT". Arriduchelfa Maria 
Maddalena d" Aultria, GranducbelTa di Tofcana, 
e lafciara da efl*a per retaggio 1 delle futture Gran- 
duchelTe, come IT leege- in una Cartella polla fo- 
pra la porta del Palazzo d' efla Vi)l* r poffeduta 
oggi dal a Serenili*. GranduehelTi Vittoria della 
Rovere Moglie già del Granduca Ferdinando II. 
e Madre der Sermiflìmo CoCmo HI. Granduca dì 
Tofcana Regnante. ■ ■ 

Villa Imperiali; ab Auftriaeir ■ 1 A ' o 
A«g«fl:i nemen confatila ' • -■ j 
Putto* Magi* Duca Errarti! '■■ * 

.•••viVì.v 1 SEéi'iait •■/..s 

p. t. 
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■ ti V. 8- Ariama, :i . - ' • 

Moiri degli Scrittori Totani antichi volearizfcando 
i] nome latino Jriadna feriflero in. oolTra lingua 
Adriana. L'amico Volgarnzator Fiorentino dell' 
Epiflole à'Ovidh re] Prologo dell' Epiftola di Fe- 
I dra a Ippolito . E pokbì Tefeo fu giunte, Adriana 
innamori dì lui, E appretto: Ma Te/ e* non fu per- 
cexitmè di tatuami Adriana , ms a A ne .mei* anco- 
ra Fedra. E ivi mt-d elìmo : Abbandoni Adriana a 
i dormiri piena di vine, e di fonno. Nel principio del- 
la Lettera d'Arianna a Tefeo , Alcuna delle, fiere 
befiie non ì tante -crudele , quanto tu Tefeo fo/li in 
ve>f» di mt. Adriana. . , ; . 
Bernardi Giambullari nel a. Lib. del Cirnfi Cal- 
vatteo. . '-.ii ■ " . i -\ 

Con* fe a" Adriana poveretta t 
■■ X.«iji-Ptì(MMorg. US. ì J. ■ : • . . . 

Tu e*) arefli Adriana -lafeiau 
; Sull' ljoleita in tanta palone , . - ...... 

Il .Petrarca nti Trionfo d' Amore Cap, i.- - 

Erf e/fa ne morie, vendetta Me. -„i 

D'Ippolita, di Tifto, e d-AdrienUa. 
Dittero ancora ^rfii-iana . Nel fopraccìtato Prologo : 
Le Re Ètimi , ài quale fu Signori di Creii ebbe di 
Pnjijfe fua moglie, ut figliuoli; fra quali fu Axdwoge» , 
Andriana, e Fedra. E net Prologo dcllapiftoJa di 
Arianna a Tefeo . Quefla i quella Atariana, che 
Ttfee aitandoti in fulla. diftrta I/o/a. Volentieri i 
noft ri Scrittori antichi aggiognevano la lettera n. 
alla prima fillaba di così latti nomi , coire fi può 
vedercene} Novelliere antico Nov. io, dove lì leg- 
ge Euforìa in. yete d'iene. la Ricordano Ma- 
fcfpini Cap, j, Anferaco, Anftona, Gtanfene, per Af- 
fare™, Eiene, Giafoe. In Gioì Villani Lib. i. Cap. 
la. A nf arato , Anfon , Anfana, e Cap. ta. Ancefte; 
per Ajjitrtco, Efont, Ejiont , Acefie . Net Prologo 
della ;Pifroìa di Medea Dappeicbi Gianfeae figliuole 
di Enfone tbbt ce*q*$ato le ricco Ville, dell' aro , ee. 
in due antichifiìmi Manufcritti della Pillola di Sa* 
Girolamo a Eultochio, volgaiùzata da Fra Demente* 



CoWrfl Pifano dell' Ordine de' Predicatori , fi leg- 
ge feraptc-'-CdttanteitìtìiPe Banliilhnia, e LiMdir.i 
in cambio- di" Babilonia, "e Libu ine . E in un an- 
ticFiiffimd 'M-anurcritto intitolato Fioretti di San 
• - L ' Francefco. Santo Francesco , ec. adivem'e una volta 
1 1 olire a -Mare con dodici fuo Compagni fantiffimt per 

endMtfent dìrittd al Soldanó di Baibìllonia , 
■?> i. V: H-'Se dal? «ih il [angui amabile. ■> - 
h Nel Cantico di- Menti DeurcF. ji. 14. Sanguinei» 
■ uva biberet me, nci$ H ,um . .Neil' &clcf. jo. itf, Por- 
' ' rekit manUm fuam in liba/ione, libarti de fanguine 
'itus. Nel 1. de Macab. ff. ì^.Elep'ianti- vflenderunt 
Can.uir.em uve , Ó- morì . Ghffre di Tolka Poeta, 

P«a//i rf/**s detratto. .viti:.» 
Cai cor plair'n-Uoi-er 'rÌAi- *\w*'J 
Soggiugnerei , che Wtotf Lib. 14. Cap. fioriferi, 
[ce, che Antìtocide dilli; ad Akflandfo Magno: 
finte» potatura , R« j memem» t* bibite [anguinem 
terra: \ ma cerno, che i Critici non» mi fgrìdiiio col 
Daìtcampio, il. quale volle , che . fi le^gi'lfe fangui- 
nem Tauri-' , " e 'norf. fttnguùèru .tlr'M .- Achille Tazio 
'■ Liti. i. fa , che Baccoi-baWhe irato .da un Pallore 
Tirio gli di3 *■* ^erè" Jel '"*'<» i' * tn<: ''f 1 Pa'flore , 
dopo averlo sfoggiato, inwrrogbi Bacie o T . m<t bai 
tu ritrovato favgue ti dolce * e Bacco gli Tilbonda . 
'- Qttefio e fangue di grappali -rivo iilr «'«• $ifC*r . 
i !: Ma il OJHtSkr» genti li irimamcrtte nelle Ballatellc 
.:: . : ATtjh ..tbt per le vene era emteggianJo nii " 
•■ ■■■ • imie M/W il fangutl c 't.i'JT ;.;::*] dii. 
Romolo Senini riclk Poti» mam.fcritre :*>'' *-''• 
■■ Ma fel non va delle btff uvc-U fax£u* 
Ver le inimene a rifeatda-mi il 'petto j : 
■ - ■ ■ TS-morto nel mio canto ogni diletto, >' 1 

Qgxi' piacere intirpidifcl , e lartgHt. 
•■ ■ Franìrfco Ma-ia Gualietotii nel Ditirambo intitolato 
La -MnrTc'd' Orfeo! u. S r .vr ib 
.'■ ■- Stai invernar poffa in cucina • iv^'S in 

-- - i.i Chi -mn ama--'. ■ !.. 1 rf : >«.- .. ii ; 

eòi nini -bruma . f... . .■ - 1 ■..•'..-ti 

Sue- 
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£>ueflo puff» ài cantina. 
In Tofcana fogliamo dire per proverbio: Il buon 
vino fa buon l'angue ; e per parlar con Galeno 
Xti" aìn*its ir! jiffimxo't , 
». V. !■ SI bel [angue è un raggio accefo 

Di quel Sci, ebe in Ciel vedete. 
Il Divino Poeta Dante nel Pnrg. aj. . 

Guarda ìl calor del Sul, ebe fi fa vini 

Giunto alt' umor, che dalla vite cola. 
Un non molto dilfimil penderò pare, che avelie 
Empedocle, il quaJe opinò , che le piante foffero fi- 
gliuole della terra, ed i loro frutti nafeeflero dì 
fuoco, e d'acqua, come fi può leggere nell'Au- 
tore, chi chi fia, ddla Storia Filolofica attribuirà 
a Galeno verfo il fine. Ateneo Lib. ri. cita Euri- 
pide, che uno de' Cavalli del Sole nominato 1' 
AcceCo, è quello, che fa maturar l'uve, e che 
d_a lui il vino fia chiamato «Sap , cioè ardente , 
o nere. Da Sabino Poeta nel!" Acologia Lib. tf. vien 
chiamato il vino ymtoi , colla qual parola (ì ligni- 
fica !' allegria , e il lume , o fplendore , che par- 
torifee allegria . 

«kEiti f ' àà , 

ria», *yi\lm . Hvftfvt t'.Stx» . Bb'x^i , y«ni . 
E Suida alla lettera T . yuiir . Xi»afiTe>°"f*'™' • 
E immediatamente foggiugne y<ire< i a'/ot , e- per 
efemplo cita quello medefìmo verfo dì Sabino t«» 
à}i\hn, ec Al qual efempio di Sabino fe ne può 
aggiugnere un altro d' Euripide nel Ciclope , da 
cui per avventura Sabino Io prefe : ove Ulifie dice 
al Ciclopo, per mettergli volontà di bere . Guar- 
da, che divina bevenda produce dalle viti la Gre- 
cia , allegrezza di Bacco , e fplendore ■ Lo flefio 
Euripide nelle Saccanti: 
O'rtTaf gif uot 

Un altro efemplo ne fomminìflra Macrobio Saturn. 
Lib. 5 . Gap. ai. prefo dall' Andromeda , ovverà 
Andromaca del medefimo Euripide. 
1. V- 3- E rimaCe -avvinio , e prefo ■ 
Opere del Redi Tomo III . C Co- 



34 JHXOTvfZIoni. 
Come la luce del Sole rimanga imprigionata ne* 
granelli ilei!' uva é da favellarne in luogo mollo 
più opportuno , che non fono quefte baie. 

Lafciai così nobil penfiero al mio grande Ami- 
co il Sig. Xhuere Giuseppe Jet Papa , uno - ile' più, 
pregiali , c de' più celebri Filolbfi , e Medici del 
noltro fecolo , come fanno ampia teflimonianza le 
lue dottifiime Opere con tanta gentilezza ferine, 
e fìarnpate , e particolarmente Quelle interna alla 
tintura del Calde , f del Freddo ; Quelle interno alla 
Luci : Quelle della Natura dell' Umido , e del Secco : 
le quali tutte a quello prooofito fono da vederli at- 
tentamente con molto diletto , e giovamento de* 
Leggitori . 

y. ». V. 7- -E per chi s'invecchia, e /angue , ee. 

lo Firenze è triro proverbio . Il Vino è la poppa de* 
Tecehi, che potrebbe illuflrarlì con quel ver lo di 
Macedonio, che fi legge tragli Epigrammi Greci . 

Oupn'vrùt tSeJC-ar garSs'r Hpthfy >«>*[. 

dove il grappolo é detto la poppa , da cui fi mugne 
il vino. L'Alamanni Colt. Lib. ì- 

Cb' ì lì chiaro a ciafeun , che V Monde canta , 
Cb' alla debil vecchiezza il vin mantiene 
. Sole il caldo, e V umor , le forze, e l'alma, 
P. ». V. 8. Vetri majujculi . 

Vetro per vaio da bere ufato anticamente da Franca 
■ Sacchetti citato dal Vocabolario alla voce Cionca- 
re , Si comincia ad attaccare al vetro ; bei , e ribei ; 
cionca , e ricionca . Bernardo Giambullari Ciriff. 
Calv. 

A Cirijfe gli piace , e il vetro [uccia 
Ser.za lafciar nel fondo il centellino . 
Remolo Berlini Poef. Mamif. 
Vefte pur verfate 
Azfìre prevale in queftt vetri 
Manna di Chianti , e nettare d' Arcetri . 
La Vetriatla in lingua furbefea lignifica il bicchie- 
re , Baftìar.o de' Refi già Segretario dell' Accademia 
della Cwfca chiamato 1' Inferigno in una fua Ci- 
calata fatta h ice» dello Stravizzo dell' anno ( 59 j. 

Per 
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Per la quii cola andatomene a cafa con una gratiiji- 
Jìma fere , tì jo dir io , che la vetriuala andò attorno , 
t che non rijecco , ma mi le ite ne andai a Itti» . 
P. z. V. !. Prtpariam vetri /«/ijujì-uW , 

MajuCculo, e Majuirofo propriamente il dice di let- 
tera, che gli Amichi chiamavano grolla , a diffe- 
renza della mìnufcola, e piccola . Gli Amichili!. ni 
adoperavano per tutto nelle fcriiture la bella lettera 
maf.ifcola, e quello: era il proprio Caratrere Ro- 
mano, come s' o/ferva nel Virgilio manuferitro del- 
la Libreria di S. Lorenzo . poi ne' tempi piìbalTi 
tifarono Umilmente la majufcola ,. ma un poco più 
piccola, e tralignante in minufcola, e come noi di- 
remmo Carattere Fortunello , come fi vede ridi' 
Orofio della medefima Libreria di S. Loicnzo , e 
nelle .famofillìme Pandette , che nella Real Guar- 
daroba del Setenifsimo- Granduca mio Signore co- 
me un teforo li conservano ; finché appoco appoco 
tralignando, per così dire , la lettera dall' antica, 
e loda architettura nella lìravagame , e barbara, 
fece que' tantt cambiamenti , ì quali tempo per 
tempo dagli Eruditi s'oflervano. Si trae quella vo- 
ce ad altri ; e diuerfi lignificaci, come per eCempia 
& Tuoi dire un Error majuitolo , un Erroi grolla , 
ec 

P. x. V. I j- E bevendo, e ribevendo 
1 pesfier mandiamo in band» 
Bacco é detto da' Latini Lìber , da' Greci AuaTi , ma 
da Anacreonte Au<n'Pf>*<r , perché libera dalle cure 
nojnfc. Nel i. Lio. dell' Antolog. 

AVéfUv lilpop'ro' vmmt* toÌi tixKM 
Scacciamo c<f bicchier cure omicide. '. 
Il Cbiabrtra gentilmente .- 

Beviamo , e dianfi al venia- 

I torbidi penfieri. 

Vedi libai Lib. 3. Eleg. uìt. eo* Orazio Od. 7 .Lib. 
1. Od-.M. Lib. ». Vedi altresì Stafino , o chi fi 
Ha il Poeta fcrittore delle cole di Cipro , cicalo da 
Ateneo nel principio del Libro fecondo; 

II vìiio, a Mentito , fece* &? Iddei \ 

C * or- 
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7,6 ^HNOTaZIONI. 

Ottimo a tfijfipar l'umane cure. 

P. *. V. io. Httifi* vojh Bel/icone 

Bellicone è voce nuova in Tofcana , ed é venuta di 
Germania, dove chiamali w'Ikomb , o wilkumb quel 
bicchiere , nel quale li beve all' arrivo degii ami- 
ci , e lignifica lo fielfo che Benvenute . Gli Spa- 
gnuoli , che ancor elfi pigliarono quella voce da 
Tedefchi, la difTero in loro lingua Velìcemen. Don 
Francesco de QttcvcJo nella Fanrafia intitolata. For- 
tuna con Cefo . Appsrecieron alti Iris con neSar , / 
Ganimedei con un Vchcomen de ambiojta . 

P, ». V. ij- Si vendemmia in Animino 

Villa del Sereniti. Granduca di Tofeana fabbricata 
già dai Granduca Ferdinando I. deliziofiffima non 
Folamentc per le cacce de' Daini, e d'altri falvag- 
giumi , ma ancora per i vini preziolìflimi , che 
produce, i quali a giudizio degl' Intendenti fono t 

Caccilo aitai forte , di cui più volte fa menzione 
Gio. Villani. Oggi ii Ca[tello è diftrutto , ed il po- 
llo, dove, prima era fìtuato, chiamali ArtimimVec- 

V. i. V. n- Ve trincarne più à" un tino. 

Nel Ciclope d' Euripide domandando effo Ciclopo a 
Sileno , fe il delinare era all' ordine , e fe t vali 
per bere di latte eran pieni. Sileno gli riiponde , 
che , fc volefle , ne potrebbe trincare un intero 
doglio. , . 

ET. r" £ }I>«T1! Hai XpitTÌptt O-Xt*; 

ZIA ir'ixntìr yit là Stimi bxof wiior. 
P. i- V. i6. Mentre il polmone mio tutto l'abbevera. _ 
Ad imitazione d' Alceo Poeta Greco , che di [Te ri»£ 
TFi'ftojii o'ry annega i polmoni col nino . Platone , 
forfè poco pratico nella Notomia, infegnò nel Ti- 
meo che i Polmoni fono il ricettacolo delle be- 
vande. Pretogen: Gramatico appretto di Jimm, vol- 
le, che Omero folte il primo , il quale avclfe una 
cosi fatta opinione. L'ebbero parimente tragii an- 
tichi Greci molti uomini per altro dottilSmi , e 
particolarmente Bufoli , Protagora , Bmofime , Bu- 
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ripide , Eufinìa approdo di Macrobh , Filiflione Lo- 
■crenfe Medico , c Diofippe : V Autore de! Libro in- 
titolato rtp' fftUt , attribuito faìlamcntc ad Ipo- 
erme, fu un poco più ritenuto , e forfè ancora un 
poco più veridico, e credette , chela maggior par- 
te di quello , che gli animali bevono , cali nello 
fìomaeo , ed una piccola particella ne vada a' poi* 
moni; e lo volle perfuaitere con una certa Tua es- 
perienza di dar bere ad un porco ben allenito 
■qualche beveraggio tinto di colore , col tagliar poi 
fubito 1' afpera arteria : e fi troverà , dice egli , la 
canna de' polmoni tinta evidentemente del colore 
di quel beveraggio . Se quella efpericnia fia vera, 
o no, non è da favellarne qui . Da quel!' Autore 
imparò forfè Kaejiro Vtmenico di Maejlro Bandino £ 
Arezzo , quando nel Traitntello manufcrilt» de Pulmo- 
«ibui ebbe a Temere; Dum animalia bibttm, aliqua 
potai portio ft'mul cam aere in polmone: de/abitar per 
Intera arteriali! canna. Fra lacepene da Todi, chq 
fiori ne' tempi più rózzi della fanciullezza della Poe- 
sìa Tofcana, in una fua Satira , -che traile ftam- 
pate é la derimafelta 

Bevo e 'affatela il mio polmone . 
Vedi Agellia Lib. 17. Cap. 11. Macroaio Saturna!. 
Lib.. 7. Cap. 15. Mar/ìlio Cagnaia Var. Olfer. Lib. 
1. Cap. i z . 

P. 2. V. 71. Arianna, mio Nume , a te conferò Iltino ec. 
In un Epigramma di Eratojlene nel Lib. fi. dell' Antolo- 
gia Senofonte confacra un doglio voto a Bacco , 
pregandolo ad accettarlo volentieri ; polche non ha 
altro da offerirgli . 

OiVa»oiB( Stivpfr xilHI in'Ss» àròirt Ba'x^a . 
Ai-xiuat S' Al^tnm . >XM yìp iti' 
Debbo quello luogo alla cortelìa dell' Erudinfs. 
Sig. Antonmoria Satvini, che nella feguente manie- 
ra Io portò ncll' Idioma Latino. 

Qued vacuttm Xenopbon libi vai dkat , itecip e 
Bacche ; 

Namqite tiliud , qwd del , non bdbtt lite libi . 
P. i. V. 18. Pevera 

C j La 
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La Pnwrd 4 un iniìrumentn per io più di legno , 
che ferve in vece d' imbuco , quando co' barili ti 
ver fa il vino nella bone . Imphia la dicano i, Ve- 
neziani ab impleade , come vuol C Or furto Ferrari nel- 
le Origini della Lingua Italiana. Pevera non d vo- 
ce nuova in Tofcana . La trovo iti Autori anti- 
chi, a particolarmente in un amichiflimo Libro 
manierino di Mafcalcìa . E [e non bai ultra j?r«- 
tnento , prendi ma "Pevera da imbottare cella canna 
mia. Cola differenti/lima dalla Pevera appreiTo gli 
Antichi fi è il Pevete, che , come afferma il Veca- 
belaiio della Crufca, è un intingolo fatto di varj in- 
gredienti con péverada ; e la Peverada Ci e quell* 
acqua , nella quale è cotta Ja carne ; c tal voce 
ebbe origine da Pepe, che dagli Antichi era chia- 
mato Venere ; ed allora quando queft" Aromatocra 
in maggior credito, e prezzo, lo folevano comune- 
mente metter in tutte le mincflre ; ma oggi tal 
condimento é rimafo al Volgo, 
a. V. ja. lo Pian di Lecere. 

Lecore Villata polla nel più baffo piano in vicinan- 
za di Firenze . Onde Vino di Lecere paffa in prover- 
bio per vino de boli ili mo , e di niuna Dima; e fuol 
effer proverbiato coi dirli , che fa fulla groppa de' 
ranocchi , e che di poco è migliore dell', acqua • 
Traile 1 eggi antiche della Città d' Arezzo ve ne 
era uni, la quale permettendo ii piantar le Vigne 
nelle colline abili a far buon vino, lo proibiva le- 
veramente nelle pianure baffe dellinate alla fomen- 
ta de' grani. 
. a. V. JJ. Prim oià piantar le viti. 
Coflnme è de' Poeti prenderfela co' primi, che ritro- 
varono quella tal cola , che elfi poligoni! a biafi- 
mare , o che flimano effer noccole , o difutìle al 
mondo . Tibull. Lib. i. 

Jam tua qui Ver.erem dacuifli vendere primni , 

Quifquii et , infelàt urgeat ojfa lapii . 
Vedi altrove nel meiiefimo Libro , e nel 
Vedi Oraz. Lib. i. Od. j. 



ANNOTAZIONI. ì9 
P- *■ V. jj. Capri, e Peme 



Virg. Georg, a. trattando del danno , che rlcev» la 
Vite dal morlo dì quelli animali : 

Frigora nec tantum cui a concreta pruina, 
Aut gravii incumbens fcopulii arentibui icflat , 
Quantum illi nccuere gregei , dunque venenum 
Dentil, (j. adinorfa Ugnata in ftirpe ricatti* , 
Lib. Cur. Matar. manuferitto . Come il dente dit- 
ta Capra e velemfo alla vite , cui lo dente dtW uo- 
mo adirato ì velenofo tlf uemo . 
V. J. V. }. Dt Parai* , e di Cofteilo . 

La Petraja, e Cartello fono due Ville della Cafa Se- 
reniiTima di Totani , famofe per i preiiofi vini , 
che producono; alla bontà de' quali aggiugne pre- 
gio la nobile divertila de' Vitigni futi venire dal- 
la Spagna, dalle Canarie, dalla Frane» , e dall' 
Ifole più celebri dell' Arcipeligo. 
P. j. V. 4. Pianti prima U t&ofcadeflo. 

In una Traduzione Franzefe di Palladio fatta da Gio: 
Dami /lampara in Parigi I' anno 15J4. nel Feb- 
braio al Tit. 9. ove f Autore dice Sunt Apiario 
fmeripu* , ìl Traduttore rende cosi Usui ovali auf- 
fi lei vignet Apìanei , ou Mufcadetter fori txcttkntis . 
E al margine li legge (lampara quella Potlilla: La 
Vignei Mufeadetiej oit pru le nem d' Apianei -, dei 
rmufebes a miei, que non. appettarti Aper . Aggiungi 
VIi'iio Lib. 14. Cap. ». Apianii uvit Apes dedere et' 



rari alia voce Mofcato , Mofcateflo , uva] Apianx 
dulce vinum farinai , quat nifi rito legai , a Vefoii (y 
Apibw tnftfiaidttr , undt (y> dieumut . Di tale infe- 
ftamento io ne feci menzione nelle mie Efperienze 
intorno alla Generazione degf Infetti a Car. 41. del- 
la quinta Edizione Fiorentina del Mattoide! 1 tfSS . 
Non e però che le Vifpe non vivano ancora dì feri , 
t dì frutti e frefebi ; e ficchi ; mal' uva , ed in par- 
ticolare la Mofe.'della , troppo ingordamente la divo- 
rato , come ne fan tefiimanianza Colato Smùnta , e 
Meandro negli Aisfif armaci , e fi vede tutto giorno per 



Si divorino qae't tralci . 
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cfpericnui . Vedi Egidio Menage Accademico del Tàr 
Grufoi nelle Origini lidia Lingua Italiana alla vo- 
ce Mofcadella , dove approva il Vocabolari» detta 
Crufca, che dice Mofcaitlio . Nome d' uva denarosi 
dal fino [ape. e, che tiene di ìilefcad* , onde Mofiea.ieUo 
ti fina i-no . 
P. 1- V- j. In gftti». 
Stare in giolito vale Ir> ftelfo , che (rare in ripofo , 
ed è termine marinarefeo , e per lo più diacii del- 
le Galere , quando- fi trattengono nella D-irfena , 
o nel Porro ; e de' Vaiceli! d'alto bordo, quando 
in alto mare fono ir» calma . Gli fpagnuoli fcrivo- 
no Ittita. 

P. j. V. 6. Bei di quefiebel Qàftliu. 

Cosi più fotto Topazio pigiata in Lamporecchio : Am- 
bia liquida Crctenfe. Rugiada di Rubino, e limili. 

Quefli traslati fono, propri noftri Tofcani , ne 
vi fi" ardirono, per quanto io mi ricordi, né i Gre- 
ci , né i Latini: folamcme- quando io leggo in Vir- 
gilio Eneide Libro 7. 
. £9. in leale luSantur marmare tonfi* . 
mi Ci rapprefenta un traslato fimile, chiamando egli 
il Mare in quel veifo un marmo vificido , e cedente . 
E certamente , lìccome moie' altre maniere , cosi 
dovette prendere quella da Catullo-, il quale ne' vcr- 
fi Galliambici fopra Ati, diffe verfo la fine di ef- 
fi verfi Marmerà Pelati per l'acqua del Mare. 
P- ?. V- 7. Ch' e Minalo d'un magtiuoia. 
Anacreonte, o chi Tra 1" Autore delia Canzone tfi ùii- 
tvaij , attribuita ad Anacrconte. 
rifar Jfiri*.M na'r efret. 

E Pindaro con più robufk-zza nella nona delle Ne- 



A'firftì t*ìP. 
Madre del vino fu chiamata la vite da Cmea Ani- 
bafeiadore de! Re Pirro a' Romani , il quale ve- 
dendo nella Riccia le viti , come per aria, foprat 
Olmi terribili, che andavano fino alle (ielle, fcher- 
zà. 



DigitizGd by Google 



ANNOTAZIONI. ai 
iò fui fapore del vino brufehetto , anzi che no , 
con dire , che giallamente ne portava le pene la 
madre Tua fitta un penzolo fopra forche cosi rile- 
vate . Hiratumque altituiinim tatum A.icia ferunt 
Legatura Regis Vjrrbì Cjneam faceti Infijfe in anfitih- 
rem guftum vini; mirila mairi m t',w pendere i>i Uim 
atta truce . Plin. Lio. 14. Cip. r. Achilli Tazi> fi- 
milmence chiama la vite mi ima unite* Ed in S. 
Matteo Cap. 17- quel yinof,* ti/trtM lì <J Io (Uf- 
fa, che yini an*i\u. 

P. 3. V. 1 3. Giovinezza . 
Alcuni Gramatici hanno voluto dire , che la voce 
Giovinezza (ia folamentc delle Scritture moderne , 
e Giovanezza delie antiche . S' ingannarono . Dan- 
te iìampato in Firenze dall' Accademia della Crucca 
Purg. jo. 

Per condurre ad onor la giovinezza . 
Lapo Gianni manuferitto 

Pur giovinezza fembri uno bambine : 
Fr. Giord. manuferitto. Fiero, e per ìobufta giovinez- 
za baldanzoso. Potrei addurre molti e molti cfcmpli 
degli antichi Tedi a penna. 

P. 3. V. 14. Parrai venere fteflìflima , 
Arijìsfant nel Plato Alt. I. So 1. per ifcherio t co- 
me vuole Su'tJa , e alia comica, dille «^jo'roTsi . 
Lo fteflb dice l" antico Scoliate d' Arìjlofane , cai 
per avventura in quello luogo copiò Suida , come 
è Tua utenza il copiar gli Autori lenza citargli ; 
ed aggìugne , che non lì trova quefto fuperlativo 
■JWnrgi , negli Scrittori di profa ; ma bensì un 
limile , cioè iwii*ni , il che è come fe noi dicef- 
fimo filo, foli fimo , ufato pure più fotto dal Poeta 
nella (Iella Commedia . Plauto diflè ipfiffimui che 
corrifponde al Greco mùmmr** . Nelle antiche Pre- 
diche di Fra Giordano manuferitte leggo. Si accorge 
ejftr lui luijfiwo. 

P' 3. V. io. Ne ibìeggh un Nappo. 

I Franzenfi dicono Henap, e lo prefero da Sa (Tonico 
Hnaep. Vedi il dottiamo Vu-Frtfne alla voce Ba- 
xapHi . Vedi Egidio Mtnagio nelle Origini della 



4J *fK NOTAZIONI. 
Lingua Italiana, ed in quelle delia Franzefe. Ve- 
di altresì l'i:trt, Barelli nel Te/oro delle Ricerche, 
e Amichiti delle Gaure, eJ il Ferrari» nelle Origi- 
ni. Nell'antico Libr* dilla Cura delle Malattie- vol- 
garizzato, per quanto pollo con ghiet turare ^ da Serr 
Zucchero Bencivenri, (rovo Annapo m vece di Nap- 
po . Sten per tre ere in una Aitnappo fatto di legno di' 
edera , e poi Ji bea. Tra gli Aretini oggi il Nappo 
é un vafo di legno per ufo, di bere, c per altri 
ufi nel tempo della vendemmia , e non (olamcnre 
dicefi Happo, ma ancora Nappa nel genere . femmi- 
nile. • 
■_4 ^* *" ■2 Bff stante- [deteinato, ec. Vifcìarelle. 
Tale era forfè il vino deferitto da Beilcau nella ter- 
za delle fue Satire fade & dtmeereux, e il quale 
ir' avoit rie» qu y un gonfi p!at . DI qneflo fapore filnl- 
einato può efTerc , che intenifefte Vibri» Lii). 14. 
Gap. 6- quando, difeorrcndo de' gradi della nobiltà 
de' vini , e venendo a quegli del terzo merito, dice 
Albanie Urbi vicina pradulcia, ae rara in aujltra. Ca- 
ttili» certamente non approvava i vini cosi dolci : 

MwiJIer vetuh puer Falerni 

Inger mi calicei amarmes . 
Sebbene Io Scaligere fpiega, che per amari abbia 
voluto intendere pretti, e fenza alcuno annacqua- 
minto ; e certo dal filo tutto deli' Eoigramma fi 
rende molto ragionevole lo fpiegamento dello 
Scaligero . Ma noi abbiamo in Toicaaa un det- 
tato 

Vino amaro 
Tieni» cor». 

il- che s'intende det vino non dolce, e che pende 
gentilmente nett auftero. Tuttavolta lardando il 
parlar da fcherzo, non fia ch'io voglia biafimare 
il Vìfcìarclle di Braccia»*, che é gentile, e vino 
da Dame , ed è lo llcdò vino- dì. quello, che in Fi- 
renze lì appella Vifciancie. 
4. V. Scartabelli. 

Gli Antichi diffcro Cartabello, e fe ne valfcro in fen- 
tìraeDto di Libro di pregio. Fr. Giani. Pred- £• 

0* 
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fcrh* neljue Cartabello [opra il Gentfi il Uatfro Aìef. 
fandro . Tratt. Aflin. Tutti gli antichi fnj ne' Itr* 
Filosofali Cartabelli la hanno ferino . 
T. 4. V. 8. V e: adito Vigr.eteV.i . 

Intende del Sig. Stefano Vignatela Cavalier Romana 
mio riveritrtfimo Amico , e Lttterato di maniere 
gtntiliflìmc, come ne fanno fede i Libri , Cri« ha 
Jlampaii, e particolarmente il Trattato Platonico 
di Quanto più allctti la bellezza dell' Animo , còl I* 
bellezza del Corpo dedicato al Nome immortal del- 
la Maeflà di Cortina Regina di Sreiia. 
J>, 4- V- II. Ciccio a" Andrea, 

Quelli fi é il Sig. Don Francesco a" Andrea NobiWIimo 
Avvocato Napolitano, anch'elfo mio rìveritiliìmo 
Amico, che altamente poflìede tutte le belle Ar- 
ti, e tutte le belle feienze, che io un animo nobile 
polfono allignare. 
4- V. li. Con amabile peretta 
Con terribile dolcezza. 



rio quando per Fa quarta volta prefe il Confidato, 
dice di lui: 

Quantut in ore pater ! rodtdt quam tttva Wa- 

ptoi 

Fronti t, (> augufti majeflai grata pudorii'. 
■Quel torva voluptes fronti/ fprega evidentemente 
quel terribile dolcezza. Alili. Lib. 1. della Rettori- 
ca difeorrendo della bellezza , fecondo i gradi dell' 
età, afferma, che la bellezza del Giovane, per 
cosi dire, fatto, ovvero dell'uomo, eh' i nel vi- 
gore dell'età , è lo avere il corpo abile alle fatiche 
della guerra, ed il parere dolci con terribilità òtvr 
Ìiàra> Soxiìr fiim <bcBteó*noc^ L'Oratore ancora 
nel fuo dire dee avere un ornamento maeflofo, una 
foavità foda, e auftera . Cic. de Orat. Lib. 3. ha 
fii r.obii igttur ornatiti, & fuovir O-ater, hoc tamen 
poteft aliter effe , ni fuavitatem babtat atiflcram, f> 
folidam, non dulcem, atqve decoSam. Dee aver dun- 
que una terribile dolcezza. 
,P. 4. V. 14. Ira gran tuoni d'Eloquenza. 
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44 'ANNOTAZIONI. 
Di perirle grande Ora-ore della Grecia fu detto da 
Ariflrfii't negli Acarncfi Atc. a. Se. t. 

Tonata! , fulgurabat , pt'tnicebat Gixcìsm . 
Quello verl'o lenza niuna adulazione i* adatta ali* 
Eloquenza del Sig. D»jj Francefce a' Andrea . 
P. 4. V. 1 7. £(iW Averfa acido Afprino , 

C*( nea fa l'i agrtfto, 0 vino. 
Plinio Lib. 14. Cap. 6- racconta di Tiberio Impera- 
dore , che il Vino di Surriento non Io folcirà degna- 
re del nome del vino; ma gli dava titolo d'un 
aceto nobile, e quali così per appunto il chiamava 
il Cajo detto Caligli lt Tibtriui Citfar dicebat confen- 
fijje medicei , ut nooititatem Surrenttno darent; alioquin 
ejj'e genoefum aceium : Ca'<ui Citfar , qui fuceejfu Mi, 
nobiitm veppam . Può eflère , che tal vino folle fat- 
to da quell uve d' afpro faporc mentovate dallo flcf- 
fo Plinto Lib. 14. Cap. a. che facevano fui Vcfu- 
vio , e nelle colline medefìme di Surriento . Gemel- 
larum, fcrivc egli , quibui hoc mmen uva femper ge~ 
minit dedere , afpenimui faper , [ed vini pnrciptitt . Ex 
ih minor Aufir» UAitur , colerti wntit alitur , ut in 
■Vefuvfo Manie , Surrentinifqut cellibui . Il moderno 
Afprino di Napoli <! lodato, ed l- melTb in com- 
pagnia della Lagrima, e del Greco da Felippo Sgrxt, 
undio nella fua Tiorba a Taccone nella Corda 
nona della Canzone intitolata: Le Glorie di Gir- 
ne vale . 

Ha fola evantete 

Ve eMla Lagrema , 

Pe cbi , aimmì , fofpiro fi 

De lo Pafileco, 

G-ieco, ed Afprino, te. 
E Gian Aleff» Abbamii nell' Egloga terza delle 
Mufe Napolitane; 

Ca trovo dento feria 

De vine da Jtordire , 

C benna tutte li nomine appropriate 

L- Afprinia afpro a lo gufto 

La Lattina , ebe face lagremare , ec. 
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ANNOTAZIONI. 4 y 
P- 4- V. io. Del fupirbo Pafnno in compagnia. 

11 Sig. Gabbriillo FaCam di Napoli Poeta celebre 
ha tradotto con galanteria {pi ri toltili ma la Gerufa- 
Itrnme Liberata dal Tajfo tri lingua Napolitana. 
Quello leggiadro Poeta leggendo un giorno ÌI Di- 
tirambo, e fìngendo d'edere in collera , perchè in 
efTb non fi lodavano i vini generofi di Napoli, ri- 
vo) tofi con gentilezza ad f.ti Cavaliere comune 
amico, ebbe a dire. Veglio fa veni Bacca a Pofleco , 
e le voglio fa vtJÌ , chi differenza n c' è Ira li vini 
nuaflri , e le Pifciazzell: de Tofcana , 
V. 4. V. i2. Che del baia vino a! par dì me s' intende . 
Gl'Intendenti d'vitii, e gli Aflaggiatori fon detti con 
un nuovo, e galante vocabolo «iVóith da Fìoien- 
tia» uno degli Autori Gcoponici al Lib. 7- e J' 
aleggiare i vini olnyivtàr , c fon queft' c(Te le 

fue parole ai lì Ì,uvHpei o.'>oWai t! tir* (ixK*.oi 
ritorni tiioytvaviait , delle quali parole ce ne dà 
la traduzione Pier Crefcenzio al Cap. jé. del Li!>. 
4. Alcuni altri Spirti c molitori de' viti all' Aujiro gli 
"Saggiane. Ho detto, che ce ne dà la traduzione 
Pier Crcfenzio; perché tutto il Lib. 4. del medelì- 
sao à copiato in buoniflima parte quali a parola 
per parola dal Lib. 7. delle Geoponicbe . Vero é 
che il Crescenzio non vide i Greci; ma bensì una 
Traduzione Latina fatta da un certo Burgundio y 
ficcome egli , citandolo in più luoghi del Lib- 4- 
vieae a darci notizia, e di quella vecchia Tradu- 
zione Latina, e ìnfìeme del fuo prendere da quella. 
, L' eruditi (fimo Sig. Anlonmaria Salvisi Lettore del- 
la Lingua Greca nello Studio Fiorentino va dot- 
tamente con lettura ndo, che quel fopram mentova- 
to Burgundio fia quello fteffo, che tradulTe le enfe 
Greche delle Leggi Latine compilate da Giuftina- 
no. Quel Burgundio, dice il Sig. Salvini , citata 
tempre da Pier Crtfcenzh ne' Capitali , cbt apparifca~ 
no tratti dagli Autori Greci Gtaponici . io P ba per quel 
Burgundio Pifano, che traduce ciò che v' era di Greca 
utile Leggi tarine compilate da. Giufiinùtno , il qualf 
peri il Ttnzmlo mi Lib. ^Claris Ltgum Inttrpvti- 
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bui, chiama Bergami) . Jura ergo Graece confcrrpta ,. 
dice egli , Bcrgumio Pilanus Leonis liirifconltilti 
Avus Latina feeit , ut Odnfredui veruffcffirmiS Au- 
flor telìatur . Quefle Qdafre.ii> fu Difcepolo di Afone v . 
e furi circa il 11 jo. come evidentemente mofi'a il Par- 
titolo nel futi Elogio Lib. j. Cap 3j. di' Latori di 
Legge lllufiri . Era adunque in que' tempi moli» fama- 
fo, come intendente di Lingua Greca, quejh Burgun- 
die, e Btrgumio , e potette ficcarne le Leggi Greche , 
the fono nei Digejlo, e le Novelle, coli anche aver tra- 
dotto i Geopenici , o pU't fatte va Libro della Vendem- 
mia , nel quale non v' era di fuo altro , che il nome , 
e la fatic* del tradurre , di cui fi potette beniffima- 
fervire Pier Crescenzio, che fiorì al tempo di Cari* 
XI. di Angiò Re di Napoli, e di Sicilia. 
4. V- 27. Anco intralciar la pampinosa vigna 
Qui Vigna vale lo fletto che vice-, nel medefimo mo- 
do che appretto i Greci i^itiMr, e appretto i 
Franzefi la vtìgne fìgnifica « vite , e- vigna ; ed in 
quello lignificato di vite non ne mancano d'empii 
appretto i buoni Amori Tofcani . Ne porterà qui 
un folo fomm ini Aratomi dai Vocabolario alla vo- 
ce Tralcio , ed è di Seneca Pìflol. Ss. P<endea il 
tralcio del ceppo della Pigna vecchia , e mentalo [otter- 
rà. Il Tello Latino dice lllud etiam. tmne vidivitem 
tu ttrbufio fuo anrofam traniftrri. * ■ 
V. z. L Inguiflare. 
voce InguiflaTe può cfler nata dalla Provenzale 
Engreflara. Nelle Rime 'Provenzali , antico Manu- 
fcruto m cartapecora della Libreria di S-. Lorenzo, 
fenza Titoli di Autori fi legge r 

Aire al tempi d'Anni, ni' a" ara - 

Non rrei , qt nuU bemr uis 

Tan bel cslp , cum en Ut crint 

Prii Serdel d'un SngrefiarM. 
Et fel celp non di fe de more. 

Sei qel perenti trae- ttrt ,. 

Mai el al nr Un umil, e fon frane- 

La fcDgrertara de Provenzali e cola facthllima v 
che 



•che prendefTe orìgine dalla voce Greca F*V?"* , 
vafo corpacciuto mentovato da Ateneo , e da altri , 
dalla quale fenz' alcun dubbio derivò il vocabolo 
CiciliaBO Grafia tifato dal Boccaccio nella Novelli 
della Ciciliana . Così gli antichi Provenzali ditte- 
ro Engrefiara , quali Ingranarla . Quindi il Novel- 
liere antico , libra pieniflìmo di Provonzaleumi ( 
usò Inguiflara, e noi finalmente Gunfiada , di cut 
hanno voluto feri vere diverfe Etimologie il Keno- 
gio , il Fenati, il Menofini , ed il Canini, che lut- 
ti fono da vederfi. 
P. j. V. 7- ài Pefcia il Buriane. 
Forfè il Buriaoo è fatto dell'uve di quella razza , 
di cui Crefcenzio 4. j. 10. Ed i un' altra maniera, 
che fi chioma. Buranefe , che e uva bianca molto del- 

P. J. V- lo. Egli ì il viro Ore pilotile. 
Un penderò non molto differente lì legge in un an- 
tico Quadernario d' un Poeta Turco tra' Libri Orien- 
tali manuferitti dei Screnifi. Granduca Cofimo III. 
mio Signore . 

Ibrik zerden falkia Iaal mezbbi Kil revan 
. Alium olur ifciunij taman letbrtr ahmar ghendidur 
Kaher zemanunij deli iimez ifaki devan 
Illa (tiara li drlkufcia Teriafc aebar ghendrdur . 
Dal beccai d'Ora, 0 Coppiere , fa cenere il Rubina 
fondura . 

• Tur»' ora farà la tua epera -, perche que/k } il vero zol- 
fo dell' Alcbimid; 

Ter ileacciart il veleno del tempo rea , t iniqua non 
v'e altra più peffente medicina 

Del vino , eie apre i cuori. Qutft* ì la Teriaca maf- 
fimt. 

Debbo quello luogo al Sig. Bartolommeo a" Erhellot 
gran Litterato Franzefe , e verfatiflìmo in tutte le 
Lingue Orientali. 
P. j. V. li- Egli ì A' Elena il Repente. 

Qucfla Medicina, che me flit nel vino faceva .ralle- 
grare il cuore, e toglieva ogni triftezza, data ad 
Elena da Polidamna Moglie dì Tane colà neli' 
Egit- 
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48 JTNNOTufZIOXl. 
Egitto, che alcuni vogliono, che fotte la Borrana, 
e Plinio 1' Elenio , vien deferitta da Omero nel 4. 
dell'Ulivi al verfo 110. 
». 5. V. »t. Il buon vecchio Rucellai. 
Allude a' Dialoghi Filnfofici del Sig. Cavaliere Orni» 
Ricettai Priore di Firenze: e perché non fono per 
ancora (Unipari, c fi confervano manufericci appref- 
fo il Sig. Priore Luigi fuo figliuolo, mi fo lecito 
portar qui 1' Argumento di quella degna , e nobi- 

. liflìma Opera . 

I Dialoghi fotta nome dell" Imperfetto Accademico 
della Crùjca pigliami il motivo dall' indirizzare i fi- 
gliuoli nella via della Virià . tra' quali Luigi il mag- 
giore interviene in detti Dialoghi . Quejli fino dijpqfli 
in tre Villeggiature ; Tufculana , Albana , e Ttburti- 
tia; ciaf cuna delle quali e divifa in varie Gite di Ri- 
creazioni fludiafe , e qucjte ne Dialoghi . V eccafione 
di effe Villeggiature fi ajjcgna al Contagio , nel cui 
tempo fi finge dall' Autore , che molte Convenzioni di 
Uomini Eluditi ritirali in quelle buone arie, fi trovaf- 
fero infieme , e difeorreficro di varie materie ; tra 1 qua- 
li per mantenìtor dcl.dtfcoife , 1 introduce Don Raf- 
faello Magioni , come Uomo verfato in alte fetenze ; 
e fuori ebe f Imperfetto , e Litigi , i quali interven- 
gono col Magioni in tutti i Dialoghi , or l' una , or V 
altra di quelle Verfone Erudite 1' Introducono in ejfi, 
fecondo eòe la materia fi confa col gtnio , e co' talen- 
ti loro . La materia universale fi fonda Copra li due 
proporzioni; Hoc unum fcioquod nihil Icio, e No- 
fee te ipfum , la prima di Socrate , e f altra -, che 
dalla Gentilità l' attribuire ad Apollo j colpita nel fron- 
tefpizio del Tempio di Delfo . La prima , cb' ì conte- 
nuta dalla Villeggiatura Tufculana , / vie» provando 
eoi dedurre in var) Dialoghi te opinioni cotante dimor- 
fe degli antichi , e più reputati Filofofantì , d' intorno 
a' principi un'nurfali , che lì variamente e' fi fono 
immaginali della Filofofia naturale ; * m"JI>an<io -, de 
ninna opinione ne convince con prova manife/la ,fi 
viene a dimofirare per VCia la mentovata propifi-riene 

■ di Socrate . Nella VtlUggiature .Albana fi. trdM doli' 
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Anima \f:.dell« fue-.-pottavr , fettine dipi, organi , f 
Agi' ìfirumtnti ,,- pi*-, cui ^ f. iftw Q/i ji maneggialo; 
ebe ferciì •difeorrend^i della Natomi* , ^ cfajaiia a 
difiinguere quali finimenti fervano agli appaili , f «■ 
JVjfJl ^ f jiirtù «//a Btuiff , * «//' intelletto t _ e alla ra- 
gione .'Per mezz* di tal cognizione: fi\paffa.\albt Vìi- 
foggiatura libertina ,.eifdt tliidiriàxam\<£I ditte ope- 
,*axwk ài ctnfegmaiim della Virtù .e alla.lfuggimen- 
t» del -vizio., con vari Via-aghi intorno .Mie; nMefb 
morali: Per tal modo .eonejfo .il .contfeimèato di noi 
medtfimi s' impara a difiiitguen. il fai ir-*-Jvi£en» 
defilate -lt parti feribili , e a quale .te tagionevoli, 
e come'qtttlle abbiano ,a. tjjeie mini/Ire , e [addite di 
ettejle . In [omma i,t tutti i [oprmùleitì ViatotbCJi fa- 
vella difiefamtme dell' ùr,a-,~e dell' altra filofofa natu- 
rale., e. morale ; e dentatili luoga fa opportuno , ci ven- 
gono fparfe iMlte.di .qvefè opinioni . moderne tanto d' 
intorno itile afe. .ffebe - t cb_e alle Natania {.traendo in 
tutto e. per tutto la materia JL'ofofica dalle quefhnì , 
■e da' termini, delle fatele ; e tiduceitdtda . il più .ebe.1t 
puì, a difeo.fi fardi , , familiari ., -', 

L' Opera corrifpolide .molto .bène ; à con gran 
■■ Wbillò -all' Argomento :, e perchi! quefto. Vfrtuafil- 
^^«np^vsIìiTe nòrt (blamente neUtiProre filofo- 
fiche , ma ancora nella Poe ih era .geptililfimo , e 
pieno. d' altirtìmi penCeii , voglio farmi lecito di 
Jòggiugncr t|u), come, per faggio, UDO de! fio i So- 
aeni ir fcmimen» Platonico. -. ,i- 



Sentimenti j4 moro fi fecondo il concetto Pi»tottico> cKt 
. ; ; IpiocKa(K: 1' Anime particolari degli Uomini c[«gli 
. .-avanzi dell' Anima unimfalc dei Mondo, .-..i 

Con eterne faville il [omnia Sole •-" ... 
S^tn divino , valer .nel Mondt aceefe.;. .. 
E quel!' atta ragion dal Citi di[eefei < 
Che [pitto, infide, a . ceti vafia moki., : 
Ma perche lì beli opra.adtntpir vuole ; ■ . '■' \ ì 
oì % ."' v- nZ 'piczitfc avanzi in man riprtfcy ■-. 
- ppcre dcIRedi Tomo III. D B 
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E ne/Ira Alma gentil fermarne inttft ' >*' fr- 
eon divine virtudi al Menda fole, 

■ ■ B fi tea milie, e mille alni compofe c.i.-.n ■ 

Spìi'ii «.-cefi da fui ardente zete , 
Qualche raggio più vive in vei nifcifi: 

■ - E 'ff- Porgervi Natura il mortai ve/e , 

Toma chiarezza ed armonia vi pofe:' 
• Che ben Irafparé in lui , che xofa t V Gtelt , 
V. 5. V. 6. Bd additava donde aveffe origine ■'• 
ha pigrizia degli Afiri , e la vertigine ; 1 
L'Alamanni Colt. Lib. %. dice del vino, 
- Hd I ingegna, ii difeórfo, e P alle pani , 
. Cbe dell' uhm fon , rifiieglia . - 
■■■■< E ■ppreflb 'A ' • ■' ' - ■ 
- £m> w me/Ira in del le filile , e i peli; 

I cerchi, e gli animai, che v/in d'interno ; 

II viaggio del Sole, e le fatiche 
Della Sortila f va ; degli altri i patfi ; 
I dolor £ Qrton ; del Can la rabbia . 

V. j. V- ?.. Quanta errando ob quanti va ■ 

Nel cercar là venia • . ' -.ri. • 
:t- r;c - Gii dnl vin. lungi fi.fi*> 1 n ' ' 

Prtflb Aline» Lib. 1. lieo fatta mensioifé del pro- 
verbio imi t ArtftW'j del quale fi -ferri Inerii* 
■ Idìlli- y che cosi comincia:: 

O/m» , i pht rm Xiytmi £ «\«Si« . 
Tahib é a dir vino , che verità : Plin. Lib. 14. 
■a. ftrfetfM mtm/ fa», mMAim hIm e./». Ne* To- 
fcani abbiamo un proverbio. La tavola ì una mez- 
za cella. 

Si J. V. gaJ Céc in he! coler di fragola imito . 
Queflo forfè d quel colóre- di vino , che Vii». Lib. 
14. Cap, 9. chiama fanguignn , Colere» vini ava- 
tuer: albui .fulvus , fanguineut , UCbìabrtrt. 
Sulla jponda romita - , ■ < 

Lungo ti bel ria di ftttfia riva trbefa, 
O Filli, a ben invita .-. 
Ofiro vive di fraglia edortfa . . "'1 ' '.i 
P. J. V. jj. La Barbanti* allettami-. ' 1 -.r. 

E un vino gemile , ìcarico di colore , d' un vitigno 
••••• • - - P"" 
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. particolare, per io più del Contado di Pefcia. 

P. 6- V- *• Veglio b.fn* aTmen due dotale. , .j 
Attua nel Lib. n. ove fa una lifla fecondo I' abbic- 
ci dì varie fogge di bicchieri ; alla lettera K. po- 
ne un tal nome Kitùm, che è un bicchiere fon- 
do fenia manichi, limile ad una conca, o vafoda 
lavarli, differente dal calice , per non aver mani- 
chi, □ orecchi , come ho detto - Più. fotto alla 
voce KvkiJ cita un certo Glaucone nelle Glolle , 
che afferma , il Calice da' Cipriotri elfcr nomina- 
to Cot/ltt . Da quefla voce ufata anche da' Latini 
per una mifura di liquidi abbiamo fenz' alcun dub- 
bio fatta la noffra Ciotola . Cosi ancora tenne il 
Sig- Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Ita- 
liana , riportando quivi quanto ne avea prima di 
lui fcritto Girolamo Meandri nella Rit'polla all' Oc- 
chiale . Sogfiìugne pofeia ingannarli il Momfini , 
che deduce C'f-ota dai Greco . Quindi nelle 

Giunte non gii fembra anco inverifimile il pende- 
rò del Padre Bertet Gefuìta , che da Sculula detta 
per Scintila fa derivar Ciotola. 

P. (. V. 8. ■* quel mal porgo art foccorfo. 
Euripide nelle Baccanti dice , che non v'é altra me- 
dicina de'mali, e degli affanni , che il vino> 
if ili* *hto p*'fp*w rtrur. . 

E Verone nella Satira, che egli intitolò . Eli mo- 
dus matula: ne*' *ti'9*' : volle dire , Che Via» r.thtl 
jitcurtdiui qtiidquam cluìt . Hoc ad agrisudinem me- 
dtndam invenerunt . 
P. 6. V. io. Non fi* gi'a t ebe il Cioccolate. ■ 

Il Cioccolata é una mifiura , o confezione fatta di 
varj ingredienti , tra'quali tengono il maggior luo- 
■ eo il Cacao abbrnn7ato , ed il Zucchero . Cosi 
fatta confezione mena nell' acqua bollente colla 
giunta dì nuovo Zucchero ferve di bevanaa , a Po- 
poli Americani della nuova Spagna. E di la tra- 
portatone )' ufo in Europa , è diventato . conw.nifli- 
mo , e particolarmente nelle Corti de Principi, e 
nelle Cafe de' Nobili ; credendoli , che porta forti- 
ficare lo fornace. , e che abbia mille altre virtù 
D a F°" 
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profittevoli alla finità . La Corre dì Spagna fii fa 
prima in Europa a TÌcévcr tal ufo . E veranunie- 
in Ifpagna vi fi manipola il Cioterfatte di' tana 
perfezione : ma ali* perfezione Spagnuola é flato 
a'ncftri tempi nella Corte di Tofeana aggiunto un 
non f» che di prù ftjulfita gentilezza, per la Bori- 
rà de 3 1' ingredienti" Europei , CHendoG trovato il 
nlodo d' introdurvi Jc frorze ■frefche de' Cedrati, e 
' de'LimoricelIr, c !' odore gentilifiimo del Gellbmi- 
no , che mcfcclato colla Cannèlla' , colle Vtìini- 
glie-, coli' Ambra , e col Mtifchio 'fa im Pentire [tu- 
pcndo a coloro , che del Cioccolate fi dilettano . 
Del vello in nofira lingua J' tifo ha introdotte le 
voci Cioccolatte , CioccoJate , Cioccolata , e Cioc- 
colato derivate dal nome Indiano. Uno de' primi, 
che por tallirà in Europa le notizie del Cìnccolat- 
re, S'i Fnmnrfto tf A? : :o::h C.u!;::i l : i<,u-twin0 , che 
ìn un fno h;nyp; 'e ma™n'«lrnru Viario , rivendo 
t-ircond.ito tutto I' Unii trio dall' Indie Occidentali 
alte Orientali-, ritornò quindi in Firenze il di ti. 
dì Luglio iSotì. donde fi era partito 1' anno I-Jpl. 
a' io. del mefe di Maggio : e Io raccolgo d» al- 
'ami Ragionamenti da lui fatti alla prefenza del 
Scrcnìfs: Féj8in«Wo I. 'Granduca di Tofeana , il 
Majiufcritto de'ijitsfi fi trova appretTo il Sig. Con- 
te LerehTo fSirgakiti , ed io ne hr> cftratte le féguen- 
ti notizie.- 

' 'Pigliammo primà pefio in S.Josat difcojìo da htmma 
1600. miglia pojìo in attizza di 14. gradì , e' mezzo 
verfo il Polo Artico' , luogo ove nafte il Cttcao fiutiti 
■ tanto' celebre , e di tanta importanza per quella Pro- 
vincia , die fi Afferma confumarftne ogni arnie per 
più di cinqùantamila ■ feudi , la qua! frutta ferve an- 
tera dì moneta per ijpendere , e per comprare nelle 
piazze le cofe minute-, dandofene per un giulie il nu- 
mero di fettanta , 0 ottanta , fecondo che Ce ne racco- 
glie più , 0 meio ; ma il fuo principal cónjumofi fa in 
una certa bevanda , 'cbe gì' Indiani chiamano Cioccola- 
te., la quale fi fa meftolande dette frutte ,'^be fona 
grojft cerne ghiande , con acqua calda , » Zucchero; 
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e prima ftcebt molto beat , e bruciate al fuoco fi 
disfanno jopra certi pitire , ficcami noi vediamo di- 
tfarc i colorì olii pittori , fregando il pcfltllo , che ì 
anch' effo di pietra , p;r lo lungo (opra detta pietra 
piana , e lifcia ; e cui fi viene a formare in una pa- 
fia , che dnfatta neli' acqua ferve di bevanda , che t* 
ufa comunemente bere per tutti i naturali del paefe ; 
e gli Spitgnuoli , e ogni altra nazione , che vi vadia , 
e una volta fi eccofiumi a effa , diventa coti viziofa, 
che con dtficulta può poi lajciare di beine ogni matti- 
na, o vero il giorr.o al tardi dopo defilare , quando fa 
caldo , e in particolare quando fi naviga ; e pereti fi 
porta accomada-a nelle fcatole fattone mrfcolaio con 
fpezeùe , o fatta i,i panellmi , che mejfi neli' acqua 
jubito fi disfanno in certe ciotole , fatte dalla natura 
dì frutte graffe , eie producono alberi dì quei paefi, 
come zucebette , ma tonde , e pià dure di feorta ; che 
fecebe diventano cerne legno , nelle quali bevono detto 
Cìcccolate, rimescolandolo in effe con un legnetlo , che 
raggirandolo colle palme delle meni fe lì fa fare una 
fpuma di color roffo , e [ubilo fe le mettono alla bocca , 
e lo tracannano in un jiato con mirabile guflo , e fa- 
tiifazione della natura , alla quale dà forza , nutri- 
mento , e vigore in tal maniera , che quegli , ebe fono 
ufitati a beverr.e , non fipoffono mantenere robufii laf - 
fandolo , fe be,,e manghffe.o coft di maggior fuftanza; 
e pare loro vtnì'fi meno , quando a quell ora non han- 
no detta bevanda; ficcarne avviene anco a a tutti que- 
, che fono avvezzi a pigliare il fumo di tabacco 
_ imilmenti molto filmato , e tifato per vizio da ogni 
condizione d'buomini in tutte quefie Indie per cofa mol- 
to naturate del paefe , che lo produce ; il quale è cai* 
da , e umido, e quivi ufano pigliare detto tabacco fai- 
tene polvere , la tirano fu pel naj'o : e nel!' uno , e nel!' 
altro modo vien commendato affai per drverfe forte d" 
ir firmila , e per evitarne molte ; e in particolare tua. 
rifee I' accidente del mal delT Afima , ma io , fe Irene 
fieni net detto paefe , beveva del detto Cìcccolate , e mi 
piaceva e giovava \ e qtiafi noti mi pareva potere flare 
ut giorno fenza berne ; ma non mi piacque già mai 
D j pi- 
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figliare il fumo del tabacco , del quale per effer foglia 
lama cenofciuta non diri altro ; e [alo tornando ai Ca- 
cao, ed quale fi fa detto Cioccolate , dico , che e una 
frutta , che nrfet nella predetta Terra di S. fonai , 
ma miti più je ne raccoglie nella Provìncia di Guat- 
tintala d' un albero piccolo , a maraviglia bello , e tan- 
to delicate , che fe non fi coltiva lavorandoli la terra , 
e nettandola da ogni mala erba , e fe non fi pianta , 
e fi cufloJifce appreffo in mezzo di due alberi molto 
più grandi ; ebe gli jlejft Indiani chiamano il Padre , 
e la Madre del Cacao , acciocché venga difefo dal fo- 
le , e dal vento ; non produrrebbe il fuo frutto , che 
produce una volta P anno , furato in una fcoiza durif- 
fima , come una pina \ fe bene vi fono comparliti den- 
tro i frutti in differente ordine , e molto più graffi , 
che non fono i pidocchi con la loro feorta dura : ma 
quefla frutta cavata dalla fua prima fcorxa , non ha 
altro , che una fotiilifftma buccia , che la copre , e tie- 
ne unita quella carne , che fi divide come una ghianda 
in molti pizieiti d' ìntorticciate commettiture infieme , 
e di coler lionato feuro , e di fapore ama-iccio ; tenen- 
do in fe una certa untuofita , e craff\zie , chi gli da 
una fujìanza , e virtù , che cbi ne bive la mattina 
una di dette ciotole ( ebe effe dicano cbiebera ) accon- 
ci* come fi ì detto , è cofa certa , che per tutto quel 
giamo fe la può poffare fenza altri mantenimento , te. 

Fin qui il Cariati, nel quale s'onemi , che ne' 
fimi tempi fi bevea una ciccherà dì Cioccolatte- 
luna in un fiato; eiopgi fi cortuma univerfa! men- 
te pigliarla a piccioli forfi ; ed è proverbiale detto 
degli Spagnuoli En Chocolate no fe btve , fino fe to- 
ma. E una gran Dami fole fa dire , che El Crocc- 
iale fe ba de tornar calieme , fentado , j murmuran- 
do. 

La maniera r!i manipolare il Cioccdatte in pa- 
lla , e di ridurlo pofeia in fos^ù d 1 un.i bev.tn.U 
ogni qualvolta che voglia prciiJt.'rfi , fu t^ntì Unen- 
te deferitu con nobiltà , e proprk-tà di Verfi La- 
tini , come per uno fchcrio , dal Padre .Tommaft 
Strozzi Napolitano gran Teologo , e Predic ito,-e 



Digitizod t>y Google 



JfNHOT^ZlOXI. ss 

infìgne della Compagnia di Gicsù . Spero di far 
cofa grata a' Lettori col portare in querte Annota- 
zioni quella galanti (lima Poeti* concedala cortefe- 
mentc alle mie preghiere dall'Autor medefìmo. 



\Hinctpia, cbaljbìt repetìto crebriui i3u , 
E gravida vena fiticit inibì fem'tna fiimma 
Elido, imbutus qutim fulpbiire fornii in attraiti 
Excuai, (<* malia famt txctpit unguìne Ijcbnvr: 
AppofiM Ijcbnus tripltx fubjiernitur urna 
AiJitUs , infiabili ne fiuHuei ignii ab aura: 
Abduus , ìnclufo vira ut colligat igne. 
Quo iateat , fub}eila urna fiat abenla circuì» 
iurrìcuU in fpeeieai dimmfa carette fornax, 
Multipliti fornax oculata foramine, ftammam 
Ut modico fenfiin fpiramint nutria! air, 
Angufioque nomai glomeiatum in carcere fumunt. 
Ni pateat, vhium mox deferat balitui ignem, 
Tir pateat, vigilem fumui inox ebruat ignem, 
Hhc fubiio Ijmpòa femijfem infondere in umani 
Sollicitui propero : femifìtm ponderi certù 
Hefperìi fiatuunt . Ferir imum cuspide abtnuni 
Ignii, infiufa frigui mibi ptrdomat unda. 
lnteree facili Cocolatem feindere ferra , 
Dive s ab occìduo mitlit qutm Mexicui Orbe, 
Aggredior; /Irata furgum prafeginina ebarta 
In cumtilum , cumuloque moiitm levir uncia pomi . 
Quin & facebartam decifa in fagmina mttatn 
Comminuo, cumulufque pari mibi pendere furgit , 
Mix 'taque fiat jujio fimul , ancia (y, uncia metro. 
Vix opur expedia, muffai fimi unda, fufurroque 
Advocat ipfa fuet libamina dulcia in /éfius , 
Haud mora , fumìferot prenofa obfonia )aSa 
In laticcs, digito rekgens vefitgia , fi qua 
Vda vaporato jervat fibi cbartula fumo. 
Sunt & qui geminor , demnato more , vitello! 
Adjiciant , liquidum ut cogant embamma vitelli. 
Hi potiui ventri faciunt: bit vtSa Ltbufno, 
Et vel amjgdalìna , vel fede fordida quirna 

D 4 Gian- 
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Glandii adulterio, Coci.'atii nomine, gleba 
Ab precor obvmiat ; quando lam erajja palaie 
Arruìenl , vilemque moverli palmata falìoam : 
Sed ]am fernet opus , verfandaque turbine hmpba efl . 
EJl inibì roberea decerptui ab arbore turbo, 
Turbinibm valgi difpar, nam loìigiut UH 
Baflile affurgit , fui cufpide figiiur ima 
TortUit , iyi multii dijjidui dentibut erbii ; 
lite molam fimulat , palmaque inchini utraque 
Tradii udoratum , mifcttquc volumine libitm : 
Qua mibi, qua gravidii fiava de vortice bullil 
Spuma tumet ! lepida nubes quam rofrida lair* 
Emicai , £ji fuma ntres proritat odoro ! * 
Max ubi muuipliei detriia efl utraque gjro 
Palma , mola: infìfiens , pe/mifiaque frugibut unda , 
Excìpit incoSum mettila ad potuta nettar ; 
Ipfe eliam paiulo fitient brevii ureeur ore, 
Vrceui illimi vincat qui murrhina creta, 

^Aft mihi non uno temere flaitt poetila ja3u, 
Ncc fimul exbaufta cumutantur fundilur urna. 
Funditur ad numerum fuccui , qua: turgida bullai 
Pan agii , inverfo perii bac decerpta labello ; 
Que fupercfl , multai iierum rcvocatur in orbes ; 
Vique novo fpumat tumet altiui excita flore, 
Ipfa eliam cjatbit , fufpenfo parciui imbre , 
Addiiur ; alterno mibi terque , quaierque rotatu 
In Ipumam liquor omiis abit , fufufque capacem 
Explel, buttato turgefeens fornice , nimbum . 
Grillar bial , nìmbumque inbiani attambiri labro , 
Spumea fufpenfo delibai pocula [uBu . 
£ui fapor ! exJuHi qua rerìs gratta ! qui pf ! 
Augurar. EdoSo non gratior ulla palate, 
Non dedignanlii ftomacbì torporibu: ulla 
Btandior Ambtefia efl . Hifpani o diche ; Galli 
Crediti : non animai qua: vellica ulla fupinoi 
Fortior, & crebro jubtai fibi plaudere fallii. 
Afl non fa, une ficcare voraciui bauflu 
Pocula ; fumanti quod ferveat burnir ab kJIu ; 
Hee lubrt : admoto combuflai parcius igne 
Infudiffe juvat medicaio in negare ofellas ^ 
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Fanti , fa intinltu mollirai frangiti mtrfu. 

fina ■vanni alti, feu qua non fubJita prato, 

Injujpfque fiumi lacrjmii dedit uva rubimi 

Murice , Critico feu qua Jlillaia racemo . 

Nauta peregrina vexit fuper aquora cjmba; 

Haud tqaidim inviieo , capìtique , oculifque nocentem 

Devoveo ; Hifpaaa lami promulfide , Baccbum, 

Hoc boc ubiriur te neSare prolue ; buccat 

Ulte ciniumgiminas Fama o demergi , cantra 

Ut gemina animam , centenaque forivi infici 

JEra , fai utioque canai magnum fub Sole Coìumhum . 

Bic prior Hercuteai Abjlam , Calpenqut Coìumnai 

Nec fibi defixai , toti me cenfuit orbi; 

Alciicmque animo e xuperani , ubi filtrai Hit, 

Extulit ipfe graduai , ignotifque audacia vtnlii 

Carbefa , & Oceano gemini fpem credidit erbii , 

Ipfe fibi Polline , fibi Cajlor & ipfe , fuofque 

Pro gemimi oculoi Vtfii , prò pjxide mentem 

Fronte germi aliai Terris ofienderc tirrat , 

Aflrd Afirit potuiti mundumqut adiungen mandi', 

Qtindque novo pateat rerum natura tbeairo. 

Se major , magno deb» deteSa Columbo . 

Huic nova labeniii dibn apobalfama vita 

Geni bomtnam , nofi'i qua limite claudciii orbìi 

Seilicei America qua Meskui esplicai orti 

Frugiftrai Idi glebas , caput txerit arbot 

In Jpectem tenuti ; grata fed germini glaniii 

Qttattuncoi Arabum vmeat .Ced'Umque ,Cupiejfumque , 

Er viti amifio propt fioieat amila Ligr.o , 

Indica vox, liohi igra-a ftd aunbui , illam 

F.xprimii, illeceb'amque gida dixert Cecaum, 

Hilc: etmm lata Vagtnula pioventi orli, 

Vbaftolum filiqua refereni Vagatala , fed qua 

Tantum Tbafeolo prajiit, graiifiima quantum 

Exuperant prltio pallente! Cfnnama cannai : 

Delicium Aurora, Iella quam rare livellari» 

llltcebrai inttr , redoientii ubera Flora 

Educai , 6r grato donai pingutfeen fxect . 

Dixtrh enatam qua cornua dtj.cit Jru, 

Gleba ubi Sidereo felicius baiai tdvet: 
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Tanta Ufi ex ipfo /.tigratura corticc fpirat . 
Illam languidtili drenti Xepbjrique , joeantefque 
AuriUa allambunt , duleique per ofeuia furto 
Fragrinitcm rapiunt animi/ri, veclamque volucri 
Remigio alarum vicina pir avia fundunt. 
Bete Cocolatii etunt tibi bina dementa parandi , 
Qui fi nojfe tuba qua fruge metreque parctur , 
Atcipi . Delecli pattern [epene Ca.ai • 
Praeipuitm Guaxaea dabit, quo btexicui atlum 
Frugiferi! nufquam pnefiantiui educai arvir . 
Pìngue lega! , earptumque ex arbore , namqut 
Exefum macie, vel mutiti ante repoflum 
frienfibus exfuSo fine viribus uiguine Urpet . 
^rfirit iaterea moderato Clibanut igne, 
lorrcat ut ItBai affiata deftde glande,, 
Ejt fapor , efi toflo major midi crede Cacao 
Gratta , nec ejathos- dabii exbaurire falubrei 
Nifcbemens fueei inginium priut igve rttundar ~ 
Tarn fragili lofiai fimul txut corticc gtandei 
■Reputarti i-ificiant negle3a putamina mafìam; 
Neve imo vili* fundo j'ubfiJat amurea, 
Dulcia nctlarco foiba cum pocuia nimbo. 
Bine defteatum partita fruge Cacaum 
hlarmsreo lapidi , quem leviar alvettt nquet , 
lnjìtrne , fir duro pteffiim defringe cilindro , 
Imice mox labro-, atque aliai fupetìngere frugei , 
Fondere quai eerto ut fiatuai , age , pende Cacai 
Ante aliai librarti , cui rorii congtre bejjem 
Saccbarei t juaSei cognato federe mifce. 
Augeat fj» tritìi fragrati Vaginula frufiis 
Vel terna hbram filìqua, vel forti quaterna, 
Si mavir rtarei ut olentìor balitui affici. 
Et contendi! inerì Jlomacbi deptllere frigur ;. 
Nam calido target pingui; Vaginula fueco . 
Cjnnama qnin etiam mordaci e corticc fe.ìam 
Farticulam pendant , pipai fed pane calentì , 
Quod preefert fpelh rubicundi artici! areni 
Immodico fibrai Cocolater Indicui afiu . 
Sed por iui tracchi pulvii , vel mejfir cdcrit 
VrimHi apex , Ambar, modico [ed aremate mixtum 
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Accedat , capili quafitum , aarìtui Ambar. 
Mox age colleSat iterimi fuperingere frugei 
Marmoreo lapidi, modica; cui fuÒjice prunai . 
Ut ftxfim latiti libi cuntia coagulet ignii . 
Marmoreum ptjlbac iterata age fumé cjlindruat r 
Et totam fallante mima , luSantibui armii 
Cenere, pinfe , agita, validoque repcrcme m/a, 
Dante permiftam , t> faxa molitore fubaSam 
Vnguinii ii mortm cogu cooiefeere mufloni , 
Batic aut in tcntei dtmum difpefce cjlindroi. 
Ve! Jlernc in laierei , latunroe rtcMgt in orbe/ti. 
Tarn c laufa tibi coadc arca , nec profer in uj'um , 
Signif'rum litan dante cotnpltverit orbem, 
Vt coijiipata durefeant f \ufiala mica. 
Et calidtt demum citiui ftlvantar ab mia . 
Fin qui il Padre Tommafo Strani: Ed acciocchì. 1 
lì conofea chiaramente, eh' é flato uno fcherzo , 
Te nel Ditirambo ho biafimato il Cioccolatre ; fog- 
giugnerò alcuni Ferii Latini icrittimi negli anni 
paffati dalla gentil penna del Sig. Pier Andrea Fo ( - 
:ai7i Accademico della Crnfca , dotto non meno 
nelle Toltane, che nelle Latine Lettere . 

A D , \"/ 1 

FRANCISCUM REDI 

PATRICIUM ARRETINUM. 

Filmameli! pater am tento dum ntUart plenam., 
£iW parit Occiduo terra fub Orb: jacens 
Libo Ubeni, Gtniumque vece; latufqut propine, 

Atque libi tx animo fata fecunda precer . 
0 dulctm Ambio/tam ; validam firmare falutem , 

Labimim , tir vitam ■qua reparare vaiti !.. 
Ad Superum minfai gtnut immortale Oeorum 
CreitiJerim faceti appettile tuoi. 
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liexicut Ocàduii Cocolatem mìttit ab erit, 

Qui fama implevit Stlit titramque Domum . 
Felix qui prior ignotum tentar: profundum 
Aufui, & indomita ponete fruita mari. 
JIm- qiia drvìtibus rìpii argentea currunt 

Flumina , queir fuivum jubdtt arena vadum \ 
Jion quia gemmiferi! Mie plaga rupibm ardet ; 

Sed quia vitati cefpite fronde! bumui . 
O fortunata , & Saturili temperi digita 

Arbor , qutt tantai pioJiga fundit apn ! 
tndidit areanum libi Fatum robur , ut omnet 
Exupcres piantai , eedat e> omne nemur . 
Sic te felici dcfpiSet fjdere Cwlum, 

Sic fetur teoeroi nulla procella petat . 
Sic te rote levi clemem enutrtat JEtber ; 

Radicem in nofirum fge benigna Seltim . 
Sic longèva Salui depilici peSon fomnum : 

Si Cocolatir adefl vìi , fopor estui erit. 
Sic luBui , cu\/e , morbi, triftifque feneSut 
Lungi abtrtmt , potut fi Cocolatir adefl. 
• Quart age, eulte Redi , Cocolatem tol/ere canta 
Incìpi ; namqut illi b\ec Gloria fola deefl. 
P, fi. V. n. Il Te 
£' una bevanda ufìtatirtìma traile perfone Nobili' nel- 
la China , nel Giappone , e quali in tutte le parti 
dell'Indie Orientali; c (ì compone col tenere infu- 
fa nell' acqui bollente una cena erba chiamata Te, 
ovvero Ci'a . 

Chi vuol notìzie più particolari di tal erba , 
legga il Padre Giovanti Maffeo nella Storia dell' 
Indie, il Padre Matteo Ricci, Giacomo Bornio, Gio- 
ninni Linfcot, Pietro Jarrit , Luigi Froe, nelle Rela- 
zioni dei Giappone, J[ Libro dell' Ambasceria delle 
"Provincie Unite all' Impirador della China; il Viaggio 
del Vescovo di Beni alla Cocincina . Il Padre Alt-fian- 
dra de Roder, il Padre Ataaafio Cbi.clnr nella Chi- 
na Illuftrata, Simone Paulli nel Quadripartito Bota- 
nico, dell'ufo dell'erba Tf, e molti altri Autori, 
che ne hanno ferino. 
P. tf. V. itf. Caffi 

Beve- 
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Beveraggio ufato anticamente tta gli Arabi, ed oggi 
tra' Turchi, e tra' Perfìani , e. qt>afi in u^xfo 1' 
Oriente; ed-e certo legume abbronzato prima , 
e pofeia polverizzato, e bollirlo nell' acqua con un 
poco succherò per temprarne l'amarezza. Non 
è gran tempo, che comincia ad efler coflumato in 
Crilliaoità , -ma ri piglia gran piede;, e vi fon [fi- 
fone , le quali voglion dire, che il j Caffé non pa 
altra, cha l'antico Ncpcmc d' Elena-,: giacchi; ella , 
come recirai-Ow» ,1 ne. imparo la compofiiione in 
Egitto , dal qiial Paele per lo: più ci è portato il 
frutto del Gaffi. Tra' P.erfiani da moki anni in 
<juà fi è introdotta i\na nuoua bevanda amariffima 
chiamata Chuc-nnr , la quale per ancora non e! co- 
llimata, da,' Turchi; e., piglia il nome dalle radiche 
■ ■ del Melagrana ,;che fon il principale .ingrediente . 

Pj(r cnmporla celiano quelle radiche . c oc cavano 
,, il fugo , il quale mereoia tu con altre dròghe gagliar- 
! .de , fi mette' a bollire in acqua come il Caffè, e 
fi bee a forfi càldiflimo in ogni tempo del giórno ; 
ma più particolarmente ne' conviti t^nto tra'Gran- 
di , che tra' plebei, e tanto tra gli huòmini , che 
era le donne per conciliare i' allegria. Cominciano 
bene i. Turchi piò civili' ad ufare una bevanda fàc- 
, ; ,ta : cól fugo fp/emuto dalle mcjc cotogne , delle, qua- 
li é abbondante il territorio di.CJpftancinppoli , rad- 
dolcita con un poco. dì zucchero, e là facciano bol- 
lente , e a forfi , come fe folfe Caffé. ~- 
P. «. V. ;a> Giànmtztri. 

Vedi il Cevarriaiiai ntl Tiferò della Lìngua Cafligtientt 
alla voce Gwnw , v.edi il Vèfpa de Vitiis Sern)wit\ 
vedi l'Abate Egidio Minagio, nelle Orìgini della Lìn- 
gua Italiana , e .Ottavio Ferrari, par nelle Origini del- 
la mtjejùna Lingua Italiana. . . ,. ' ■ 
f, 6- V. jj. Monttgenzi 

Villa polla nella Diocefi Aretina celebre per la "bon- 
tà de* Vini. -, ■• ■ 
t. 16. V- 14. Un indìfiim iDCfffilfo dilttt» . > t .^\ 
Dante Purg. 7. _ ■, . [,",\ v \^ 
;Xa dKfoavit* di iniHt^^r».. . R ; .■ , 
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Vi faceva un incognita indifiime. < -. :-. 

TafL Amint. Att. r. ». - ■ n i 

A poco a pece nacque mi mio peli» ; .v. \ 
N«n fe da qual radice .:• <j ivj ■> 

Com' erba fuel cbt- per fr Jltffa germini t ■ 
Un incognito affitto. . . 

P. 7. V. tt. Dipor vedranfi il naturale orgoglio 

Galeno nel terzo Libra delle- cagi'oui de' Sintomi ci la- 
feiò- fcrì[to r che le viti trapiantate in paefi diffe- 
renti producono attrcir il »ino differente uimipn- 
■ >«€ «' ffl .«'pi-fa*' , iT<h'wi « 

X"£f*i ii*'fap" Utiftn tir tirar. Dello- ite ITo- pa rc- 
re Tu Emp edtcle appretti! l'Autore della Storia Fi- 
tafoika attribuita falfamente a Golem Zwwte 

«>»>'».•»■. »">■> oi /r<t*if« wVw mtefm fi«- 

a.VTBy™ , Ah-' fi**»™. /;«'•» . ^' pregio fin- 
gobre della Tofcana; che f magliuoli delle . viti 
Sraaiere non folamente v' allìgnfrto bene, ma' che 
' ancora, vi producano il vino più grazio!», e più 
leggiadro. 
P. 7. V. 1 Chi fa fquallids Cervogia 
Me labbra fue congiugne 
T'reflo muore, ec. 
Non diffimìle è il pen fiero de! Htnfrtrdeìi* quella- Rao 
■colra'di Vcrfi, ch'egli intitola Lee tSrrltmges nella 
: Canzonetta, che comincia Boi Vìlaia . '■ '' - 
V (tome Jet , qui lave fa ponce ' r 
P' autre brenvage , qae da vin »" '*-'• 
Mourra d' use mauvaife jìn .. 
Il ìltaejlro Aldobrandino mancrcrrrto Partita j. Capi 
'1. Cervogia ì una maniera di beveraggio' ebe l'acme 
fa di fivmetito-, e di vena t e d' orzo Ma quella Ctr- 
' - vogia, che fi fa di fermento; e d'r vena , W meglio , 
perebì non enfia coi! malamente; e non ingenera tanta 
vintcfir'a : Ma dì che ella fi fia fatta , e di fermento , 
e d'orzo , 0 di 'vena , imperlante fi fa ella mala tefia t 
e fi enfia la forcella , e fi fa malvagia alena di tocca t 
e ma'dentì; r fi riempie di pagi furami le tervéla , 
e chi con effe il vino la ble , fi innebrìa lesamente . M* 
-tlla ha natura di far bm orinari, e di fare -bella buc- 
ci*,, 
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eia , bianca , « morbida . Ma la "Cervogia , fi"'" di 
figlie, ì (opra tulle f altre la migliore. E' antichiflìmo 
1" ufo della Cervogia . Tuttavia ebbe molta ragio- 
ne ouelt' Borico Abrincenfè, che fiorì folto Enrico 
III. Re d'Inghilterra, e citato dal dot ti Aimo Da- 
Frefne nel Gloflario, quando volle cantare i feguen- 
ti veri! 'in biafimo dì ella Cervogia. ■ ■ -j .1 
~Neftrio quid Slitta monfirum con/arme pdadi , , . 
Ccrvifiam pltriqui vocaitt: nil fpijfiui tlla ... 
T>um biltitttrì nil ciarlai, efi, dura roingitttr ; Unde 
Bonfiat, qmd piallai faces in Ventri relinquit. 
Contro la cer voglia altresì net Lìb. r. dell' Anto- 
logia Il può leggere tir» gentilidimo Epigramma dì 
Giuliano Imperniare . che comintia TU ; vóitr tìi 
SMnitt -, ce. del qua! Epigramma in una delle fuc 
cruditiffime Lezioni" fu odervato dal Sig. Anto» Ma- 
ria Salviti , quanto maggior grazia , e viveiza di 
fpirìto abbia la chiufa ne! nativo Greco idioma , 
che nel Latino, in cui traportolla Brafmo. 
7. V. ij. U Sidro d'Inghilterra 
U Moefir* Aldobrandino Partita Cap. *. U Sidro , 
ebe ì vino di mele; fe ì fatto, quando le mele fonò 
maturi, fi ì calda, e umido temperatamente, ma «Ili 
non i [ano a ufare-; ptrcioecbi elli enfia, e ingioila la 
forcella, e infioppa tutte le vie del fegato, t del pol- 
mone: ine elli La natura d' ingranare , e di donare af- 
fai nodrimento , e vale mollo a quelli , che hanno il pet- 
to afpro ; e fecce e ebe non pofìono leggiermente alena- 
re . E fe tal vino i fatto di mele afre , fi tiene a natu- 
ra di vioagro, ciò} d'aceto, e vale [penalmente a 
quelli, che hanno la collera amara -alla forcella , e ebe 
e difmifura hanno rifealdato il fegatto; e tutte genti 
potrebbono Ai fiate tali vim, ufare . Nel Ditirambo fi 
nomina fpezialmente il Sidro d' Inghilterra , perché 
s'noitri giorni è in credito più d'ogni altro Sidro, 
tJ c .Mimato il migliore che li faccia : Se ne fa 
parimente ■ in alcune patti della Germania ; ma in 
Francia nella Provincia di Normandia, più che in 
ogni altro paefe» onde Guglielmo Untate nel Lib. 6. 
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i ddla Filippi parlando: del paofe d-'-Aiige .irt .Nor- 
.i . "^roarrdii: ; . •. ■ ■ . 

N» m iw tmiumni rubei Alita tempere pa/nii , i 
I/mfV /i^uUrr /V« Siceram filli Uenfiria gratttm... 
Quegli del paelc d' Angiò in loro lingua lo dico- 

,;fiO Sitrc. - I Parigini, ed i Normanni Sidri., come 
fi può vedere nelle QiTervaziont della Lingira.Fran- 
idc compilate dal dotttflimo Sìg.. Egidio Menagio . 
Dalla voce Normanna e nata 1" italùna Sidri .. La 

. Normanna nacque da Siarts degli Ebrei , e dé'La- 
' tini , che vale ogni bevanda diverfa (hi vino; abi- 
le ad imbriacarc . Ifidor. Lib. 30. Gap. ;. Strerà 

: <fi orniti patta , qua: extra vimini inebriàre. potefi . Cu- 
jut Itiet numeri Hebrieum, fi: .,. tmeh.. S^aìiiHhn fanne , 
pn co quod ex fucco frumenti , vtl. pamaruia àanfici- 
tur .. San Girolamo a 1 Nepoziano.. Stara. -Hebrto 

■ fermane amiti poti* nttnaiùatur , qtuc inebriare patifi y 
fivetila qu& frumento confici tur , fivr pomotunt 'filtro . 

, Zaccaria Vefcovo di Crifopo/i , che fiorì ne' tempi 
di Papa ifaltjuaic H- ne' Comment. fopra i quattro 
Evangèlj. Siciram.v'cam Htb,*i am>i& pocittim , quei 

■ inebìare pttfJi t five ile pumi , Jve ttt.pugihtr , jve 
■de quatibet.flia mqKria iwfe3um . ' Jutu'i). alla* ferola 
■Àù-.eira dice. , cjie è una bevanda fatturar» , <; che 
cosi chiama/i per fi'' Kbtti ., e che imbrlaca : ma 
,tlon e già vero ciò, che loggittgnevche la Sicer* 
fia un vino-concio , e mela-lato con condimenti; 
ed d falro parimente , clic tal voce Jia originata. 

■ .:,dalla Greca, n^xtufiDm;- imperocché la voca. d rc- 

«mente Ebrea , ne' accade cercarne J' origine nella 
- Grecia : ^le. parole dìfvifa fono lefegueoti: Xt'oitpit. 
i f»i/ATÌr t*>«ì £.T*p-tlipmsii>i'tu Xt}frtw. (Stiva- 
ti* : oìtot éouftiya atvaiiaw.i* ti evtimxpiàii . 

Mattea . Vtflmonajkrienfe , ed altri di quel tem- 
po chiamarono, il Sidro Uuflum Fomaiium. In S. 
Girolamo ancora ■(!■ legge Poiiui'.ium, e Viratilo» . 
QdefV ultimo da Norman ni moderni fi .chiama Poi- 
rer f. c non d altro che una bevanda fatta co! fugo 
rfprcrrr.uo darle perei' macinate . Il dorriHimo Du- 
FrifùvHn voce Pronta, arTer.nw , che -il Sidro ù 
. . chia- 
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chiamato da' Guafconi Tom&da . Ternata pub tu 
pomii eoafeSa Vafonibu Vomada , luftrii Cìdre . 

P. 7. V. a S . Tangheri 

Villani" , Zotichi . Di coflumi rozzi . Di natura ruvi- 
da , e rozza. Epiteto proprio, ma per difprezzo de" 
contadini più falvatichi. Ottavio Ferrari nelle Ori-, 
gioì alla voce Tanghero, ch'egli fpiega B.ufiteur t 
crede che tal voce derivi dal Perfiano , e perciò 

1 manda a Angaria , ove fpiega la voce Angari per cor- 
rieri, o meilì del Re; d' onde forfè e" venuta la 
voce àyyMi a' Greci, che lo llcflb lignifica. Ma 
non dice ■ tutto ■ Perciocché' nell' Etimologico Maga» 
lì leggono due altri fignificati della voce Jyy*/m t 
che s' avvicinano. molto alla nollra Tangheri. Primo 
lignifica Lavoratore , colla quii parola noi chiamia- 
mo il contadino ™ ipyarat iyffp». àrè n£ 
■'»■«(. ì cvpoiiH Wf ipydilm. Poi fegue dyya'pn 
xi'j-.uif h'Vi' *p*«S»i , * ■tp«xto( , f nr> 

ila^n i chiamano aironi i Mejp, o gli Ambtsfci 'calori , . 
erf a/tri i dappochi, e balordi . E quello fecondo li- 
gnificato non e tot co punto dal Ferrari. Svida Umil- 
mente alla voce ayypoi , dopo aver detta la co- 
mune Tua lignificazione di corriere, di meffb, o 
ambafeiadore , foggiugne , che li dice angari anco 
a'fticchini, e in univerfale a gente flolida, vile, 
ed abietta ti'Sithi n ittp* { in' flf wwyùr , { 

ÓX*r ànnSÓTat, £ *VJ paTvtuìir , 

P. 7. V, fa PfcrÈrrO ' 

' Vocabolo venuto in Tofeana dalla Germania . Vedi 
il dottiffimo Dtt-Frefite nel GiolTario alla voce Bi- 

P. 7. V. )j. Colmo in giro di quel vhto' 
Omero nell'Iliade 8. verf. ìj». dilfe bicchieri coronati 
di vino Hi Vomì xpn<apa< ititipim limi. 
P. 7. V. 35. £W vitigni 
Qualità, e forta di vite, detta, cred'Io, dall' addiet- 
ro viriginiui ufato da Plinio Lib. 4. Gap. I. Me- 
tapomi Templtm Junonit vitigintìc cthtmnh Jlttìt . 
Pi 7. V. J7- .fi btKÌfm , . ' 

Opere de Redi T. IH. E AI 



Digitizcd &/ Google 



Al Vino Albano- par che dia «pt<«» titoloni benigno 
Mattiate nel Libro intitolato Xenìh al Dittico 10K. 
che ha per titolo Alkanum. ;.-.■.-.* 
.., ' Use de Cafartir mitii vioJèmia ceitb . 

Ktijit, Jtiht qué fiti minte fletei. . . •-. 
P , j. V. jS. Cbt §amrM£pa in fanferine - -, 

' ifeis ,Lib. 14. cap. fi. favellando Ai /catto Contado 
nel Regno di Napoli chiamato Ager Ftu$iaant' 

, fe. Nfr Hffi il Tino major itut/jerìtas . Scie Vtnsr um 

fiamma aceertdStur . :\> n 

P. 7, V. 39. VeTmiglìmxa 
Diminutivo di vermiglio . Vermiglio vale di color 
rotto accela, e nacque dal Latino Vcmbcvìui ■ P.ipia 
Virmiculvm , rvbrum , five eaccineum : efi enim Yermi- 
'"cutkt tx fitveflribw frendilmi , ijt quo .lata tiigtivr , 
5ti(f vermicalum appcltantr.t, appieno yefmKulum 
shiRura a fiatilitvittne Retimi . DeJ n a lei* mentii di 
' t'uelli vcrtnkcinoli per Ferviiio delie tinte, vedi An- 
drea Cisalpine nel Lib. a. delle Piante Gap. ». Car- 
le C!u>iii nel primo delle Piante più rare Cap. 16. 
fhtrt Belimi» Lib. 1. deHc Offervaz. Gap. ij.Ji- 
man Panili nel Quadripartito Botanico, ec. Dalle 
parti d' America ci .viene una certa altra preziofa 
mercanzia dE v «micci uoli , la quale u\adapra 3. tt- 
cnért In cretti & , e fi chiama Cuteiniilia, ed é dì 
diverte maniere , la più perfetta delle quali dicelì 
Canata per cagione dell'eterno colore , die pende al 

Deli' orìgine della voce Vermiglio reggali il Ci. 
vini neil' Elleoifmo , ed il dottifTimo, ed ■ eruditìlTÌ- 
mo Egidio Menapi nelle Origini della Lingua Ita- 
liana, e più diffufa mente in quella della Frarizefe ■ 
Gli antichi Provenzali ebbero anch' elfi tal voce,, 
RaMdo de Vacherai del Tello a penna della %U 
breria dì S. Lorenzo. 

Ani: Ferfeval cani ella corte tT Arias. _ q 

Tele lai armai ai Cavala? vermtilb . 
Bernardo del Ventadorn 

Trat me fermila vert, *> vermeiK . 4 . 

Ijfamen com h tempi de Mai „ 



Sim leu fa amar coìnt t e gai , 
Nrfmet far bianca t * vermtìUa. 
Beltramo dal Bornio 

Qui n aia colpi recebmz tutu* -Urte 
E faitz Miwnft A men gflnfantn Udire. 
Guido d' Umi manuCcritto Strazi! 
La vtrmeilba , e blama kara 
De la ima fina rntendcrfa. 
Da' fuddetti vetfi di Guidi a" Uzez 'per paffaggio fi 
può offervate , quando nel Poema del FiMrato il 
Betta-eri» cantò : . _ • 

Di poter riaver guai fi vuol pria 
La dolce [uà, e unica Intendenza . 
Che dille Ima dea za alla Provenzale in v£ce dell' 
Amata ; ficcome ancora nella Frammetta dille In- 
mdimeim. Mentre U fra loro alcuna volta il mi» in. 
tendimeni* mirava . _ - . . 

"Bianchetti del Tello della Libreria di i. Loren- 
zo in lignificato d'amore, e dì penfiero amorofo . 

Cor a) in lei imi mon emendimeli. 
Ma per tornar alla voce Vermiglio, non fedamente 
fa ufata dagli antichi Provenzali, ma altresì da' 
Goafcom , e da quegli di Linguadoca . GtwWwnei 
fcibro intitolato Le Ramelet mundi. 
A psunat d»ai hroiatiu . 
D' une ceulouret» btrmeillo . 
£ ivi medefimo 

Frefc, & ha de fai ctuloltreiei 
Ctame lai rtfa btrmeillew ■ 
Ed in fomma comunemente da tutte l'altre nazio- 
ni della Francia, Marzia! d ' Auvergne nel Libro chia- 
mato Iti Vigiltt de Carle Plf. defcrivendo Ln gran 
funerale . ■ <■■ ■ • >'. 

Pitit ver.ait une bit quinti ., ■ 

Ceuverte de beau Craimj£>, et. . -, 
Et puh vtneit le GmmW 
HabWe de velanti verniti!-. ■> 
Ne' fuddetti verlì di Marzial d' Auvertat dalla Chi- 
ne» covertala dì Cremifino, e dal Cancelliere ve- 
flito di Vermìglio , raccolgo , che tal «late era in 
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ufo nell'antiche Elìequie; ed il Menaldi nella fua 
Cronica manufcritta parmi che confermi quella of- 
fe rvazione . Hercelidì , dice egli, addì li. d'Alfio 
ij3l. a ira di tema fi ff l'Efequìo,e rìp"ftfi in S. 
Croce Mejfer Francefco Rinucanì , eie m-r: Martedì 
addi 27. di Agojlo . Ebbe granàiffimi onore. Ci"quanta 
doppieri, due cavalli a bandiere, uno a pen none elle , ed 
. una col cimieri , fpada , e fprar.i , ed uno coverto di 
fcarlatto il Cavallo e V Fanti , che aveva il tintarelle di 
fcarlatto co'Vai graffi per mercatame; tutto il Coro de? 
Frati pure a torchietti , e 'nterno l' Altare , la Cappella 
fua', della Sagrefiia, otto Fami vefiiii alla bara, e drap- 
pelloni di drappo d'oro, egli veftiio di Velluta verni- 
glia: onori grandinino, e pianto da agni gente per la 
migliore Cavaliere di ogni bontà. Nella llefik Cro- 
nica . Venerdì addi 7. Agefio mari Meffer Niccolao di 
Jacopo degli Alberti per lo pià. ricco nomo di danari 
cifujfe per avventura dugento anni fono; E addi 8. A' 
Agoflo alle dodici ore fi fepellì in Santa Croce con gran- 
dijfuno onore e di cera , e di gente. Ebbe letto di Scia- 
mmo rugo ; ed egli anche viftito del detto Sciamilo , e 
dì drappo a oro , e gutzzcronì ; otto Cavalli , uno dell' 
arme del Popolo, perche era Cavaliere del Popolo, e 
uno della Parte Guelfa , perchè era de' Capitani , due 
Cavalli coverti con te bandiere grandi con l arme degli 
Albe- ti, fri un Cavalle con un pennoncello, ed uno col 
cimiero fpada, e fproni d'ora; il cimine una donzella 
con due àie ; ed un Cavallo coverto di Scarlatto , e 'l 
Fante con un mantello di Va'ti S r °ff" foderata , ed un 
altri Cavallo non coverto con un Fante con un mantel- 
lo di pavonazze foderato di Va'iO brune; arrecala il cor- 
po delle logge loro , e quivi fu predicato. Ebbe ftttcn- 
tadue torchi, cioè feffanta da fi, e dodici ne die la 
Parte Guelfa : grande arca tutta fornita dì torc'iittti di 
libbra , e tutta la Cbiefa intorno , ; le Capelle alte dal 
mezzo tutto ogni cefo- piene di torchietti di mtzza lib- 
bra , e fpeffo femìnati ai quei dì libbra. Tutti i Confor- 
' ti ;«■- Parenti firetti deua Cafa ve/liti a fanguigno. 
Tutte le Donne entrate , ed ufeite di ter Cafa vefiite a 
fanguigno,«c. '• 
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Nìccola Villani nel Quarto degli otto Canti di quel 
tao nobiliffimo Poema Eroico della Fiorenza Diftfa , 
i quali furono fatti flampare in Roma da Onjfrio 
Ippeliii fuo Nipote, e dedicati all' Eminentife. Car- 
dinal Francefco Barberino' ; hef Quarto t dico , di 

?uei Canti deferivendo il Funerale d" Arroanarico 
rateilo di Radagafo Re de' Coti aflediaiore di Fi- 
renze , vi fa apparire ufato il colore verraigjio. 
Stania fio. j. 

Le membra mute , pailìàt , e defunte , 
E d' ogni ferrea felina, e d' ogni ammant* 
Spagliale, e' terfe , e prefumale , ed ante. 
Dentro infufo gli avian di Mirra il piamo, 
E T ambrofto fiquor dì ferie unte , 
£ 'I fudor del gran Cedra , e varie forti 
D' odor pojfemi ad eternar le Morti. 
Di' feiamito vermiglia , e drappi ed ' oro 
Lo vefiìr pofeia in barbaresca foggia : 
. Cuoprt il lette , ove et pafa , aureo teforo 
Di itobil eoltre , * pur [erica , e roggia . ■ . t ' 
Stara. 5j. 

D" un rogo crudo e quella tenda immenfa. 
Che chiude intorno il cataletto attiro . 
Stanz. ìoff.- 

Radhgafo alla fui -Defitto lutto 
Di vermiglio color , la pompa ferra; 
E col manto feguace , al collo aditolo 
Can fbbia- di rubin , rade la terra . 
Simll coltume leggeri per antico in Velibio , ma io 
non voglio avanzarmi tant' oltre: foggtugnerò fola- 
'jricme, che a' noflri tempi in Francia é in ufo tal- 
volta ri color fanguigno tra gli abbigliamenti di quel- 
le perfonc , che portano bruno . Ho fallato di palo 
in fraTea : ne dovrei c/Ter proverbiato . Non lo fa- 
rò più. 

7. V. 40. Brillantuzzo r - 
Un gcntiliflimo , e pulitilTimo Scrittore efalta la mo- 
tte™ a lingua Franzefe , perché non ammette r Di- 
minutivi ; biafima 1' antica , perché gli co(tum3»a 
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con loda l' Italiana , perenti ne ha dovizia . Io per 
me farci di contrario avvilo, e crederei, che i Dl- 
minuiivi folTero da noverarti tra le ricchezze delie 
lingue , e particolarmente le con finezza di giudi- 
zio , e a luogo e tempo fieno polii in ufo . La lin- 
gua Italiana lì ferve non (blamente de' Diminutivi; 
ma -tifa altresì i Diminutivi de' diminutivi , c fino 
in terza e quarta generazione . 
P. 8. V. u- Manna dal Citi falle tue trecce piova 

Mutato da quel del Petrarca. Fiamma dal Ciel [ulte tue 
trecce piava . Quella figura da' Greci é chiamata- 
ffuSU ; c vi erano Poeti , i quali con poca mu- 
tazione fi fervevano de' ver fi di qualche antico , e 
accreditato per fornirne alcuna nuova , e capri cciofa 
materia , e quelli cran detti rapata : traveftivano, 
per cosi dire , Omert , e con qualche aggiunta del 
loro traevano il ferii) d'Omero al giocolo . Di quella 
forta di Poefia , e de' Poeti che vi s' impiegarono , 
Ateneo Làb- ij. verfo il fine . 

f. 8. V.fii. Sulle tue trecce 

Efprim e. quello che i Latini pur parlando delle viti, 
dilTero Capillamtnia , come lì può vedere nell' Epift. 
86, di Seneca, e nel Lib. 4. Cap. ir. di ColumeUa. 
Tlinio'lA- \J. Cap. 14. diffe Cn'«« . Vernacula putati» 
dejeSii per ramoiviiìum erir.ibu circumieflìt a.borem . 
E Marco Varrone volendo fpiegare che. cofa Ila ìl ca- 
pri uo lo delle viti , e perché Ha così detto : l; eft cali' 
liculu! vitexr intarliti ut cincinnai ; ii enim , vitti ut 
tentai , ferpit ad locum capiundum , ex quo a capìend» 

1 caprioliti diSm . 

P. S. V. 1 J. Vigna gentil , ebe quefl' Amèrofia infendi 

Arcbtfiraio Poeta , il quale , perciocché ne' fuoi verfi 
deferive cofe attenenti a cene , e a definari , è Co- 
. prannominato Dipnologo , riferito da Ateneo Lib. j. 
elaltando fopra gli altri vini il vino dell' Ifiila di 
Lcibo fcrive, che non s'alTomrgli» a vino, ma ad 
ambrofia . 

xi'iof ti te*a'trn 

Ou'« o'm sotlyu. lyaioi \ip* c . àfiSp'ei'a ti . 

P- 8. V. 14. Ogni tua vile » ogni itmp» muova 

Nut- 
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~tftwvi fitr , itami fruiti , t nuove j rutili 
Omero nel fettimo dell' Odili» avendo affermato , che 
gli alberi , le piante d' ogni ragione Tempre fon fio- 
rite f e tutto 1' anno fan frutti là negli Otti del Re 
Alcinoo , fcgue a dire della vigna carica d' uve, che 
alcune di effe (1 rafciugano , e fi Ragionano a] fo- 
le ; altre fon fatte, e il vendemmiano ; altre fi pi- 
giano; alcune ancora fono agretto, ed hanno butta- 
io il fiore ; e alcune finalmente hanno cominciato a 
pigliar colore . Vedi quivi . La nofìra uva di tre 
volte non fu incognita a Plinio , il qual Lib. 16. Cap. 
27. Vitti tpùdtm , f> triferfi funt , aitai ab id 'infanti 
veeant ; quoniam in ut dia maturefcuut , alia turgt- 
fcitnt , alia .fiortnt . 
P. 8. V- 16. Va ria -di lattt in dolci foglia, e «uova , ec. 
Euripide nelle Baccanti , contando nel fuo linguaggio 
poetico le maravigiiC'di Bacco , dopo aver detto, 
che le Baccanti , ferendo le pietre coJfe imo atte , 
facevano fcatutire ì rugiadofi umori dell* acque , e 
che alcuna di effe ficcando il Tuo battane, in terra, 
Bacco ne faceva forgere. fontane di vino ; aggìu- 
gne , che a quante aveanoguilo di bevanda bian- 
ca, e lattata, baftava, che chiamandoti ^rendette- 
ro pizzichi di quella terra , per la quale pattavano ; 
c rotto fi vedevano le mani piene di fiali di latte. 
£ nella Irefla favola una di ette Baccanti , che rap- 
prefcnta tutto il coro , dice , che per dove pattava 
Bacco, la campagna correva latte, vino , e netta- 
re, o miele . Così la S. Scrittura per dileguare la 
'fecondità della terra prouieffa , p per dirla .'Via 
ftafe Ebrea, di Promiflione , la chiama tettoia fiuta- 
tem laSt , &• mille . 
P- 8. V. »!. Poffa del vino tuo bei eolia fochi* 
Ipptnatte citato di 4 ietto Lib. 1 1. nel catalogo de' Bic- 
chieri alla voce , che <! quel vafo damufine- 
n , che i Latini dicono mutatali conia in certi 
fuoi verli, che forfè fono kjwmjU; che non aven- 
do alcuni bevitori calice di bere , per avervi dato 
dentro il fervitore. e rottolo , fi fervirono d'uno di 
- quefii vali , a lìa d' un bicchiere limile ad etti . E 
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appretto, lo> ftefio Ipponatte .non folamente fa men- 
zione Jel vaio ili mugnere , ma anco d* un vaio , 
col quale s' attigneva T' acqua chiamato àpuralra da 
«/■itur , che in Latino è bàurire , conmli tutti due 
a ufo di bere il vino. 

ix fi -mt ti'xui 

EVu"» «Xwr , MiTg'i à*«r' àfvmim 
pimm ■ 

P. 8. V. a*. J> D'Hifa <W TCmm 

La voce Drudo , il cui femminile è" Orw^a , tale Io 
fleflb elle amadore, vago, amante, damo ; né Tem- 
pre fi prende in lignificato diibneit.0, come vollero 
fcrivcre quei Valentuomini, che compilarono.il no- 
ftro Vocabolario della Crufca della feconda Edizione . 
Dante par. ix. favellando di Callagora Patria di S. 
Domenìto . 

Dentro vi nacque f amorofo Drudo 
i- Delia Fedi Crìjliana il Santo atleta 

Benigno a' fuoi , ed a' nemici crudo, 
Crifiofano Lanjini nelComento: Dentro vi nacque Do- 
menico Drudo, tìoi fomme amatore delia Fede Crifiiana. 
Lo fieno Dante nel Conv. chiama Drudi, gli amato- 
ri della Filofofia ; O dolcìffimi. , o ineffabili fembitnti , 
tubmori fubitanei della mente umana , ebe nelle dimo~ 
frazioni itegli occhi della filofofia apparve , quando ejfa 
alli fati drudi ragiona . 11 Beato Jacepane da Todi 
amichiffimo Poeta ne" Cantici Sacri fi vale della 
voce Druderia in fentimento pio , e devoto , e par- 
ticolarmente in uno alla Bcatiflìma Vergine , dove 
ebbe a dire: 

La balla tu »' bai avuta 
Lungo tempo V hai tenuta 



r pietà ; Madre » m' aiuta 
•elei - ■ ~ ■ 



Che I ci prejli in Druderia. 
E nello fteifo fentimento ci mededmo fi vale altre- 
sì del verbo Indrudire . Luca Pulci nel Cir. Calvan. 
C. 7. in pctfona d'una onefla Vergine: 
Ed ugni cofa del fio vago , e Druda 
Veder pttea Aleandrinn bella . 
Onde non e da sfollarli ii terribile faroofifiìm» 
Cri- 
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Critica Benedetto Fioretti , il quale nel quarto Volu- 
. me de' Cuoi Proginnafmi Poetici a! Progimiafma tfj. 
volle dire , che Cantre al decer* poetica , e Crifiiano ì 
quefta metafora di Dame ftravaganujfurm , chiamando 
un Santo nel Parad. li. Drudo della Fede . Del cbt 
Monfig. della Cafa net Galateo meritamente ne fece ra- 
mare . Se quello Critico, e con luì Monfignar' della 
Cafa, averterò confi derato -in qual ufo , ne' tempi" dì 
Dante, era la voce Drudo , non gli avrebbon darà 
quella cosi poco erudita accufa . E' degna a 'quello 
propolìto di effer letta una delle Veglie Tofcane, 
che I' eruditici mo Sig. Carlo Dati lafciò compilate, 
nella quale gentilmente difende Dante dall' accufe di 
Monsignor della Cafa . I Provenzali parimente fi fer- 
virono della voce Drudo , e Vruderia in buon fenfo . 
In una Canzone regiftrata nella Vita di Gmrfelm Faì- 
ditz Tello a penna della Libreria dì S. Lorenzo. 

Cam , (ji deport , dompneit , is> follaz 

Enfenìamen , largefta , iy cortefia ; 

Honor, iypfttT., fa Hai drtidaria . 
Folcherto da Marlilia .! 

Cane mais tant nom pitie iovenZ 

Ni pretz , ni covatati* t , 

Ni dompneit , ni druima . . . t 

Rambaldo de Vacherai 

Liti Drutz bomat, & prttzan 

Per la amanfa 

En benenanja 

Inz e! cor port bonefiat . 
Gloffario Provenzale Tello a 1 penna di Francefco Re- 
di. Drutz . dileSut , amimi fidetit ' Enrico Sptlmanno 
nel GlofTario. DrUdet Drudi fpiega 'fideles . Ne'capit. 
Remenf. e Roto mag. nel!' anno S iS. fine fdatio , Ct 
comitatu drudorum, tttque vagontm nuda , defolata 
exibit. Vedi quivi alle voci Drudet, Drtnebes, Dren- 
gut, Drucbte, Vrutbe. Il Sig. Egidio Menagio nelle fue 
Origini della Lingua Kranzefc , olTerva_, che le pa- 
role antiche Drud, e Drurie lignificano in quella lin- 
gua feal, fdel , amj ,fdelitì , amour ; onde nel Ro- 
manzo di FloTtimndo ferino l'anno iut. 
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Li Roj [ti Cbambtlhni app:l'.t, 
Li Roj appella de [e: Drut, 
Et eammanda qu' il feit veftut . E quivi mei!. 
. Lì Re) ti m fa file- manfiree 
Li nutre l'est par lui veve , 
Se driU qu' elle P ijle fa Drue. 
Nel Romanzo ei Guido di Tournaut 

Onq ne fiat ttl crìee de fruii le Re) Àrtus 
La regrette ebaeun fon amj -, &■ fon Drut .' 
Il Romanzo di Guglielmo au courb-nez 
S' avont perdu & je t Grvoas tfftz 
Ami) , ©• Drus , <àrparent, &privez. 
Sodo da vederli Monf. Bigione nelle Noie /opra le 
forni, di Mareolfo, il Padre Sirmondo Copra i Capir, 
di Carlo Magno, il f's/fìo ne' Libri de' vizzj della 
favella , e T ti uditi ijìmu Du-Wrefne nel GJolTario . 
Egli è ben vero , ebe il fuddetto Sig. Fgidù Mena- 
gie afferma , che ficcome i più antichi Romanzi Fran- 
agli Il fervirono di quella voce in buon fenfo , cosi 
cominciarono poi ad tifarla In mala parte ne' tem- 
pi di San Luigi, e di Filippo il. Bello, applicando- 
la agli amori difòneiìi,.come fi può leggere nel Ro- 
manzo delta Rota , cominciato da Guglielmo de Ler- 
rii , e terminato dal Macilro Giovanni de Heung , 
che fu il Padre , ed il primo Inventore dell' Elo- 
quenza Franzefe, nel qua I Romanzo ioofletvo. 
Cil qu' il a voulu retenir • 
Su' elle ne puiffe alitr ne venir 
Seie fa movìUer^ ov fa Drue , 
TanXefi eir a l' amour ptrdue 
E nell' Ovidio manufatto , che fi conferva nella 
Libreria del famofo Morf Cam-art , favellandoli dt 
A gain meri none , e di Crileide 
Agamenaon ex fit fa DiUe , 
Mais eber fu rtfle amour vendue , 
Ho polio mente , che i Provenzali altresì la tifaro- 
no in lignificato ofeeno. Nella Vita di GaitfeltH Fai- 
diri . E tartt V aerai , £j, tant la fervit , e il cla/net 
mereì , atte elle s' ennaimra.de lui , dr fetz Gaufelm 
FaiditzfoaCavalier , & fon Drmz . E nella He/fa Vi- 
ta . 
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ta. V aecollia cortefamtn t &fafia!i bel ftmbltwt , &t 
follazava, iyrifea ab lui ; don t.-d erefktt , qelComs fot 
Cor V'UiT.'Et fin dita-Én tìadfetmFaiditz , frì'Comr 
«via agiti de lei m fui plajrr, Q-tota vdtniàt . In'fom- 
ma Drudo è voce che potrebbe cornfpondere a Frecttt 
de' Latini , e fi trova in di ffcr ente men te fecondo V 
ordine de' tempi in bàono, ed incattivo-fìgnificato: 
il perché còti molta ragione 1* Autore del Hi/nari* 
Provenzale manuferitto delia Libreria di San Loren- 
zo . Druiz , J ì(ièfi Preeur , qui intènda dominabili . Ne- 
gli efempli fuddetti per lo più Drudo ò nome fulìan- 
tivo ; ma ìò lo trovo ancora in forza d' ailicttivo 
appretto gli Scrittóri Totani più antichi , ed ap- 
pretto quelli che fiorirono nel fecolo panato, e vale 
forte , valorofo , gentile, di maniera graziofa , de- 
liro, ec. 

Fach degli Vberti nel'Di'ttamond. 4. »S. 

. SUveJhi, moniùife, fredde , e nude :: *■ -'! 

In malte parti Vidi le fue rive, 1 . 

E in altre affai di belle Ville , e drudi.' " '-! 
Nelle fettine trovate in ur» antichiffimo Tello a pen- 
na , e ftampaté nella Raccolta de' Poeti antichi in 
Firenze da' Giunti tjay.a Cafteijli- 

jo uvea dun il ferverne Una pietra 

Quando vidi tifiti Druda com erba 

Nei tempo dolce, ebe fiorifee i etili ,' : '.• 
Ser Lippo d'Arezzo mamifcrirto ■'■ ■"■ 

E quando me mirao fi bella t druda ■ '■' 1 

In del cor me paffae così rapente . 
Troiano manuferitto Cant. 3. 

Ma quando vide il franco Barin drudo, 
,11 Berni Or]. 1. 1. 

Mejfe il dcjlriero, e la gran lancia in man». 

Nel corto V arrtjlò quel bartn drudo . 1 
In tal lignificato del Bimi fu tifato dagli antichi Fran- 
zefi , come fi legge nel 'Romano di Bertrando de Gue- 
fclin Cap. jS. Quasi wur fertz en balailte , allezB 
■avant , cemme il vaus plein , fe. ajfemblez uhi- grei- 
gneun, r> aux plus dm . E avverbialmente pollo ivi 
wedefimo. tìnta tempi dtmré f etfduity '&U itaii de 



- . W .geni , Iti quclz. trajaient-fi dru ,. que dpen! ofoient 
Jet B&ttiiz mttirt Ut ttfit debfa.. In alcune Scritture 
majiu ferii te- cita te da Monfig. Vincenzio Borgbini ìn- 
torno agli anni 1214. fi legga Druda, e Vruddo per. 
.nomiproprj d' uomini .nobili . '-/. ■ - 
P. 8. V. i]. Di tal via facetfe invito 

E' frafe tifata, ancora da' Latini , flauto nel!' Anfi- 
, truone At. j. Se 1. redendq tardare a venire H 
giorno ! ■ i ■ , ' ,., .' 

Creda adepti equiitm dormire folem , mque appotum 
probe'. , ■ ' ■ ' , ,, 
,■ Mira funi, nijt invitayit Jefe in cuna più fculum . 
P. 8. V, Cotonar- pattò ilbjccbiert- ■'■<'. , . ".. . 
Più fotto 

jt inghirlandar le tazze or ni apparecchio . 
Frafe d'Orar™ nell' Iliade al 9. Veri. imitata da 
Virgilio .aall'Eneida lib. 1. yerfo la finèl . J 
P. 8. V. 33. Ci'i-famfrCafitl per quclMàfato ' ' 
Il Ber/ti nell'Ori, lib. j. canto (etiimo, favellando di 
fe flefib\-..i, ■ ■ - 

Cofiui c/i' io dico a Lamporecchio nacque, . ■ \t 
11. ■ Cb\ì. famofo Cajiel per. quel Mafetto. ' 
La novella di Mafctto da Lamporecchio' fi può 
vedere nel Dccatneronc. Gtorn. j.. Nov^ i. Lam- 
porecchio è villa delìziofa degli Eccel leu tifi. SS. 
Rofpigliofi non molto lontana da P/ftoja." 
P. 8. V. Jj. E jia puretto 1 
I nortri Contadini chiamano furetto il vino, che' non 
c innacquato: da parelio nacque ia voce Fiorentina 
pretto, che ha lo ftelTo lignificato fecondo l'opinio- 
ne di Jacopo Cerbinelli nelle Annotazioni fopra Hau- 
te de Vulgati Eloquenza, la quale opinione fu-con- 
fermata dal Sig. Carle Dati nelle Origini della Lin- 
gua Italiana del Sig. Egidio Menaggio. 
P.' 8. V- 38. Camìnplore 

In Tofcana la Cantimplora è un vafo di vetro , che 
empiendoli di vino ha nel mezzo un vano, nel qua- 
le fi mettono pezzi di ghiaccio, o dì neve per rin- 
frefcarlo, ed ha un lungo, e groflb collo, che for- 
ge da uno de' fianchi a foggia d" annaffiatolo .. Og. 

gì 
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gì non i! molto in ufo c d alla Corte fi chiamano 

Can.ìnplore quei vafi ti' argento , O H' altro metallo, 

■ che capaci d'una, o piit bocce di vetro, fervono 
per rinfrefearc il vino, e l'acque col ghiaccio. 
Donde abbia avuta origine tal voce , io per ine fa- 
rei della ftelfa opinione di Don Sebaftian» Covdrru- 
il quale nel Tcforo della Lingua' Caliigliana 
feriffe; Cantimplora u una camtfa de cabri eoa ti 
rutilo muj largì para enfriar en ella ti agua, a et vino 
intuendola , } triturandola tn la r.itot , } miniandola, 
dentro de una cubo con la dìcba xìtve , cofa muy coin- 
cida , y ufada tn Efpanxa , j tn lodai partii . Dixofe 
Cantimplora porqut al dar et agua , a ti vino qae tie- 
ne dentro , por rotori del aire , que fe encuentra en ti 
dìcbo cucilo^ fuma ea muebas dìftreiciai , usai boxai , 
} o(n* aliai , ur.as trifler , j turai aleggi , que pare.» 
cantar f y Iterar Untamente . Eri Griege fe dite xtotoat. 
yÌKui , idefl ridtnt, fa jlens a verbo xWu fii», fa 
yi\f'v rideo. Pur efla mtfma razon'Jlaman lai Francefet 
Cbanttphre , a cierta arcaduz , j rtgadera , età que 
facan agua para regar lot \ardines . 
P. 8. V- 40. Bombolette 
Diminutivo di Bombola . Bombila é uri vafo di retto 
col colio corto per ufo di tenervi il vino , o altro 
liquore . Ed è voce a mio credere originata dal 
Greco 04U#frW. Svida . B»f»;JyW , wxtùn ipoyyu- 
-Kmtit , Polluce nel capitolo de' nomi de'bicchieri 
/StpffoMÒi tiri tirar hrvfta , xcì 0tpflìr ir tu" reati t 
»f A'rTiSimi b TipaJtrTixii' . ApprelTo dì E/ìccbio la. 
voce gw0C>ji fignifka lo (teffo che Orciolint deW 
«li. II fopraccitaro efemplo di Polluce mi fa fovve- 
nire molto a propofito un luogo Ali Galena nella fpo- 
finonc delle voci antiche ufate da Ipecratt, il qual 
luogo ne' Libri, che furono Itampati da' Giunti è 
molto feorrctto . E di quivi parimente fi può ridur- 
re alla Tua vera, ed antica lezione Bw/ftuMor ( leggi 

gsttgjyior ) !x*aua -ri tv i X" *' "V'i S viti* 

**pà ii BoXjffw» ( leggi ìiqtS&r) àrotiacult . In un 
Frammento di Ateneo portato dal Cafaubeno nelle Tue 
doEtiffime Animadverfioni, fi fa menzione d'un va- 



Digiiizcd 0/ Google 



78 ^HHOTaZIOKl. 

fo da bere di quelli detti dall' Autore Temati fat- 
to in Rodi, o alla Radiarla appellato liojifìu'xier 
ti quale dovea eflere di bocca Arena, c però vì. fi 
bevca appoco appoco, e non quanto uno avrebbe 
voluto, come quando fi attaccava la bocca alle fia- 
le, e fi metteva con elle. 
P. 8. V. ^o. Forbite 
Forbito vale netto, pulito. Vedi il Vocabolario Tro- 
vo quella voce in Provenza. La Conieffa de Dia, 
o de Digit. 

Blfeu Drwz 
Aviatoiy gai, & farbi-.z. 
Nella Gram. Provenzale della Libreria dì S. Lo- 
renzo . Fotbir , pulire , & tergere . Glejfar. Prove»!. 
F. Redi Forbir, tergere, maidum factrt . 
P. o. . V. J. k Hat il quinti elemento . 
Ai quattro elementi de' Peripatetici aggìugno per ìC- 
t fieno il quinto. Ejftre il quinto elemento è un mo- 
llo proverbiale Tofcano , che vale èffer cefa necef- 
farijfima. Bonifazio Vili, nella fua incoronazione, 
avendo da diverti Potentati dell'Alia, c dell' Euro- 
pa, dodici Ambafciadori Fiorentini, modo da ma- 
raviglia , dille in pieno Concilìoro: I Fiorentini nelle 
eofe umane fin* il quinto elemento . Antonio Pucci , 
che. fiori pòco dopo a' «pipì del Petrarca, nel Ca- 
pitolo di Firenze , ftampato nella Raccolta delie 
Rime antiche fatta dal CorbincIIi nel 1JS5. chia- 
na la Città di Firenze quinto dimenio 

Ben ft di U chiamò attinto elimtnt*. ■. 
Quello proverbiai modo di dire mi fa. forfettari , 
fc in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. i}8. num. 7. 
quando ri diiTe la Città di Acri eflere un alimenti 
al mondo , e quando Lib. n. Cap. 87. num. }. le 
famiglie de' Bauli , c de' Peruzzi eflere quali un dtt- 
mento, mi fa fofpcttar , dico , che la voce alimento 
in quelli due luoghi del Villani noti fi debba inten- 
dete nel lignificato di alimento , che vale general- 
mente og£t cibo dì che l'uomo fi nutrice,' ma' lì 
debba intendere per elemento. I motivi del mia fof- 
petto Tono , che in un Tello del Villani manuferitto 
del- 



dèlia mia Libreria ,' in vece di alimenta in que'due 
efempli fi legge Tempre tlimtmo , che lignifica lo 
fiefib che elemento , come lì può vedete dal foprac- 
cìtato Capìtolo di Antonio Pucci, c comelpotrei mo- 
firare colla citazione di molti Autori de' primi tem- 
pi . Inoltre i rtollri più antichi Scrittori Tofcani 
in cambio ili elemento dittero fovente alimenta, can- 
giando la lettera e della prima filìaba i,n a , come 
é .chiaro per gì" infralir itti efempli . Ser Brunetto 
Latini nel Teforeno cani. 15. ftampato in Roma 
dal Conte Federigo VMdini : 

B tana terra, e mare 

EV fuoco [opra Porre 

CU fon quattro alimenti, 

Che fon feftiìiìmtnU 

Di mie crettare': " • .1 • 

Il Matfiro Aldobrandino Partir, r. Cip. 1. Dimenat- 
ili» per [uà grande poiana tutto 'I mondo fiabilìo'y Vri- 
mierttm-.nte fece il Cielo, afprijfò fece li quattro ali- 
menti , età la terra , Tarla,*'! finca , e fi li pìac- 
-que,ehe tutte fattrecofe daM* Lem* in giufo fiffen fat- 
te per 1 la vrrtà dì quefli quattro alimenti. E appreflb: 
Vircb: quejti quattro alimenti fi rìmutuno tutto giorno V 
uno d natura dell ' altro , e fi corrompono , conviene , che 
lutiti: cofe, eòe fon fatte di mejtt quattro alimenti, 
ee. E appreflb : Dunque poiché F uomo e di quefii quat- 
tro alimenti ingenerato , e fati». Luca Pulci nel 1. 
Lib. del CiriftTCalv. 

' Ower neir alimento arfoit del fuoco ■ . ■; 
Lo 'fléfo Dante nel ». del Paradifo fi fervi di tal 
v ' vóce nello Reffo fignificato , quando dìffe: • ■ 
'■■ Jion' giùgneriefi numerando al -venti ■ • » " 
Sì toflo , come degli Angeli parte 
Turbi 7 fuggetto d?- vofiri alimenti ■ 
Che cosi fi legge in molti boom minuftritti, e co- 
sì parimente nel Tetto Rampato dall' Accademia del- 
la Crufca l'anno 1595. '««wclté tutti gli altti Te- 
fli ftampati abbiano elementi. Egli é ben vero, che 
quei Valentuomini , che compilarono le pofìille 
marginali al fuddetto Tello ae Ha Crufca f piegar 0- 
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no U voce «Mintali in lignificato di nutrimenti, 
ma forfè allora non fecero refleflione a quanto gli 
antichi amavano di mutare la lettera t nella a. 
Etnie da Hojan* nel primo de' tuoi Sonetti Campati 
dirTc Alene in vece di Elena 

Alena grtra co lo tran piagete. . \ 

Ser Brunetto nel Tck>rc(to Canile. 1 1. -, 

Allifanti , e Lenii . 

Cammelli, e Dragumene. — . 

Nella Tavola Rifonda del Tello a penna della Libre- 
ria di S. Lorenzo : Una colonna di marmo , la dove 
tra appiccato un cerno d'eutifante. Nella itefla Tavo- 
la Ritonda fi legge frequentemente Arrena per Er- 
rante . Jo fono uomo , che amo molto, li Cavalieri er- 
ranti . Nella grande Valle di. Bafignano ae due Cavalieri 
erranti morti . La Corte dello Re Anut era tutta piena 
di Re, di Conti, di Baroni, e di Cavalieri erranti. 
Guictonc d'Arezzo nelle Lettere manuferitte uso 
il verbo Aleggere in vece di Eleggere . Lettera 3. 
Jecomo Apofiolo dice , "Poveri nel mende alejfe Vìa . E 
appretto. Molti uomini fono fervi di volom'e , iefiiale 
vita «leggendo , feguendo diletto corporale. Ufollo an- 
cora Gin. Villani, e tutr* a due i Maltfpinì , ne' qua- 
li fi trova fanatore , fonato , affempre , affemplo, con 
altre limili voci. E Ricordano nel Cap. ti}, volle 
almeno una fola vo^a Horpiare il nome del Re En- 
zo figliuolo di Federigo II. chiamandolo Anzo, fe 
però non é errore di (lampa. Lo fieno Ricordando 
Cap. 5. e 6. e Gìo. Villani t. iz. fcri/Tcro Ànfiona 
jn vece dì Ejìone. Nel Novell, antico Nov. So. e 
in Gin. Villani 1. ri. fi fegge Telamone per. Telame- 
ne; e nell'Omelia manuferitta di S. Gin. Ciifofto- 
too Bafiemmia^ e non Bcfiemmìa . Sfogliato delle fue 
fujlaxze , 0 in qualunque altro modo afflitto gitti parole 
di bafiemmia eoa la bocca fua . E apereflb : In tutte 

C/le cofe non fidamente niente di bafiemmia ufei delta 
ra fua. E ivi medefimo. Che feu] a potranno aver 
coloro, i quali per piccole ingiurie , ec. fi conturbano , 
e bafimmiano. La più balfa plebe dì Firenze con- 
ferva alcune poche reliquie di tali arcaifmi nelle 
P a- 
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parole abreo, errore , dalfìno, fagreto, te. Negli anfj- 
chi Provenzali fi trova fpeflb tale amidi , e paren- 
tela tra ia lettera a, e la e. Nella vita di Guido- 
nfel del Tefto della Libreria di 5. Lorenzo-fi leg- 
ge Raina per Reina. Neza de Guìlttm de Moijpeitier^ 
colina germana de la Rai/in d'Aragona. Giuftredi di 
Tolora nella Serventrre , eh' ei fece per amore d' 
Alifa Damigella di Valogne, dille molte volte pia- 
tat in vece di piente 

A Madompna fenei piaiat 

Nutc , e dia eu clam merci* 
T rateici© infiniti altri d'empii e de' Toleani, e de" 
Provenzali. Del mutarli le lettere I' una nell'altra 
veggafi Angelo Catini d° Anghiari nell' Eltenifmo , 
- Claudi* Daufquie nell'Ortografia, 11 Cav. Lionardo 
Sduiati negli Avvertimenti , Egiditr Menarlo nelle 
Origini della Lingua Italiana, ed in quelle della 
Franzcfc . 
. 9. V. 6. Contento. 

Contento nome fufiantivo in lignificato di m-nterahmin- 
», contentezza; fediti 'fazióne , ffijh, piacere: non fo- 
lamente é voce dell" ufo moderno adoperata dagh 
Scrittori più puliti, ma ancora trovali nelle Ccnt- 
ture degli Amichi, ancorché di rado. Boecac. Framm. 
Lib. 1- Le guaì, cofe fono a te affai leggiere , e a me 
grandino contento daranno . Filocop. Lib. j. Non fa- 
rà fenza cemento del tuo defn . Ditram. Lib. ». 
Cap. il. 

E quejlo mio Signore, e mio contenta 

Quattordici fue meco imperarne. 
E Lib. j. Cap. r. 

Ed era il M poco più già , che ti mento 

Del Montone, e la Luna Ji vedea 

Sì viva , che ciò m era un gran contento . 
Stori.i Nerbonefe manuffritta Cap. j. Il Nano prò- 
tnife a : Ranieri di fare H fue contento. 

Quell'ultimo clemplo del Dittamondo fa olTcrva- 
to Jàl dottiffimo Padre Daniel* Bartoìi nel Libro in- 
titolato HJVto, e il Diritto del non fi puì; libro de - 
S no d' efTer letto dagli amatori della Tofcana favella . 
5 Opere del Redi IH. F P-9- 
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p- j, V- ^. Vallembrofa 

I noilri Antichi ferivano per lo più Valembrofa. Ri- 
cordano Malefpini , o Ricco di Pano, che fi abbia a 
dire, Cap. 65, Ande" come romito ne/l'alpe Ji Valem- 
brofa, e Gap- ■ 59- Nel dette anno il Popolo di Fio- 
ter.za feci pigliar! l'Abate di Valembrofa. Nelfa Sto- 
ria di Gio. Villani Lib. 4. Cap. 15. c Lib. 6. Cap. 
68. ,fi legge Vali' Ombrofa . In un mio antichiffimo 
Tcfto a penna lì trova fempre fcritro coftantemen^ 
te Valembrofa. Tal voce vive ancora tra la Plebe 
Fiorentina , e parimente ìn qualche Scrittore mo- 
derno .- 

P- 9. V. ij. E del Ghiaccio mi portate . 

Tra' Greci , e tra' Romani fu coflume noto il bere con 
la neve , e col ghiaccio . Andò pofeia in difufo , e 
folamente ne' noi! ri fc coli li è rinnovellato, c forfè 
con foverchio luflò . Quindi é , che nella Vita ma- 
nufatta della Beata Serva di Dìo Umiltà , die mo- 
ri nel ijì 9 . e fu BadciTa del già Monailcro di S. 
Gio. EvanRclfla preflb alle Mura ili Firenze dell' 
Ordine dì Valombrofa , al Cap. jj. fi K'gga il fegucn- 
te iniracolofo avvenimento. Ejjen, e la Sar.ta Badtffa , 
nelmefe d' Ago/Io , aggravata da febbre contìnua , ave* 
perduto ogni appetito , che non potea mangiar cofa alcu- 
na ; Standole into.no. I: Suore , la co-<fortn\ano dolce- 
memi dicendo : 0 Madonna r,offra lafcereavi coti mori- 
re , che non voice pigliare alcun cibo ? Madonna , ebe 
vivanda avrrjle a gufo ? che la faremo venire. Allora U 
Badeffa Santa folteiò il cape , e dijfe : Figliuole mie ; 
del ghiaccio . O Madonna Madre nojlra , vai dimandale 
cofa imponibile a nei , faptte ebe i.on e o,a il tempo del 
ghiaccio. Alle gitali dijje: Cerne, figliuole mìe, fle:e di 
pocafede.' Andate al p.zzo . Cani andarono la matt'ma 
al pozzo , trovarono , cavando la fecebia , un pezzo di 
ghiaccio; fi maraviglia ronfi ; lo tolfono , e portarono aliai 
Santa Badeffa , laudando Iddi», di tanto miracolo . 

Ne' tempi altresì dell' Arioflo il ghiaccio non era in 
ufo, e fi rizifrefcava il vino ne' pozzi; e perciò fa- 
vellando egli di un gran Sovrano ebbe a dire nella 
prima delie Satire . 

* 'hi 



□igiiized by Google 



U n x o T „t z i o n i. 83 

A chi nel barca t t'n villa il fegae , •iena; 
A chi la vefte , t faglia , 0 patte i jinfcbi 
Nel pmaper Infera in frefee a natta . 
E molto prima dell' Ariofto il Boccaccia racconta nella 
Novella feconda della fcfta giornata , che Cidi For- 
naio per gran delizia in una fecchia- nuova , e llagnu- 
ta di acijua frefea tenera il piccolo orcioletto dei Tuo 
buon vin bianco, Seneca nelle Quellioni naturali Lib. 
4. verta la fine afferro 3 , che oltre la neve andavano 
ufando ancora il ghiaccio . Inde eji , inquam , quad 
«te nive contenti funi , fed giacinti , velai cenhr UH ex 
(alido rigar fit , exquhuttt , ac fitpe repetitis aquis di- 
lutisi , Ì9>c. I Franzcfi moderni fono flati più. tardi 
degl'Italiani a rinnovare l'ufo del ghiaccio, e della 
neve ; ma oggi lo frequentano , e particolarmente tra 
la Nobiltà : Onde Baileau nella terza delie lue Sa- 
tire , 

Mah qui C aureit pensi ? paur comb'.e de difgrttce , 
Var le chaud , quifaifoit, mus rì aviant paini de giace.' 
Tota de giace, banhieu! ec. 
A' Turchi in Collaniinopoli non è per anco arrivata , 
o ritornata quella delizia ; ami comunemente oggi 
amano più le bevande calde , che le frefchej e mul- 
ti a delìnare non foglion valerli di altra bevanda , 
che del Caffè 1 , pigliandolo nel fine. del mangiare." 
Pietre Billanh nel Gap. ai. del Libr. j. delle Olier- 
vazioni fcrìve , che ne'fuoi tempi bere col ghiaccio, 
e con la neve era molto in ufo tra' Turchi . 

Ho detto dì fopra , che per Lflb coftumaii oggi 1"! 
bere col ghiaccio , e con Ja neve ; Ma quello. Juffo di 
frefehezza non è per ancora arrivato a tanto , che ne' 
conviti 17 Ira introdotto lavarli le mani con aerina 
nevata , come ufava Trimalcionc apprettò Petronio . 
Tandem etga difcabuimttt , putrii Alexa/idrinii aquam in 
mattili ntvattim infundc'itìbus , o come quel Sabello" 
mentovato da Marziale, che per unto '1 tempo'deila 
cena faceva a' convitati tenere i piedi nudi su pavi- 
mento di marmo più freddo dello flelfo ghiaccio. 
f. 0. V. 1 %. Dalla grana del Monte di Botoli. 

Col nome di Botoli lì chiama comunemente in Fìren- 
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ze il Giardino del Palazzo del Serenili. Granduca . 
In una delie Collinette lì mantiene una Ghiacciaia 
per confermar quei vini, che -fi tengono la State 
■nella grotta incapata fotro di' efla Ghiacciaia. Gio. 
l'illuni Lib. 9. Gap. *j8. chiamò il fito di quello 
Giardino la Villa di Beboli , e Lib. 10. Cap. 18. 
■il -Poggio di Beboli. Ne' tempi più jutìchi dicevaft 
Bvgoli , e lo raccolgo dalla Stona di Ricordano Ma- 
lefpini, il quale nel Cap. 1J9. leggane fu per la pog- 
gio di Sanie Giorgio , dov'ì una pitta , cb: riguarda- 
va wrfo Aratri , e dalla della porta fegitendo fu per 
lo poggio , t poi difendendo per Bagoli infino alla por- 
la Mia- Piazzi. Non credo che -poiTa averli per er- 
rore di (lampa; imperocché ho veduto la (le Dà vo- 
ce Bogoli nel!' antica Cronica dt' Velluti rrtanuferit- 
Ea . Ami nello Helì'a G'o. Villani di un antico ma* 
nuferitto del Sig. Anton Maria Salvini fi legge Bogo- 
/i,c Bagioli . 

. 9. V. 25. Or ch'io fon mrteagetm. 
Mortoallctato è detto nella fletta maniera, che inna- 
msratomivto : DÌ qualiìuoglì.-i , che abbia bfaraa , a 
voglia grande dì che chu- ila fi dice e' muore di fé- 
te , di lame , d'amore. Onde i Latini l'amate in 
eccedo diflero- deperire . 

■ t. V. 40. Del via. ealdo l' io n'infaceo. 
Lo flomaco per fi rn.il ioidi ne fu detto facto . Morg. 

19. IIO, 

Pai fi cacciava qualche penna in bocca 
Per vomitar, quando egli ba pieno il facco.. 
E laa- 

' SSMguue ci' tornea ancor ben pieno il facco. 
Quindi infarcire lignifica mandar giù nello ftomacr* 
Mora,. 1?. ti7- 

E mangia, v ime, e tufacea per duo verri . 
. 9. V, z. Gotte 

Vale lo Delfo, che bicchiere ; ed è voce pigliata in 
pretto da* Veneziani , e deriva non da guttui , ma 
da cfatbut ; e così moltra di credere Ferrari nelle 
Origini alla voce Buffone . Nella definizione della 
ptocefUsDC , 'e .fefla di Bacco latta da Tolomeo Fi- 
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ladelfo, e riferita da Ateneo Lib. j. trovatili nomi- 
naci certi vali oliaci* , che il Dalecampìo traduce 
gutti vinoni . Ma quelli fon vali per mefeere , e 
non per bere , ficchi; non fono il mede lìmo co' 
Gatti Veneziani , i quali fono Torta di bicchieri. 
Parlano più proprio 1 Mi'lanefi , che Getto dicono al 
Buffine di vetro , come narra ìl fuddetto Ferrari al- 
la V- Gatto. Che veramente in Milanofi dica Cor- 
ro ad un piccolo vafetto di vetro in foggia di Buf- 
fencino me lo conferma il Signor Dottor Giovan- 
ttantonìo Paganini Milanefe , giovane, che agli iludj 
della miglior iilofofìa , e della più Tana Medicina, 
ne' quali s' è inoltrato molto avanti , accoppia no- 
bilmente quegli delle poetiche amenità, e delle To- 
fcane erudizioni . 
P. 9. V. 4. Arlotto 
Arlotto lignifica uomo vile , e fporco , e che mangia , 
e bee oltre ragione . Il GiambuUm Ciriff. Cale. 
Lib. a. 

E non vi dico [e fapia <f Arlotti , 
Morg. Cant. a. 45. 

E cominci» a mangiar eom' un Arlotto. 
E Cant. 19. i ji. 

E fapeva di via com' un Arlotto . 
Trovo quella voce negli antichi Provenzali . Hi. 
maito Provenz. della Libreria di San Lorenzo . Ar- 
letz. Pauper. Villi . Un Poeta Provenzale incerto 
del tetto a penna della fuddetta Libreria . 

Anc perfino tane avara 

tìo crei qe nuli borni vi' 

Cum ti veti Arloc mefebinr 

Naimetic ab trifta caia . 
Della viltà e bruttezza di quello nome fe ne leg- 
ge un efemplo nelle Facezie del Piovano Arlotto dei 
manuferitto della fuddetta tante volte mentovata 
Libreria di San Lorenzo . Mandò per il Piovano Ar- 
lotto per aver cierta informazione , e parlato alquanto 
infami, domanda l' Arcivefibovo. Ditemi Piovano qua/ 
fu il vofiro dittili nome alla fonte , quando ricevejii i' 
acqua del SaitSo Bapttfìmoì Rifpofi . Arlotto . Affli fi 
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maraviglia l' A.dvefcivo , e diffe . Se affittine fuffe una 
gbabella cbon quejli incarichi, ebe quando uno Padre 
voteffe porre nome a un {ito figliuolo, pagaie cicrta quan- 
tità di danari, e chiane voleffe uno più bello, pagbaf- 
ft maggior fiamma; c'tenamente e non ì il peverijftmi 
uomo , cbt non impegniate il mantello per potere com- 
perate il pia bello, per porre un degiia nome al figliuo- 
lo ; e vofiro Padre , cbe tra buomo da bene ,t di gran' 
de inghiaio , & al quale non cofìava cofa alcbuna , 
vedete che nome ìfirano vi pofe; dettamente mi pare ^ 
che lii commettevi grande errore . Rifipo,'e il Piovana 
Arlotto . Monfignitre non ve ne fate maraviglia , Mi» 
padre ne comiffe affai de' maggiori , te. 

Quello Piovano non fu il primo ad aver cotal no- 
me , il quale , forfè ne' primi tempi , non era tanto 
difpregievolc ; imperocché in una fcrittura antichiT- 
{ima citata da Monf. Vincenzi» Borgbini ne] Tratta- 
co della Chiefa, c de' Vefcov! Fiorentini lì legge; 
che l'anno 107*. i nobili Uomini Rolando di Fede- 
rigo, e Arlotto diSicbelmo rmunziano in mano del Ve- 
feovo di Firenze quantunque ragioni aveflèro nel Ca- 
rtello di Cettina. E nel 1141. quando i Pifani a (Te- 
diarono la Città dì Lucca, venduta a' Fiorentini da 
MelTcr Martino della Scala, fu Capitano del Popo- 
lo , e Comune di Pifa Arlotto da Recanati, come ho 
letto in una antica Cronaca Pifana manufatta del- 
la mia Libreria a Car. 167. E tra le Scritture an- 
tiche del Sig. Cavalìer Rondoni Pffano , Fafcio a. 
num. ij. trovo un Gontratto del 1215. nel quale in- 
terviene ArloUat filitu Bon.'gruce della Gattaja, Rtgatus 
V.J'ftpb notarla! Domini Otbonii Imperatòri . Excm- 
plavit Bonefede Judcx . Ne'Libri pubblici del fuddetro 
Comune di Pila dall'anno 1197. lino al 1438. vi d 
notìzia della nobile famiglia degli" Arlotti, i quali abi- 
tavano nelle Parecchie di S. Michele di Borgo, di 
Sun Paolo ail' Orto , di" San Piero in Vincoli, e fa- 
ttami per Arme due Leoni rotti in campo bianco 
divili da una sbarra rolTa . Se foggiugneró , che Lui- 
giPulci nel Morgante Cant.ij. 17J. pofe il nome 
Adotto ad un Re di Soria, s'accorgerà mol:o bene 
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il Lettore , che per iCcherro , e per baja mi fon inef- 
fa a fcrivere quelle A n notai fon r. 

Fra gli altri un Re dì fama , e gagliardia f 

Ch'io iUffi "p^'Sf"' Motte di Seria. 
Nome non mcn belio di Arlotto è il nome di Broda- 
io, che (t trova Dell' antichiflima , c nobiltflìma fa- 
miglia; de'Sacchetti ; ficcome anco» tn e (Ti, ed in 
quella degli Adìmari fi trova, il nome di Tttgbiajo - 
P.9. V.}9. Ojlica. 
Ofltco forTc dall'antica voce Latina hofticus , Vairone 
de Lingua Lat. Lib. 4. Ut mfiri Augura public? di, 
xerunt , agrorum funi genera quinqut Remanut, Gabi~ 
nus, Veregrinut , Hoflìcui , Incerivi. Epiùfotto. Ho- 
fiicui dìRus ab bofltbui . CosìOJlìco quali nemico-, fpia- 
ccnte. Vedi il tSenagk nelle Orìgini , che lo fa ve- 
nir dal Greco; Vedi Carlo Dati nelle Giunte delle 
medefime Origini. 
P.io. V. t 7 - E™*- 
Il "Poliziano nella Favola di Orfeo fa dire al' Cor» del- 
le Baccani? , 

Ognun ftgtta Bacco te- 
Bacca Bacco evoè ■ 
E alla fine dopo più. repliche di quefio- medelìmc* itt- 
lercafare, 

Ognun gridi evo?- 

Ognun fegua Bacco te- 

Bacco Bacco tvoì-. 
Orazio Ode 19. del Lib. a. 

Enei recenti mesi trepidai metu Y 

Flencque Bacchi pecore turbidum 

Latatur , noè parce- Liber 

Torce gravi meiuende tbjrfe . 
Eirupide nelle Baccanti cauta, che Bacco é quegli",, 
che dà la voce al Coro delle Baccanti intonando egli. 
1' Evoi! , a- cui elfe n'fpondnno a core pieno. 

O' f fE«PX" 

E Luciano nel Bacco narra, che quando quello DÌO' 
fece T imprefa dell' India , i! fegno accordato della 
battaglia era Evoexaì flrfjiff eW9»ff«->/ iwowt-ri ti 
Quello Evoi parrebbe una forta dì acclamazione, e: 
F 4 che. 
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che voleue dire Bene a lui fecondo la fcrictura gre- 
ca ; ma dubito, che quella non Ha una di quelle 
voci barbare, che come (bienni, e legittime, c l'a- 
cre fi ufavano da' Gentili ne' loro facrìnzi per tefli- 
moniaii/a di Jamblico nel Lib.de Miller], le quali, 
dice egli, conforme alla loro fupctftizionc , che avea- 
no in le religione , e che perciò non era lecito il mu- 
tarle. Ognun fa, che Bacco non era nato in Gre- 
cia , ma che bensì vi trafportò le mimiche cerimo- 
nie . Io credo dunque , che quella appellazione dì 
~Evoè fia nna voce non altamente Greca , ma bar- 
bara , nella quale in linguaggio miftico, e facro vie- 
ne invocato Bacco, e forfè viene invocato come Si- 
gnore , affermandolo Luciano , al quale per efler dì 
Sona fi può dare in quelli parte qualche fede. Di- 
ce egli, nel Ragionamento intitolato Bacco, quan- 
do le Baccanti gridano Eitì, che quefioEiw? figni- 
fica, che effe chiamano il loro Signore, «ai Stài ti 
w, «W»'x<?«r, «x\sSai* u '.#T 0 . JWt*,. E for- 
fè tal nome di Signore fu tolto dalla Lingua Ebrea , 
ed é una ftorpiattira fatta da' Gentili del nome del 
Vero Iddio . Il Boriano , nella feconda parte della 
Geografia Sacra Lib.i. Gap. iS. trae il lignificato 
di Bvoì da' Proverbi di Salomone 15. lo. io. 
P.lo. V.aa. Ejptdifam cturìer 
A Mmfitur t Abbi Regni» 
li Sìg. Abate Regnier dei M-arais gran Littcrato del no- 
ftro fecolo, Segretario della nobiìKs. Accademia Fran- 
iti, e Accademico della Crufca fcrive Prore , c V cr- 
ii Tofcani con tanta proprietà , purità , e finezza , 
che quallìfia più oculatillimo Critico non potrà mai 
credere, che egli non Ila nato, e nutrito nel cuore 
della Fofcana. Con la fletta felicità fcrive ancor 
sella materna fua lingua, e nella Spagnuola, e nel- 
la Latina , e nella Greca : E dalla Greca ha impor- 
tato mirabilmente nella Tofcana tutte le Poefie -fura- 
CTtontt fenza frollarli punto dal Tetto . Io ne parlo 
con certezza di faenza eflendomì (lata comunicata 
coefta nobile Operetta dalla cortefe modeltia dello 
Sig. Abate pet mano del Sig. Pier Andre* Fwzoni Acca- 
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dcmico della Gtufca in quel tempo, che egli li tro- 
vava in Parigi . 
P. 10. V. 14. Che vino i quel cola, 
Cb'ba quel co/»- dori e 
Plinio Lib. 14. Cap.19. fui principio. Celerei vini qua- 
tuor : albui , fulvui , fanguiiKiu , nigtr . Fulvus è il co- 
lore dell'oro. T1Ì1///0 Eleg. j. Lib. 1. Dmirias aliar ful- 
vo fibi cangerai auro; e parrebbe quindi lì potette in- 
ferire , che il coior dorè , ovvero dorato fotte il ful- 
vui de' Latini. Ma quello fatto de' colori appretto 
gli Autori è confufiffimo, Ovidio Lib. 13. delle Tra- 
sformaz. 

Sunt auro firmiti longìt in vitibut uvs , 

Subì purpurea . 
Alap. Colt. Lib. j. 

Chi più brama il color, che F ambra, 0 l'auro 

Ikappreftntì net vi» fuonfo altero . 
P. 10. V.*7- Ch'ai Trebbio enor già di}. 
Il Trebbio è una Villa pofledura oggi da' Padri della 
Congregazione di San Filippo Neri. Amicamente 
potteduta dalla Famiglia de' Medici . 
P. io. V.jo. E mollo a gre mi va 

Grì voce venuta di Francia , e ufata dagli antichi 
Tofcani ancora. L'antica Provenzale é grat dal 
Latino granirà . Dante Parad. 4. ditte conte' a grato, 
e Parad.}. contr'a grado . Gìo:VilIanÌ Lib. 8. 115. a 
grande gradi . Embiancbacel Poeta Provenzale del 
Tetro a penna di San Lorenzo . 

Verzba non dei amor ecaifonar. 

Tao cuoi tot eillz il cor ama parvenza , 

Cor lì oìll fon dragoinan del cor , 

E Ut till ven vozer 

Zo cai cor plaz ritener , 

E can fon ben accordan, 

E ferm luit irei d'un femblan 

Adtncai pren verai amori nafclnzba 

Da (0 qe li oilì fan al cor agradar, 

Safiberi non pot naiffer , ni comenzbur , 

Jtfaw per lo grat deli Ireù naif , e comtnzha . 
E appretto. 
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Per lo gral , e pel coman 

Del treii , e per lor plazer 

Naie amor q en ban efptr 

Vai fu amici confmaT. 
Siccome dunque i participi Provenzali amai, Jefide- 
rat , c limili il Franiefe fpiega per turni , dejìtì , e 
limili ; cosi grat Provenzale é detto in Franzefe grì . 
Il noitro giuoco della Lumaggrì , per i ir a mula r £1 in. 
elfo la carta, che non piace con quelia del Compa- 
gno, che ti allatto, e detto da Bla non miva ufi „ 
e. così credeva il già Sig- Guattii Proporle, di Em- 
poli . Quello giuoco tra gli Aretini fi chiama Pia- 
cìtella , cioè Ti piace ella ? Il che conferma il fui- 
detto lignificato di Lumagg>ì. 
P. 10. V. J4- In beva in fanita 

Tofcane Re di te . 
I brindili de' Latini, dice il Ferrati alla voce Brin- 
dili ( la quale egli con l' autorità dello Sdoppio, ffc 
venire dal Tedelco ) era di quella foggia . Bene te, 
bene me : ma. non cita per conferma del, fuo. derto. 
niuno Autore. Piatti* nel Per li ano Se. 1. Att. 5. diC- 
fe . Bene lìti , bene mibi , come lì vede ìn. quello* 
verfo .. 

Ptegnium , tarde eiaibat mibi dai ;, ceda fané : 
Bene mibi, bene- vobit , bene amicai mite.. 
P.lo. V. 39- Spira gentil fosevita d' odaie .. 
Omero nel 9, dell' Utiflea vetf. io». 

Quando bevean del dolce via vermiglie 
Vieni un bicchier , con venti pani d' acqua 
Temprollo-; e- un dolce odor ffira dal vafo. 
Ne'tempi d' Omero, come da' fuddetti Verlì olìerva- 
ti ancora da Plinio, lì raccoglie, innacquava!! dagltt 
uomini fani il vino molto pifi di quello-, che lì co- 
llumi oggi. E Ce Iptcrate nelle febbri ardenti in al- 
cuni caft dava il vino , egli lo mefcolava con ven- 
ticinque parti di acqua Tu'»» ti Ss'oim l'iter t *Wsf- 

*t>>t uà! Ann CÌhtsi , xar iia So* ti'St . Tuttavia; 
Ejiodo per comune ufanza configliava bere il vino in- 
nacquato con tre fole parti di acqua. 

Tre parti d' acqua , ed una jfo di vino .. 

Edi 
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Ed il fuo parere fu feguitato da Giulia Vellute nel 
Gap.*, del Lib. 6. dell'Onomaftico . Vedi quivi. Ve- 
di ancora Fiutarci! nella Quift. o. Simpof. ed Aie- 
Tiea Lib. 10. Qmtuttocìò gli Amichi n eli' inacquare 
facevan differenza tra vino, e vino ; ed aveano an- 
cora riguardo all'età degli uomini, ed alla flagione 
dell'anno . 

P. 11. V- 4- Sazia pai d'anni, e dì grand" opre or.ufta 
"Per tornar ratafià donde fcendejlt 
Orazio Lib. 1. Od. x. adAugufto 
Strus in Gslum redeas , tìtequt 
Latti/ interfis pipala Quiritti . 
P. 11. V. 8. Tra le Medicee Stelle Aflro novelle 
Gli antichi, e particolarmente i Platonici Settatori del- 
la Teologia di Orfeo, (limavano l'anime più pure 
degli Eroi pigliare corpi celelìi . E la nuova Stella , 
o Cometa, che fu veduta dopo ia morte di Giulio 
Cefare, fu creduta l'anima di lui divinizzato, laon- 
de Orazio Lib.r. Odei». 

Julium SiJut , vela! Inter ignei 

E Virgilio , nel primo della Gcorgica , mofìra di cre- 
dere, che egli poffa elTere dopo morte una nuova 
Stella, e gli dilegna il luogo tra il fegno della Ver- 
gine, e quello dello Scorpione. 

Anne rravum Xardii fidui te menjtbui addai , 
Qui leciti Erigane/! inter , cbelafque fequentei 
Panditur ? ec. 

Ed il Tajjo nella Cani, per Natale del Princepe dì 
Tol'c. 

Di Giulia ancor la vendicata morte , 
Cb' ebbe all' antica Giulie egual fortuna , 
Sappia, e per duol nt pianga , e ne fafpirì. 
Sappia , eie in Ciel tramiate or gli e conforti 
Venere; e quando l'orizzonte imbruna, 
Fra Faltre Stelle lampeggiar rimiri 
La Giulia luci, e vigilar ne* giri , 
Mentre ad ogni A'ina al Sangue fua ridalla 
Cen arrido fplendor , con fera faccia 
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Sangue , e morte minaccia . 
Teman pur gli empi ' rai dell' altra ftelia; 
Che o cujlodire o vendicar puot' ella. 
.11. V.II. Al futa dei 'Cembalo . Al fu»a del Crotalo . 
Il Cembalo degli antichi Greci , e Romani era molto 
differente dal Cembalo , che oggi è in ufo . Vidi il 
Vocabolario della Crufca . De' Cembali, e de" Crotali 
antichi veggafi il dottiffimo, ed eruditiffimo Medicò 
Jacopo Sport nella DifTertaz. 8. delle fue Ricerche cu- 
riofe di Antichità, lìampate in Lione l'Anno itfSj. 
in quarto. 
. li. V.18. Da atri grappati 

'Palladi» nel mele di Ottobre tit.14. riferifee l'opinion 
ne de' Greci, che il vino gagliardo, e polputo fil- 
mano farli dall'are nere. Vtxi nigri» fieri forte, ru- 
beh fumé-, alba i-tro plcrumquc mediocre. Fiorentino 
ne'Gcoponici Lib. j. dice, che l'uva nera per Io più 
fa il Vin buono in gran copia , e che balta . E 
Diafane nel l.ib. 6. afferma , che l'uve nere avranno 
più polfentc il vino . Anacreontt chiama 11 grappolo 
nero tir fti\*n xfiiT* tttfur. 

■ II. V. 17. Nacchere, 

Nacchera in Lingua Tofcana ha diverti Ggnificati. 
In primo luogo vale lo ftelTo che Madreperla . I 
Franteli la dilTero Nac.e , e gli Spagnuolì Hacar. 
II Covarrttviat nel Teforo della Lìngua Caftigliana . 
Nacar; la concia, dentro de la qual fe crian lai per- 
lai , 0 margarita: : jo no alcano fu etimologia : deve 
fer mmbre particular de aquellar pariti , j marcì donde 
fé crian ; faho fi en raion de que fe labra el nacar cu 
efcamai paia gucrncccr eferitorio , j »tras cofas, ti for- 
■zofo boraiarh por la parte , que fe tiene de clavar , f 
affi fe pudo detir del verbo btbreo Nacbar perforare . 
Kacchera lignifica ancora quella forra di conchiglie 
marine, che da Plinio furono chiamate Penne, e dal 
Mattinolo, e dall' Aldo vrando furono dette Pinna, 
le quali producono una certa lana, o feta chiamata 
volgarmente da' Medici pelo di Nacchera ; ed é cre- 
duta buona per coloro, che patirono di fordità . Si 
dice eziandio Nacchere nel plurale a uno ftrumento 
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ifanciullefco da fuono , fabbricalo di legni , od'oflì,. 
o di gufci di noce, o di nìcchi, che pollo* fra le di- 
ta della mino fintftra fi batic con la delira, c ora- 
fe per avventura iJ nome Nacchere, per effe-re ne' 
primi tempi fabbricato di foli gufci di Nacchere, o 
ci altra ralla di conchiglie . Le H.w't:re (qnp al- 
tieri due Strumenti di rame in ibggid di due grandi 
pentole sediti- dì CMojo, e per di f»pra nel largo 
della bocca coperte con pel/e da tamburo, e fi tuo- 
nano con due bacchette , battendo con • viceode- 
volmente a tempo or l'opra l'uno, or fiipta l'altro di 
quelli (Uumenti, Jetti poi Taballi, e prefentementc 
Timballi , i quali anticamente erano per lo più in ufo 
tra' Saracinì , (ìcomme lo fono ancor oggi , e da efli 
in loro Lingua fi chiamano Ndchar, ovver Nachitr . 
Giovanni Signore . dì foiovdle , che fiori ne' tempi di 
San Luigi Re di Francia nella Vita di elfo Santo , 
.feri vendo dell' efercito rìe'Saracim intorno a Damia- 
ra L: annuite qu' Ut. m-r.eient avequei fatti cari , 
naccairtt ejloit une efpùuvantable c'iofe a ovir , tì- moult 
vtjtraagt aux Fremati. E apprettò . Qaani tu c'uva- 
iìeri de la Haukqua eurent eccis l:ur Salda* , iti Admi- 
rauls firent fonner leuri tromptites , & nacquairei . 
Bern.Orl. Lib.t. Cant. 4. 



Vi nacchere s e di corni alla morefea 
L'ufo di quello tiramento palsò polcia tra'Criiìia- 
ni , c fi legge in Gie. Villani Libr. 10. Cap. jo. 
l'anno 1517. che nel!' all'alto di Piltoja Con gran 
vigore , e grida , e {pavento dì trombe , e di nacchere 
entrarono nella Terni, e Li!). II. Cap. 17. quando 
l'anno i Perugini , e loro Collegati tollero 

agli Aretini la Città di Cartello per illratragemma . 
Fecero vi/la con gran tumulto di grida, e di Juana di 
trombe , e di nacchere tf affittire altra potla . E Io rtef- 
fo Villani nel Lib. ti. Cap. 91. tacendo menzione 
delle fpefe , che nel 13]!. faceva ti Comune dì 
Firenze, dice ; 1 trooéadurì , e .banditori del Comune , 
che fono i banditori , fei, e trembaa'ori , e Naccherino, 
t Sveglia, Cennamelle, e trombettato. tfitli f« |WH- 
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bt , e trombette di argento , per lare falere /' anito l- 
1000. Il Sig. Egidio Menagio nelle Etimologie della 
Lingua Italiana fa venir Nacchera dal Greco«*V 
, lignifica una fpczie di tamburo, come lì può 
vedere apprefib Ctdint nel Trattato degli uficj del- 
la Corte di Collant ino poli - Il Sig. Antan Maria Sal- 
vi/ti non crede, che venga dal Greco; anzi va opi- 
nando , che i Greci la prende foro dalle Lingue 
Orientali , e per avventura da' Saracini , e da' Tur- 
chi , del che ne può far fede , come egli dice la 
Sillaba A preporrà a nitapu, che corrifpomle ad imo 
degli artìcoli degli Arabi. Similmente anche i Frau- 
zefi dififero non (blamente Naquaiiei , c Nacairer , 
ma ancora coli' articolo arauclco anacairti, come af- 
ferma d'aver odèrvato nelle fue Annotai ioni al Sig. 
di Joinvllle il Du-frepie nel GtofTario . I Veneziani 
dicono Gnaccare. Tra gli Arentint Non tffere una 
giaccherà vale lo fteflb, che non effere una cofa di 
poco momento. 

P. it. V. aS. Trefcan.fo imtionino 

GIolTarin Provenzale Lit. maniifcrittri della Libreria 
di San Lorenzo Tiefca:. c'ioream intricatala ducere . 
Vedi la origine di quella voce nel Menagio alla Vo- 
ce Trefca . 

P. ti. V. 29 ■ Strambotti 

Il Vocabolario . Potfie , ebe fi cantano dagli Innamora- 
ti , e fono per lo pià in ottava rima. Un gran Line- 
rato moderno fcrivere tal voce i-lfere un diminutivo 
tìi Strambo, che vale tirto, ritorto. Io crederei, che 
Sira-nbatta averte avuto origine da Malto , che da' 
noltri antichi fi prendeva in lignificato di componi- 
melo poetico, e tanto più lo crederci, quanto che 
in alcuni luoghi d'Italia dalla plebe appellali vol- 
garmente Srrammotto, come fi può Federe nel Fron- 
tifpizio del Tirocinio delle cofe vulgari di Dismede 
Gaidalotto Bolognefe fl.nn paro in Bologna 1504. in 
quarto appreflb Caligola di Bazzaleri. K nel I ; n>n- 
lifpizio parimente deli' Opera nuova di Mejfer Bernar- 
do Accolti chiamalo t' Unico Aretino (lampara in Ve- 
nezia nei iji?- in ottavo appiedò Niccolò Zoptno. 
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Vedi in quefte Annotazioni Mottetto. E fe fi ha co," 
riofità dt leggere efempli degli Strambotti del Seco- 
Ju panato, fi troveranno ne'. due mentovali Autori; 
e tra quelli dello .Accolti , ve ne ibno molli acutif- 
lìmi, e full' andare de' buoni Epigrammi de' Greci , 
c de' Latini . Oggi cosi fatta forra di compofizione 
d andata qaafì totalmente in difufo . Tra' Proven- 
zali non ne trovo cfcmplo. 
.11. V. xy. Frottole d' alto /nijìe.o. . 
Qtiai fotta, di cnm polii ione, poetica Zia la Frottola lì 
può leggere nel Vocabolario , e nel é. Lib. delle 
Lettere del Bembo nella Lettera all' Arcivefcovo 
Lofuiit, dove il Bimbo ofTerva, che il Petrarca ad 
una (na Frottola da .elfo Bembo trovala in un Codi- 
ce amico dié nome di Froi(a. E veramente da' più 
antichi Poeti così fatte Poclìe erano chiamate Frot- 
te , c non Frettale. Per- moilrar quali fofTero quelle 
de' primi , e più rozzi tempi , ne porterò qui appref- 
fo una , lardandola nella ftefl» forma , nella quale, 
Ila fcritta nel mio antico Tello a penna. ' 

Frotta ili Mejj'er TLanie-i de' Soma- etani . 
A Melfei Polo di C'alleilo Poeta. 
Comen jamaria nato far di fe ; ferme I* nome fovra 

quello capo . 

Coy come ver voi fon driSo in fe : megere polo pi,) 

del [enne citgio . 
Sono vi mando c anvero dio fe : e ki rincontra hi vali- 

hudite volte mante , ad anime cornante : ptebate fon 

parole : dìcio ki f> parole. 
Lc.F.otte, o Frottole iògliono per io più parlare ofeu- 
ro, e con millerio ,. come fi può oflervare nella fo- 
ptaddetta , ed in quelle del Petrarca ; e perciò limili 
: Poefiedi fenfo arcano , e mifiericib pofTon piacere 
a Bacco , come a .quegli , che portò i miftcrj , e le 
cole miiliche nella Grecia . 
. it. V'. ji. E i lieti Egipani . 

Il paflb , ed il fallare degli Egipani era imitato dagli 
antichi colj' andar.e fu' .trampoli . Fedo Gramatico 
alla Lettera G. Gralltttòrei appelltibantur pa/nomimi 
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quiut in- faltutmie imitamtiir sEgipamu , adje&iper- 
titUs ferculi» bobetitibut ,. atque in bit fupsufiantei ad 
fimilituiinem crurttm ejur guarii, yaUitbantur inìque, 
propter dìffeultatem confiftendi-. ■ ■ ■ <' ■ : 
. il. V. 34- Tengati Bardine 
Dante Purg. 3 8. 

Ma con piena letizia i' art prime 
Cantaride tiff dea» -intra le figlie, ' 
Che tenevan 'Barione alle fut rime, i . 
.•il. V. J7- fi dal peggio vieta» accordi , e funai Ttla- 

Quefto baccano di contadini è deferito» mirabilmente 
dal Poliziano nel Ruflico con que' verlì , ove gli de- 
fetive con tutta la famiglia pattar le lunghe veglie 
del Verno bevendo, fallando, fonando, cantando, 
e in vari modi impazzando. 

lAutuaque liner fe ludunt; tum tibia- fólle 
Lafcivttm fanat in/laro ; tuoi carmina eantant, 
.Carmina ceriatim eantant ; tum tenta rteuff» 
Tjmpana fupplodum bacalo , & cava cftràata pulfant , 
Ei Itti falianl , tir titndunt aerìlmi aera , 
Et grane eonfpirat corna tuba flettila eneo , 
Canclamomtque altvm unanime! , lolluutque cachinno!. 
II. V- 38. Talabalaccbi 
Strumento di fonar* in guerra ufo co da' Mori , 
Bern. Ori. j. 8. 

J' udì V rumar m! campo de' Pagani 
Talabalaccbi, e timpani fonando. 
II. V. 3 8. tamburaeck 
Il Tamburaccio è un grande frumento da fucino alla 
Morefca limile di figura ad uno de'dnc Timballi 
della Cavalleria Alemanna, fatto di rame coperto dì 
pelle di tamburo -, e fi fuona con battervi t'opra un 
pezzo di canapo incatramato. Tiri* lodkono i Mori 
in loro lingua : Cirif.Calv. Lttr.a. 

Tante trombette , fveglìe , e cennamelle , 
E lamburacci, e naccherini , e carni . 
E Lib. 3. 

E ceni tambumeei, e ntcrìeront . 
11. V-. 39. Sveglìmf, ; 

Svt- 
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Svegliane . Accrefcimento di Sveglia . La Sveglia 
era uno ftrumenta da fonare ufato ila" nortri Anti- 
chi . Morg. to'. 15, 

Trombt , trombette , nacchere , e buffoni , 
Cembali , fiaff: , annamelle in trefea , 
Ceriti , lainbur , cornai/nife , (veglioni , 
E molti altri flrumati alla Morejca. 
V. 11. V- 40. Colascione. 

Strumento Muficaleà due corde accordate in diapen- 
te. Il Ferrari alla voce Cela , par che voglia , che 
Colazione , o , come clTb dice , Colatene , ila detto 
da' Coli Napolitani , che lo foglìono fonate. Ma a 
Napoli non Colatene, o Colascione , ma Calafatine lo 
chiamano. Giulio. Corteje nel Viaggio di Parnafo Can- 
to x. in fine . 

E pe fa-te contiene- affate più tutina 
Sanate lo Calafatine comp'a Junno , 
Felippo Sgruttendio de Scafato neHa Tiorba a Tac- 
cone comincia il fuo Libro cosi: 
Sto Galafaone , eòe me metta 'nzim , 
E jio Taccone , de mi piglia 'mmano . 
E a!la Corda quinta della Tiorba: 
Viglio lo Calascione pe cantare . 
Gian Aleffie Abbattuti! nelP Egloga nona delle Miife 
Napoliiane fi lamenta, che al Cdafaone fieno ftate 
aggiunte modernamente più corde di ouelle, che gii 
furono aflegnate dal primo Inventore. 
Cóe malannaggia tante 'nmemiune . 
Si benedetta f arma a li Spartane , 
Ca mpfera ria cetola , 
"Perche [e ne era aggiorna n autra corda , 
Ca ino fuerte farria la pennerìcola 



Ca tante corde e tar.te^ 
Ch'ha perduto lo nemmi , efepo dire 
Quanto mutato , oh'imì , da cbello ch'era. 
Non farebbe gran cola , che Colafciane foiTc origina- 
to da Cheljt , e non da' Coli Napolitani . La più baf- 
fa plebe io chiama in Firenze Gnmifaone . 
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xa tnfii, oggi anche chiamato Ogni accordo , e fi piena 
con out Bacchette , che fi battono in fu li corde . Vane, 
di Rinaldi Una Damigella della Regina fonava il Dab- 
budda cut due bacchette d' avelia . Simile voce a la 
Napolitani Zuecbtzzù detta a un altro flrumento, 
che Tuonano le Mafchere per Carnovale . Felippt 
Sgruttendie da Scafato nella Tiorba a Taccone , 
Corda nona . 

Loflefiart lì piocire , 
Che pigliare me fai tu . 
E de mafeare vefihe 
Co fonala Zucbtiù. 
Gian Alejfa Abbattutii nel!' Egloga fcpraccìuta di/Te 
Zuco Zuco,.* nominò molti altri Ih u menti faucìul- 
Jcfchi . 
, .Volta chiù U cenzìerte 
Ve lo tiempo paffate. 
Le penane, e la carta , 
L'offa 'nmiezze a le deta t 
Lo creerò , che parlava 
Le belle Zuce Zuce, 
La cocchiata sbattute 
Co lo tagliere , e co lo pigna t ielle , 
Le vettafuoce , co lo fifcariello 
Che te ne ive 'nltecelo . 
P. li. V- J. Cantine, e ballino il bonéahab'a 

Il Bombabab'a è una Canzone folita in Firenze cantar- 
li dalla turba de' bevitori plebei , e comincia . 
Con quefio calìcionc 
Si care la balejìra, 
Chi ha V bicchiere in mano 
Al futi campagna il prejla , 
■E mentre eh ti bt.'a 
Nei dirime Bembababà . 
P. li. V. i }. Metteste. 

Voce oggi refìata a, Muiìci , che , come afferma il 
nollro Vocabolario , con ella appellano una breve 
compolìzione ia raufica Jì parole dirimali latine . 
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Anticamente lignificava una compofizione Tofcan* 
per lo più di pochi ferfi in rima contenente alcun 
concetto, come fi può vedere ne' Mottetti di Mef- 
h fet Trtacifco da 'Barbt ritto de' quali altri fono di due 
fòli Terfi , altri di tre , o di quattro , o di cinque al 
più , eccti tu atout" il e inquant elìsio , che può dirli 
Canzone di fette litote . Meflir Lapo , che da altri 
fu detto Mtjfsr Lupe di Fai inaia dij/i liberti, chiama 
per 1 tìfervazìone dei Ctint*. F,derig« Vbaldini , Mot- 
tetto quella Ballata di- Guido Cavalcarti , che co- 
mincia ' J • •'■ '•' ■ '-■ 
■' In u# befebetto vi.ti Pastella . 
la quale è di molte lìanie , dicendogli in rirpofla ; 

Peri rifletta fe W tuo mottetti) . ■ 
Mottetto parimente li chiama una Cantone del Re 
Enzo, che comincia ne' miei Manufatti: 

Amor faceme't fino uccellatore ■ ■ . t, 

Cb' atti auftlii f guardare 

Si moflra più ingegnici a" invtfeart. ri: 
E fimitmenre un' altra di Meffer Simbuono Giudice, 
che ramiheia : 

Spejfo di gio)it nafte , e incomtnta 

Ciò che adduce dolore 

Al core umano , t parli tio' fìntiti 

E frutto nafci di dolce (eminx.ii-, ■ . . . 

Chi dh untare favori , W 
Del redo Mottetto é drmmutÌTO di Motte . E Mo:to 
ne' primi rozzi tempi lignificava ogni forra di compu- 
nzione poetica, e le fut parole ancora fcmpliccmen • 
te. Onde nelle cento Novelle antiche. I Canalini, 
e i domili , ci' erano giulivi . e 'gai , fi facevano di 
bilie Canteri , e V fucilò , e "i Motto . Neil' Antico 
Tr*tt. Gov. Fam. Slittila brigata fi cantino funi , e 
Motti . Ed é voce lafciata in Tofcana, da' Rimatori 
Frollali .' Poni dt-CapdoiU-. ■ 

E'! mot K eu cani fi a» ti inii, e polì 
Nella Vii» dì GanfelmFiìdh, t'ioè di AnfHnto Fede- 
rigo del Tetto a penna della Libreria di San Lo- 
renzo •■ . ■'. i 
■ Fctz mtk Utifoi-i emviUt* U a '..» 

G z Sul- 
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Salvanti) di Molitela Inglefe Poeta Provenzale, che 
è quello fteflo mentovato da Guglielmo Brirone nel 
Poema del/a FiJippide con nome di Savaricui Moti™ , 
e da Mattea Porifio , e da Mah» Vefimonafierienfe Sa- 
varicut de Malie Limi ; e da Rigo/do Savarictu di Ma- 
le Ltant . 

Doujfament fait melz , t>/w 

Ab Amor que m' a veneta , i: , 

Qui mi (ia permeilo di replicare , che delle canzoni' , 
fare il fuone , e il molla , fare buoni fuonì , t buoni 
molti , e fan dolcemente motti , e filoni , panni cho 
vaglia quello , che noi diremmo comporre infìcme 
e la muiìca , e le parole ; Gli antichi Poeti Lirici 
de' Greci non foiaraente tran detti hvpmoi dal can- 
tare le loro Ode , ovvero Canzoni Culla Lira ; ma 
ancora fi nominavano ftiXixoì ; perche elfi fteffi fi 
componevano l'aria , c il Tuono detto da' Greci (ti. 

. E limile i Poeti Provenzali doveano comporli 
l'arie, Tulle quali cantavano le lor Rime , come fi 
legge nelle loro Vitt, e ne fa fede chiaramenteiir- 
fialdo Daniello , che una fui Canzone manufatta del- 
la Libreria di San Lorenzo termina così dicendo : 

Ma canzen pree qe non ni fin e» urti , 

Qar fi volti graxir lo fon , el mez 

Pane prez Amati t , cui qeplaz a et lire . 
Lo Reflb Amalia in un' altra Canzone . 

Gei p!r maltrog quem fefri • . . , > 

De ben amar non defitti . 

Si tot me fan en deferì 

Per lei fax lo fon et .ima. 
Quel che preffó de' Provenzali fi dice motto, rettone t 
rima , e fuone , il Boccaccio nella Novella fettipa del- 
la Giornata decima venne a dire parole , e fanno . 
Le quali parole Minaccio prtjiamentc intonò d' un fua- 
ne foave , e pietofa , ficcarne la materia di quelle ricre- 
deva , cioè mife in mufica fpiega qui ottimamente il 
Vocabolario . E più fono Io (leda Boccaccia. Man- 
fititore, rifpefe Minaccio, e non fona ancoro tre giorni, 
tot le parole fificere, e 't fuona . 11 termine e? into- 
nare iliaco dal Boccaccio per mettere in mufica mi 
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fa fovvcnirc d' un vetfo , che fi legge nel Poema in- 
titolato Os Lujìadet ferino in Lingua Portughcfe da 
Luigi Caman, ove lodando un tal canto dalle pani- 
le, e dalla mufica, dice. . 

Soave a Idra , attgtlictt a tonda 
E veramente il mettere in niufica Ariette , a Can- 
zoni nan è altro, che on intonarle, cioè 1 dare loro 
il tuono nella prima ftanza , ocobola; poiché 1 h rne- 
defima maniera di canto chiamata da" Latini modus, 
e da' Latini de' fecoli più baffi con voce greca tropur , 
veniva tante volte a replicarli , quante fi replicava- 
no le Stanze in effa Canzone . Laonde Stefano Pa- 
fchiere in una delle fue lettere al Ronfardo intorno all' 
Orìgine, e all'antichità della Poefia Franzefe affer- 
ma aver vifte più Canzoni del Conte Ubaldo dì Sciam- 
pagna fatte tutte ftipra la -Reina Bianca Madre di San 
Luigi , delle quali ci afe (in a prima fìanza era legna- 
ta con le note della mufica ufata in que' tempi* . Je 
voiii reprefente, dice egli ces stri ( intende doverli 
del Conte Tibaldo ) bebiUtt a la metile franeoife , 
inaiseli cefle itaifuete ie m' ajfeure , su' y trovcrcz pltt- 
fiturt traiti , dont sotti poit.riotii auiourdbu} faire noftrc 
p'offit, £?• giti eft une eiofe , que ìe vous veux icj dite 
par excellence , c' efi que fur cbafque premier coublet t 
eft la mufique ancienne . Io mi trovo un antichiflirno 
Libro manuferitto di Laudi' , la maggior parte del- 
le quali nelle prime danze d fegnata con quelle no- 
te di Mufica , con le quali anticamente s' intonava- 
no le Laudi in Firenze : 

Per intonazione, per cosi dire , delle parole , in- 
nanzi al Boccaccio avea ufata Dante la voce Suono . 
Purg. Cant. i. 

Seguitando'! mio catto con qurlfuom, ■ ^ 
Di cui le Vichi miferi fetuiro , 
Lo Colpi tal , che disperar perdono , 
E di qui intendo quel che fi dice in un antico Libro 
confervato nell' Archivio principale di Tolofa ; de' 
Sette Mamenilori della Gioia d" Amore , ove fi tratta 
de' ludi poetici , e de' premj , e delle leggi di Amo- 
re , ficcome furono infrituite l'anno 1 314. fcritco nel 
G 3 lin- 
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linguaggio di Linguadoca da Guglielmo Moailier Can- 
celliere di elfi Ludi , e menzionato da Fitto Fabro 
Agoniilic. Liti. t. Cap. w. Lib. a. Cap. i 4 . Lib.i 
Cap. 20. caj. In efTo Libro adunque viene definito ' 
che P'fliM am boti campai , «wi ben Roman: «,„ bel 
ornai de paraulm , e> am fimtnfa sminai qtt t ne por- 
le frug cantre baj a bel fi u tfo,b a vili , o c \ mt 
tcmM frfm ifU, e dtÙMpyrtd* . Quelle parole,^. 
quebajì. bel fi vorranno inferire, benché abbia bella 
mufica , ancorché la mufica fia buona e buona la 
maniera del canto , non fc ne dee tener CQnlo , fe 
non é buona la fentenza, e Te non ha in la bon 
tà de' penficri , che è" quella , che PrinciDaWm,. fi 
confiderà da" favj . Nel Ufi dì VU£?£?X £ 
puto Stente , che un certo per nome lpp gta i, com . 
poneva fopra Ufide amico fuo mfi , e canzoni l 
che di più te andava cantando anche a chi non I 
averte volute afcollarc , e negandolo Xppotale con dì 
re , che era im matto chi quelle cofe di J u f a JwJ" 
« tacconava per impegnarlo gli dice, che 

non chiede d'udire i verfi; che ne «ncrTe li. 2 - 
fità della mufica : ma che (blamente gli baita d" in" 
tendere il pcnSero; per poter quindi efitre i„f.J," 
to del modo, che elfo tiene coli' amico r„ ' V™*' 
«>« , * IWtai . t< t$ „if„ s-io^Z «w*f 7t 



(eflo ù poco dopo il principio',' e l'ho pòflo "LùZ Q. ue . lt0 
ri, perché nella traduzione del F/rifc» non larawlrt 
vivamente, ne «»i pienamente fatto vedere i . 

ii ptnjìero , ocomt i Latini direbboVor 
italiani,!! il Libro Tolofano citato qui fon,,, r 
P. ia. V. J».C*6Wr. >°P™ fattexfi,. 

Cobbola, Cobola , e Gobola fon voci antiche 
alieno componimento lirico , ed ebbero nrr„;' C j 3 7 
Provenzale^, che in quella lingua avrfT/i *? 
. fo lignificato . Nella Vita di Sfianco ci*J£r 
fe , che fcrifle in Provenzale, manuferitto Suri'™" 
riadi San Lorenzo, Amparec Cb*»fi n> & Ve l, j 
vtmesfc CMu&Tenw.NzU* "tadiG u idùf^' dc ^; 

flefla 
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fteflk Librerìa . Per rtpenre Guidufel fot a qefia Ca- 
bla, 6> mandali. Nella Vita di Nue de Sani Sire. 
El Cerni de Roder , e! Vefcoaz de Terena ftl leverò* 
miai a hglaria ctn lai tenzoni , & con lai Cablai qe 
ferren cattai. Il Re Riccardo manu ferino Redi. 

CoHat a tetra fatte aJreitaaten 

Por voi oillz ente* dompna gentili . 
Federigo Vbaidiai nella Prefazione a' Documenti di 
Amore del Barberino. Non pure i Verfi , ma aneli* 
eòe più importa , le Gobole ifteffe eccedono la aorma 
preferitta , tt*vando\ene alcune maggiori dell' altre , non- 
tffendoci perì multip!ictite le rime . Chiama IStffer Prati' 
cefeo eoa vocabolo Provenzale- Cobole quelle certe pic- 
cole quantità di verfi tra fe rimati , di cui effendi ri- 
majli folitmetttf tra gli Spagnuoli i vtflig] , oggi andreb- 
bono fotte nome di Stanze . Don Sebalìiano de Covar- 
rut>iaj nel Teforo della Lingua Caftigliaua . Copia, 
Ciert» verfo Cafiellano, que llamatmi RrdottdHIai , qutifi 
eoptila , porqut va copulami», j juntasde ums pici con 
etrei para medida , j unes confonaniei con etrti para Ut 
cadenciai . Tamèietì ft ufaren Copiai de arte major, en 
culo lagar fuccedie ei verfo Italiana , de que efian cem- 
puefloi lei Se/tetoi , j lai Cancioner . Ebbe ragione Ì'U- 
baldini a fcrivcre , che le Cotte andetebbono talvolta 
fono nome dì Stanze , perché le Sampite de' Pro- 
Temati erano per io più feompartlte in tante Stan- 
ze, o Strofe come fon le notile Canzoni. Vita di 
Kambalde di Vacherà. Si eom il dir en una Cabla de t a 
fiampida , qe ver aufirtt . Paggibot . 

Ei» ebaatan de una Jlampida 

Coblai de bella, faiffos. 
I Franzefi con nome diminutivo chiamano leSianze 
Ceupltti quali Cotolette. Cene Stanze fatte ali» ma- 
niera CaìligJiana da Befeane, efiò le ìntimi» Copiai, 
perciocché vanno a coppia a coppia, e femore que- 
lle Stanze vengano ad cfTcre di numero pati. 
. 11. V. 14. Sonetti. 

Il Vocabolario detta Crufctt ottimamente - Sprue di Peefia 
Lirica in rima comunemente di quattordici virfi di Un- 
dici fittaèri Mi fento inclina» a credete, che tal 

g 4 &e- 
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foggia di Sonetti (affo totalmente invenzione de'tio- 
. llri più antichi Poeti Italiani trovandone io efempli 
de' cosi fatti nel Ma/yJ a Vìnte MI: Vigne chiamato 
dal Villani, il buon Dettatore, in Guistene di Arezzo 
Frate Gaudente, in Gerani™ Ttrramagnino Pifar.a , in 
Pucct.in.iane Martello daVifa ,.'mMea Abbracciavacct rfi 
Pifltja, che-oell'Idice di Monf. Leon Allacci è ferie - 
to con nome di Braccio Vacca, in Maejlro Bandrns d' 
Arezzo, nel Giudice Ubertino, che tutti fiorirono nei 
tempo di Fra Guittonc, in M-ffer Ljpo Salterello , 
in Miao del Pavefajo d'Are zo, in Gnidio Guinizzelli , 
nel Notar Giace/no da Lùntiao , in Mefiti Gonnella de^l' 
Interinatela da Lucca , in Grazialo da Firenze, in Gio- 
vanni Marnalo, in Meffer Giovanni d'Arezzo, in Mu- 
farcito da Todi , in Mfjjc r Fraxcefce Barberina , che na- 
cque nel 1164. ed in altri di quel Secolo : Ma ne* 
primi, e ne' più antichi Poeti, o Trovatori Proven- 
za lì non ne trovo efempln veruno . Non mi è pero 
ignoto, che il Vocabolo Sonetto 11 legge frequente- 
mente nelle Compofiiioni Poetiche di etti Trova- 
tori Provenzali, I quali ne' tempi, che fiorirono, 
ni riero ir) cosi gran luftro, e pregio la loro lingua , 
che ella era iniefa , e adoperata flttafì da tutti colo- 
ro , che profetavano con le lettere gentilezza di ca- 
valleria , e di corte non (blamente ne'Pae/i dcli.i 
Francia, ma altresì nella Germania , nell'Inghilter- 
ra^ nell'Italia-: E veramente nell'Italia vi furono 
molti Italiani, che Pocfk Provenzali corri pofero , 
tra'quali furono Sardella Mantovana, Bartalomea Gior- 
gi Veneziano , Alberto di Sifletone del! 'antichi (lima , e 
nobiliJTìma Cafa dc'Marcheli Malelpini , Pittrodalla 
Rovere Vicmontefe, Kugetto da Lucca, Luca di Gri- 
?mtlde, Bonifazio Calvi, e Lanfranco Cicala tutti da 
Genova, e da Genova parimente quel Falchette, che 
Folcbetto di Maritila fece appellarli , onde di lui ii Pf- 

Folcbetlo, cb"a Marfilia il nome ba dato 
"• Est à Genova tolto; ed all' tflttmo 

Cangiò per miglior patria abito e flato. 
Molti . incora Italiani fcrircrtdo io lingua Tofcana 

'. 1 v - me - 
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me Colarono ad arie nelle loro Poefie molte voci , 
fiali , e modi di dire Provenzali, c tra quelli Ita- 
liani fi poflbno francamente numerare Maejlro Piero 
delle Vigne, Guitton d'Arezzo, tdejjer Francefco da 
Barberino ^Vociandone de Pifa, Arrigo Baldomrfco , Zuc- 
chero Beneivenni Volgarizzatore del Maeliro Aldo- 
brandino , e dì Rafis, Butnagiunu Vrbiciani da Luc- 
ca , Meffer Oneflo Bokgnefe , Guido Guinizzelli, Guidi 
Cavalcanti , Ser Lippa d'Arni» , Dante da Majano , 
Dante Alighieri, ed il Petntrca medefirao ed altri 
molto più antichi del Tetrarca , i nomi de' quali fi 
travano in molti Tedi a penna della mia Libreria , 
lenza quegli altri, che furono (lampa t i ua'Giun ti in 
Firenze nel itij. in ottavo , e quegli altri pure , 
che ultimamente tifarono in luce, per opera di Monf. 
Lione Allacci Bibliotecario della Vaticana, in Napo- 
li in ottavo . In'fomma , com' io dice t a , mi fento 
inclinato a credere , che il Sonetto di quattordici 
Verfi di undici Sillabe ila fiata invenzione degl'Ita- 
liani , ancorché il Vocabolo Sonetto fi trovi fre- 
quentemente («Provenzali . Imperocché i Proven- 
zali appellavano Sonetti altre compofizioni rimate , 
e diilefe iti molti più verfi di- quattordici , e aven- 
ti diverfa quantità di Sillabe : Onde Giuffrì di Te- 
lala appella Sonetto una certa filailrocca di verli , 
che arrivano ai numero di trentafei., indirizzata per 
rifpofta ad un fimi! Sonetto della Cuniejfa di Digno, 
o come altri dicono di Dia , pur SDCh'ella Poeterà 
Provenzale. ■ *. 

Ben e)a vofirc Sonet 

Q_t ar cu autre farai , 

Mais Bau aus fi per/et : , 

Dir fi con le darai , - • '. 

E de luenck en cantan . ' : 

Qet ruotar el meu afdn : 

Dornpna tu piane , e fofpir , ic. 
Elias Carel citato dal Conte Federigo Ubaldini chia- 
ma Sonetto una Tua lunga Canzone, che comincia . 

Vuti cài la fueilla del garrier. 

Farai mi gai JWf , 
- 1 . .. Ar- 
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Arnaldo Daniello, di cai Metter Franccfco Pe- 
trarca , 

Fra tatti il prima Arnold» Daniello , 

Gran Haefln d'Attor, cli'alla fa* terra 

Ancor fa oior col dir pulita , e belle 
nominò pur anch' egli una (uà Canzone Sonetto 

Eh tfle Sowt candii e liti 

Fax max ca puze d'ali 
In quelli dnc verG fi può oflervar per paflaggso , 
che Arnaldo volendo efattarc b diligenza del Inngo 
ftudio, che poneva nelle fucPoefie, dice, chepùz- 
lan d' olio ; ficcante appunto d' un antico Oratore 
delta Grecia cu detto, che le fue Orazioni fentiva- 
no di lucerna. Per iol. d'Ai vernia . 

V» fin va» penfon 

Ptt fitti , e pf nrt 
Bernardo dei Ventartorn, o del Ventadocn n eli fine 
d'una Aia Gobola r 

Senti and m Madtmpr.a 

Qe et de lutnck, e clami merci 
£ Giraldo di Borncil LimoGni chiamato il Macflro 
de' Trovatori 

Un Santi fitti mofootz , e òa 
I noitrì Poeti antichi Tofcani fi ralfero ancora di 
quella voce in quel lignificato; Onde Sin Zucche- 
ri Bevcrvenni Fiorentino, che fiorì nei 1310. 

A vai danwt , cbt genti 

Sur -le tutu offri fitte 

Manda mei cir fervente 

Efto Sonetti , cb' ora vai Uggtt* 

Secando meo parventi- 

Sema veruit paraggi» 

la voi l'alluma di beltà 1» raggi*: 

Mante fiate il dica 

In voflr» btIF onore , ec. 
FraGuittone nella Lettera, che nel roto antichìfiì- 
ma Codice é la cinquanteGma, mandando a Vuécian- 
Jsm jfaPfa.ona certa fu poeta* di molti verfi, che 
quivi <? fcritta, l'appella Sonetto . D*ntt flelfo offer- 
vato dal Bimba nel fecondo Libre, della Profe, dopo 
^ . ave- 



ar«* fcrìtta quella breve Canzone , che comincia 
Ob voi , chi per la m <C .ffwr; p^n/f 
difendete , e guardile 
volendola dichiarale nella Vita Nuova, foggitene; 
Quefto Stuello ba due parli ; ancorché poi , come di- 
ce elio Bfiwts, più volte in quella Re Ila Opera del- 
la Vita Nuova, ed altrove, nominafle Sonetti que- 
gli, che ora veramente li chiamano. Ne' mei anti- 
chi Te-Ri a penna fon appellata con nome dì Sonetti 
rinterrati non folamcntc la mentovata Canzone dì 
Dante, ma ancora quelle altre dne del medeflaa 
Campare; una delle quali comincia. 
Morte villana di fitta tuiuk» 
Di dolor madre antica 
e l' altra 

Qualunque volti; lag», mi rimembra 

Che non debbo giammai 

Veder la Donna, ano"» vo ti dolerne. 
E di più un' altra pur di Dame, la quale non é 
Itampata, ed e" la fegtaentc. 

Quando il coniglio degli augeì fi tenne , 

Di sisifi i convenne , 
. Cie ciafeun comparile ti tot novella , 

£ la Cornacchia mtth'tf* , « fella 

Perii mutar gonnella, 

E da molti augii accatti penne, 

E adornejji, e nel configlio venne, 

Ma poco fi [optane 

Verchi partva fovea gli altri bilia: 

Alcun domandi l'altro: chic quella? 

Sicché fnalmcnt' ella * 

Fu conofriuta . Or odi che n avvenne. 
Che tutti gli altri augii le fur dintorno , 

Sicché [ama [aggiorno 

La pelar sì , eli ella rima[e ignuda, 

E f un dicea , or vedi bella Druda ; 

Dicea F altro ella muda ; 

E coti la Ja[ciaro ia grande [conta . 
Similmente adivien tutto giorno 

D' uomo , cbeffi fa adorno 
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Di fama, e di virti. ch'altrui dischiuda. 
Che fpejfe vite fud* 

Di!! - altrui calda tal, che poi agghiaccia : 

Dunque bealo chi per Je precaccia . 
Ne'medefimi Tcfti a penna fi poflòno ^ vedere altri 
limili Sonetti ^.interzati di Moti di Cenni, di Fredia- 
no da Fifa , di Niccoli Soldanieri , e di Francefco dì 
ttejfer Simone Per uzzi da Firenze, a'quali fi aggiun- 
ga , che Galeotto da Fifa ne' medeùmi Teli; dì no- 
me di Sonetto ad una fua lunga Ballateli* 
* 17» Sonetto eo volile fare 

Per laudare 

Efta mea Donna gratiefa , 

Che amerofa , , >; 

Bella gie' mi fa provare , ec . 
I Poeti antichi non (blamente aveano t Sonetti Bw- 
terzati, ma ne cort urna vano altresì certi altri, che 
appella vano- Ja««< Doppj , e potrei portarne qui mol- 
ti, e molti di Fra Guittone a" Arezzo , di Geronimo 
lerramagnim da Fifa , di Fannuccio dal Bagno Fifa- 
rio , e d) altri Autori lenze nome : E perché que- 
lli Sonetti Doppi erano di diverfe foggie , ne fcfive- 
ró qui uno per fona , come per appunto Iranno ne' 
miei Teflr a penna, e con la flefla Ortografìa ; e 
da quelli fi potrà conliderare la rozzezza de' Poeti 
di quel primn fecolo. 
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Sonetto Doppio di Fra Guidone. 
- Benigna, n dolci, o praiofa. 



Madre del mio Signore, e Donna mi* y 
0 rifugio a ehi chiama ; S fperar ofa 
L'alma mia bìfognofa: 
Se tu mia miglior Madre aila in ebbri» ? 
Cbi ,Je non tu , mifeticordiofa , 
Chi foggia , o podtrofa , 
O degna 'n farmi amore, eeortefia. 
Merce dunque ; non più merci fa afafa ; 



Medicina leggiera : 
Ma fi tana fi fera, e bruita pare, 
SAcgnetatla fannie ? , '\ ' ■ , 
Cbì gran maflro , che non gran piaga 
! non mifcra fofle ève mofirare ; 
Se porta, ne laudare 
La pietà tua' tanta, e fi vera ; 
Convien dunque misera ì 
Madonna, a te, miftrando , errar». 




Ne appaia in parva cofa: 
Che grave in aìondanza ì con 
Ne fanaria la mia gran piaga fe 



ì careftia. 



Ilo ANNOTAZIONI. 



Sonetto Doppia di Paramecio dif Bagno . 

LAffi di far pil vtrf* > ' - - ' 
JfW ; poi Ufjgi» qg* dot imeneo ; ' \. _r 

£>' rtmor /nr <u[A> rfrf dirti n invtrfo ; 
Ci.- flifd/ de ;nì /ra/ri-ir 1 1 
Di lediate , perfo 

tojh fa ft veder ,fepo,det bianco . 
Cie do/ina , ne evmerìì 
Non fot coreggia , fianco 
Di ciì pentire effare: un/Pi ben ptrfo; 
Jìccbì^-erm noi branco , 
Po dire; anzi l'abbirfa; " • ' 

teal ow; /i C a prefo per h franai; 
Iilealtati , inganno , à 1 ognor nauta 
E lo mondo governa; ■ 
Siccb' a quella lantèrna 
■ %"'<"??> ' •» ™ far- Jì poni*' 

Tanh;-c fbbriat'anne la-fuperna- 1 - 

Mtmbranza, dove l'onta'^ ~ < 

E'I bel d-egn'omfi centa\ ! ' ■'■ 
E di ciascuno an metto in ' fthipitirna 1 




Sonetto Doppio 4' Incerto. 



PEr lunga dimoranlit , 
Ci fatto 'n gran tornante ■ 
O' cangiata natura ; 
C'è piangendo tttttgrarrlA, ; • •< 
E ridendo ne? feti*»; . | ; " 

D' avtr ben è pifan-fa , 

E del tool mi contente . 

Tarmi il di nelle [cura; 

Degli «mici è daSanza ; 

Cei nimicì è abbimi; 

Per le calde freddura. 
Di quel c' altri ì figuro fon temette ; 

Per gran dogliiitxa canta ,' 

Lo Jolaceio eri «ttrijla ; 

Credi aver ben per mal* . 
Ciò c' è ditte m aven certanamentt . 



Vi ha un'altra maniera di Sentiti Deppi, che fon 
fatti come quel primo di Fra Guittone , fe non che 
hanno di più il Ritornello di cinque altri verfi; 
onde fon Sonetti di «mi fette eerfi; Gli antichi Poe- 
ti Franzcfi , e lo riferìfee Mohjh de Nublì apprefTo 
Egidio Menagi nelle Oflervazioni fopra le Toefie di 
Fmncefco Malerba, ufaiono la flefla voce di Sonet- 
to nello fìe/fo feriti mento di Poefia avente più di 
quattordici verfi , tra' quali Tibaldo Conte di Sciampa- 
gna in una Canzone da lui fatta per la Regina Bian- 
ca di Cartiglia Madre del Re Luigi il Santo- 
àutre ebofe ne tri a Amour meri 





De tant atte .i' «j (fiè tu fa baillic . 
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S'en oi jt fairt tacer moine geni Parti, 
Et mtint Sona , ($> maini: Recordi; . 
^Guglielmo de Lenii , che mori Tanno ntfo. nel fu© 
Romania della Rote . 

Lati d'amour! ; & Sentii cturteis 
Pel contrario i migliori Scrittori della Francia affer- 
mano , che prima<del Regno del Re Frànccfco I. 
non furono mai veduti Sonetti di quattordici ?erfi 
in Lingua Franzefe . 

Nello fletto tempo , e non prima cominciarono li- 
mili Sonetti in Spagna , ed il primo , che ne facef- 
fe , fu Giovanni Bofcaxo da Barzellona , e. con luì 
Qarxilajfo de la Viga di Toledo, che fiorirono ne' 
tempi dell' Imperator Carlo V. e Befane vi fu indot- 
to dalle eforiazioni del celebre Bernardo Navagitro , 
come elfo Battana afferma nei/a Prefazione'' diretta 
alla Duchcfli di Somma nel principio del Secondo 
Libro delle fue Poclie flampate in Barcellona l'anno 
154». I Tedefchi per avventura non prima del cor- 
rente fecolo praticarono quelli appreflb di loro nitri- 
va maniera di Poefia , e vi fono flati applauditi Mur- 
rino Opixie Silcfita , Andrta Grtfio , ed il Fleminingio. 
Tra'Fiamminfih; il primo Soncttatore forfè fu il ce- 
lebre Daniel Einjio Padre del dottiffimo Nictlao Einfio . 

■Donde poi Zia originata la voce Smette , varie 
fono fiate le opinioni degli Scrittori. Il femprc con 
lode mentovato 'Ejidio Mtaagie nelle Origini della 
Lingua Franzefe tenne , che il nome di Sonetto ab- 
bia T etimologia da! [nona, che rendono le doppie 
Rime de'diie Quadernari \ e fono queff' effe le fue 
parole Sontt dujen , qttt foni lei duoblei ri/nei dei deux 
premieri quadrami. Temo forte, die qneflo gran 
Letterato, e mio gentilillimo aipico, non cojjlieffe 
allora nel vero fegno, e tanto più, che egli ftefTu 
nelle Origini del!» Lingua Italiana fu di un altro 
parere, e fi conformò col fenttmentd dì Lodovico 
Dolce nel L ; b. 4. delle fue O nervazioni , e con Fe- 
derigo Uba/dini. La verità e' , che gli Accademici 
della Crnfca ne! Vocabolario della feconda edizione 
alla voce Suene vollero, che Sonetto Ila derivato da 
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/omo intefo nel lignificato del quarto Afterifco della 
ilellà voce , dove fi fpiega fuona intenderli per le pa- 
role , o canzoni , che fi cantano in fui fuono ; E , 
dopo cfierfene portati efempli del Boccaccia nelle No- 
velle , e dell' Autore della Tavola Ritonda , fi fog- 
gitigne : Dalla quai voce Suono creder fi può cbt venga 
Sonetto per effer breve compofizione . Agli efempli del 
Vocabòjafio fi può aggiugnere Fra Gian/ano da Rivai* 
lo , che in una deile lue Prediche ci lafciò fcritto. 
Avea etmpafio un fuono fcandalofo , e pieno di profanità , 
e di lascivia . Il Vocabolario vien fiancheggiato dal 
fuddetto Federigo Ubaldini nella Tavola delle voci, 
ebe fi trovano ne' Documenti d' Amore di Metter 
Francefct Be/herina . Come abbiamo, dice l'Ubaldini, 
da fiotto Mottetto , così Sonetto ì diminutivo di fuono , 
pigliando fuono per una fona di cantare: Onde il Boccac- 
cio chiama fuono quella Canzone , che fece Mica da Sie- 
na al Re Pietro d'Aragona per la Lifa, che è di ben tre 
fi.inze ciafebeduna di dieci verfi fenza il principi» . E 
Franco, Sacchetti diffe: . - 

Che fi cantale , o filoni , o Madrigali 
E nel Laberimo njlfffa Boccaccia Car. 7,. 
Canzoni,Suoni,e Mat[inate,o fimili più che altra volen- 
. lieti afcolta va. Cast dunque de Suono è Sonetee , e da Motta 
Mottetto. Fin qui VUbaldìni; Ma vaglia il veroparmì, 
che egli prendere uno sbaglio,quando dille, che H Boc- 
caccio nella Novella feitima delia' decima Giornata 
chiamò Suono quella Canzone di Mico da Siena . 
Poiché non ho faputo rinvenire, che la chiami con 
altro nome, che di Canzonetta , e di Canzone. Mi- 
naccio partitoli ritrovò un Mico da Siena affai buon di- 
titm in rima a quei tempi , f can preghi lo ftrinfl a far 
la Canzonetta ,.cbe fegue . E apprcflo . E con lei fola 
parlando ogni cofa fiata raccontò , e poi la Canzone can- 
tò con la jua vivuola . E quando MinucciodiCi; al Re: 
E' non fono ancora tre giorni , che le parole fi fecero e V 
fuono ; per le parole lignifica la Canzone compofta 
da Mico, e per lo fuono la mufica , e 1' aria acco- 
modatavi fopra da lui medefimo , il quale finiflimo 
cantatore , e fonatore era . E qui il Boccaccio imiiù 1 
Opere del Redi T. III. H Pro- 
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Provenzali, che ancor elfi talvolta fi valevano della 
voce Suona in lignificato dell'aria' del tanta . Gmr/- 
de di Battello in una delle . lue Serventcfi , che co- 
mincia - Honràz a bom per defpendre in fine di efla 
volgendoli a iti dice . 

Servilità, tal fap ton.fon , 
Qui no cntcn ta mon: n.- ' . ' ' 

E Raimondo Giordano Vifcontc: di Sa marito! ino , 
che da Akjfaadro Tuffavi nelle Noce al Petrarca fu 
chiamato Remonda Jorda y e finti ne' tempi di Rai- 
mondo Berlingfiìeri Conte di Provenza , e di Fot- 
calchieri in. alcune Ottave alla maniera Provenza- 
le, che cominciano. Vai voi [apolli donna primera- 
meni par che dica infonare i molti per quel, che dif- 
fc il Boccaccio intonare le parole , ovvero irtttere in 
mufica uh componimento, fc non vuol dir piuttollo 
cantarlo, e fonarlo, 

Ar conofe ben, wtu fax grand ardimeli , 
Quant ia ienqitier damar , ni mot ien fo . 
Tuttavia debbo giallamente affermare, che la voce 
fuono fu vfata .ancora da' Provenzali in fifmificafo 
di que' .Componimenti , che fi cantano in fui fuono, 
comt:. lìipiiò vedere nelle Vite de' loro Poeti, e nel- 
le loro Opere, Vira di' Riccardo Berbefin . Mai 
ben cantava, e difia fon , tiobava ovinernin motx 
<y foni .. Pietro Bremonte 

Cam , et reifos , boi fot , O laufengiert 
Il fopramnieiitovato. Vìlconre di Sant' Antolino 
Serventi! , .Motz, O* Seni 

Ba la .enor dirai de lu> - Vedi ("opra a Mottetto . 
E lanto badi intorno all' Origine della voce Sonet~ 
to. Diro (olamentc, che negli antichi Tedi a pen- 
na in tre modi fi trovano finiti i Sonnetti . Nel 
primo modo fi trovano (entri feguitamente , come 
fe fonerò Prnfa lenza far neiJiin Capovcrfo ; c dt- 
llinguevano un veifo dall'altro col farvi due punti 
di mezioi Nel fecondo modo era ferino il piimo 
Quadernario dipersd andante tutto inlìeme, come fe 
forfè prola ; E dipenè parimente il fecondo Quader- 
nario , che faceva Capoverfo , e cosi ancora tutt' 



Oigiiizefl Google 



A r H- 0' T Ji Z 7 O K I. 1 1 ? 
addue le Terrine ciafeuna dipersè . Nel tette modo 
era fcricto il primo, ed 11 fecondo verlb del Sonet- 
to utili prima riga tur*' andante.,' il 1, ed- il 4. ver- 
fo nella feconda riga , e cosi a coppia a coppia 
tutti quegli altri veri). Chi avelfe curiofirà di fape- 
re la maniera, e la diligenzn dello feri vere i »er- 
fi.de' Greci negli antichi Tefti a penna legga F-fe- 
fitone grematico nel fuo Enchìridio al Cap. w^V, 
hum , uSuimm, xxi ffu«'f<aTo( , dove a Berma , che 
nel fecondo, c nel terzo Libro- delle Cantoni di 
Saffo , la maniera licita feri tura era tale , che C ve- 
deano verfi della iielTa mifura a due a due uno do- 
po l'altro, Cd ogni coppia dipersé dilliiita dalla te- 
gnente . Veggafr quivi . 

Offerva il Bembo nelle Profe, che gli Antichi 
fecero cai mica Sonetti di due. fole rima. Talvolta 
in emenda di ciò nòri contenti delie folite, ^ ufate 
nel fine de' verfi quelle medi-fune rime ancora tro- 
ni itero net maio di tutti i verfi. De cosi fatti in 
un mìo m^nuferitto' ve ne fono molti di Guitto» d' 
Arezzo, e di Ser Pace Notaio, ,c alcuni ppchi di Mij- 
fer Jacopo Mtflacci da Pila , di-Galletto da Pifa , di 
Mfjjer Lapo Salterelli, di M'jfir ff-wtHui d' Arezzo, 
di V.-lIo da Sigia , dì Ujo da Majfa di Siena , di Amo- 
tozzo da Firenzi , e di alcuni altri , che non conten- 
ti di una fola rima nel mezzo ', ve ne mifero fino 
In due, ed anco fino in tre, alla foggia quali di quei 
Sonetti Leporeamhi, che agli anni partati furon fit- 
ti (lampare in Roma da Lodovico Leporeo . Eyli è hen 
vero , che alcune fiate non in tutti i meni verfi 
trametteano le rime ; ma folamente in quelli delle 
Terzine, come no può efTer efemplo un Sonetto dì 
Fra Guittone, che comincia. 

0 Regina del Cit/o, 0 giglio aulente. 

Madre, e figliuola del figlino! de' Dea, 

Abbìt pittate del tormento meo, 

Mita in la zambra 'd' efii cor dolente . 
Verginr pitici , che fofki-poffentr 

Spezzar la fronte al fiero verme , e reo ; 

De foccinini t»-i <f. ; ' l <■'■ 

H * Ed 
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Ed alcune voice tramettevano folamerte le rimc ne* 
verri delle Quartine del Sonetto , fenza crametterlc 
in quegli de' Terzetti. Per un efemplo di quegli, 
che hanno le rime trame (Te in tutti i verG potrà fer- 
ire il Tegnente Sonetto di Furiandone ManeUa da 
Tifa copiato perappunto nella (Iella forma , nella 
quale fla fcritto in un mio antichi (Timo Teflo a pen- 
na in cartapecora . 

Similemente . gente . criatura. 

ha fertattti . pura, ed attutate. 
Folte piatente . inente . per natura . 
Siche» altura . cura . vola gente . 
Caller parvente . nenie . altra figura . 
Non a fattura . data, ceitamcnte. 
Vero neexte . {ente, di ventura. .- 3 
■Cbiffua pintura, [cura, no predente... -■ - 
Tanta doblata. data, vi beUeffa .-. • 

E addornejja, msjfa . eoa piagenza . ■ ■ 
C«g»a cbfi penfa . fcvfa . permirata. 
Vero amata, fatta . vuwalteffa . 

Che la. fermerà. <&&,. eotofeenfa. 
In fun< fentenfa . benfa . onorata. 
Sì offervi , che quello Sonetto di Pucciandone è fcrìt- 
to fecondo la pronunzia , o dialetto Pifano ; c fi può 
da effn raccogliere, che lìccome ne' nollri tempi 
quelle voci , che hanno la z , fon pronunziate da' 
P ; fam come fe averterò la <.e quelle, che hanno la 
j. fon pronunziate come fe avellerò la z, eosiezlam- 
dio anticamente i medefiml Pifam" aveano la (letTa 
pronunzia, o dialetto moderno . Ad un'altra cufa 
è da porli mente intomo a' Sonetti; che i Poeti an- 
tichi non facevano femprc i Sonetti di quattordici 
vetfi ; ma talvolta ne facevano qualcheduno di fe- 
dici, ponendovi due ver fi rimati, come nel fine del- 
le Ottave, dopo ì quattordici, perappunto come lì 
è quel foprammentovato Sonetto di Mtjfir Fraitcejco 
Barberino, ed altri , che fi leggono ne' miei marni- 
feriti i , c particolarmente unodi Dnwe, che comin- 
cia. ' " ■"'*' '. *■ "■' 

Jacopo , h fui nelh nevica*' alpi ^ 
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Con quei gentili, dindi nata ì quella, 
Cb' timer nella memoria li fuggella: > 
E pachi tu parlando -anzi Iti palpi ; 
Non eredi tu, psrcb' io afpre vie fcalpi, 
Cb' io mi ricordi dì tua vita fella} ec. 
Ed altri di Pajfera della Gherminella , e di Guido Or- 
landi , di Fazio degli liberti , di Maejiro Antonio da 
Ferrara, di Franco Sacchetti , di Gano dì Mejfer La- 
po da Colle, di Mejfer Dvlcibene, di Cifcranna Picco- 
lomini da Siena, di Nicco.ò Soldanieri, dì Maejhv Mi- 
gliore da Firenze , di Pippo di Frana Sacchetti, d" 
Adriano de' Ke/fi, di Mejfer Antonia da Siena, di Brac- 
cio Bracci d' Arezzo , che fiorì ne' tempi del Petrar- 
ca, dì Mai chiome di Matteo Arrighi, di Mejfer Gui- 
da della Rocca , di Mejfer Arrigo dì Carroccio di An- 
drea dì Mejfer Binda de' Bardi , e di quel Sandro di 
Vispezza di Sandro Cittadino Fiorentino, il quale nel 
1299. nell'ultima fua [imbarbogita Vecchiaia com- 
pilò un Trattato dei Governo della Famiglia , del qua! 
Trattato io feci menzione nella Lettera intorno ali' 
Inventore degli Occhiali, che Ji portano al Vtafi ; e dì 
molti , e multi altri , che lì leggono nel Libro de' 
Poeti antichi raccolti da Hanfig. Allacci , e viflcro 
nel tempo del Petrarca, e dopo ancora la di lui mor- 
te . Il Petrarca iìcffo fece alcuni dì quelli Sonetti 
di ledici verfi , ed in un mio Tello antico le ne 
vede uno, che egli mandò in rifpofta a Ma eli ro An- 
tonio da Ferrara, e comincia: 

Perche non chagi nelle febure ebavt 
Dove l'axirm tuo par , che vagille 
Piacemi di predarti alchme filile 
Di mio fecretto fonte più fuave . 
Crede Federigo Vbaldini , che , dal non eflcr bene 
ancora in que' tempi prefilfa la regola del Sonetto, 
t Poeti metteflero talvolta a capriccio nel fine que' 
due verfi rimati; e faviamente foggiugne, che tali 
Sonetti di fedicì veilì follerò piuttoTLo Sonetti fami- 
liari , e da feberzo, che da fenno, e gravi: E va 
opinando, che da elfi abbian forre av ut' origine i 
Sonetti con la coda , de* quali fi crede, che non 
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ne faceffe mai alcuno il Petrarca , pcrchJ, come fp- 
leva dire il Cemmsndattte AnnibaI Care, dovean gire 
alla prelimza di Madonna Laura, che era una Da- 
migella molto favia, e modella. Non voglio tutta- 
via tralaCcnu di dire , che quel Sonetto ftampato 
dal Petrarca , che comincia : 

. Bewtietta fin 7 giorni , ti tntfe , e Panna. 
In un Teito a penna del Sig. Court Lorenza Maga- 
latti copiato intorno al 148 1- li trova fcrlcto colla 
coda Tegnente . 1; 

E non /orza, ni arie 

Fara, cb' io wji Jia fuo bum fervtdore, 

E fentpre mai terrà lei per Signore 
Ma dubito, che tal coda non vi fia Data appiccata, 
da! copiasore , il quale per avventura fu Filippa 
Seoriatti Poeta , che fiorì in que* tempi. E tanto piò. 
ne dubito, anzi lo credo, quanto che in tutti i Ma- 
nulcritti della Libreria di San Lorenzn, c della fa- 
moki Librerìa del Senaror Carla Strizzi quel Sonet- 
to fi trova Tempre ierietn fe triplice mente lenza la 
giunta dt queHa coda : ficcome femplicemente fi 
trova fcritto in alcuni altri Tedi spenna della mia 
Libretia . Fece bensì il Petratoa de' Sonetti di di- 
ciafiecte ver fi inni di ondici fillahc , uno de' quali 
fi legge nel fua Originale Rampato daH' Vbaldinì in 
Roma 1' armò 104». in foglio appnSn i Grigriani . 
Tali Sonetti di diciaflètte verfi gli Antichi gli ap- 
pellavano Sonetti fot Ritornello , e ne trovo molti 
ne' miei Tefti a penna , c particolarmente di Pan- 
nuccio dal Bagna , di Gerì Giannini Pifa/to , dì Natac- 
elo Anquìrto Pifana, di Vegeti Mia Gherminella , e di 
Meffer Giovanni d' Arezzo , fenza quegli altri Poeti 
più moderni li a m pari dall' Allatti , e fono di Borfcia 
da Perugia- , di Cacca di Valfreduzie , di Ser Filippa 
dtgU Albizzi , di* Giglio Letti, e dei Burchiello: E non 
folamenie trovo di quelli Sonetti col Ritornello , ma 
ne' miei Manufcritu ne trovo ancora di quegli col 
Ritornello doppia, cioè Sonetti di venti verfi, e tut- 
ti di undici fiilabc. . , : 
Veramente ebhs ragione L' VbaJdìm a credere , che 
ne' 
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ne' piimi tempi non forte prefitta la vera quantità 
de' verfi del Sonetto ; imperocché ira' Manufcrìuì 
io ne confiderò anco di quegli , che fono quindici 
verfi in Niccoli SoJdanieri, in Francesco di Mejftr Si- 
mone Peruzzi , ed in un Aulire incerto , che cooipofe 
otto Sonetti l'opra le immagini di otto Uomini Il- 
lustri dipinti nella Saia del Re Ruberto di Napo- 
li . II mentovato Niccolò Solianteri fece altresì de' 
Sonetti di dicintto vcrlì, come ancora Dino di Tura 
Baflajo , e molto prima di coftoro Bacctarone diMef- 
fer fiaccane da Ptfa , Giovanni Matofoto , Meffer Be- 
«uccio , e Biodo Bonichi da Siena Manufcritti , e tra 
gii ftampati dall' Allacci Set Filippo degli Attizzi , 
ira' quali ftampati Cucco di Valfreduxio nelafciócom- 
oolìo uno di diciannove verfi pur tutti di undici fil- 
lahc . Pc! contrario ne' Manufcritti fi vedono So- 
netti di foli tredici verfi , e de' Umili io ne ho efe to- 
pi! di Fereft Donati , che fiorì ne' tempi di Dante ; 
di Meffer Giovanni da Prato , di tieffer Alberto degli 
Alb.zzi , e dì Andrea Carelli da Prato . In Fra'Guit- 
tone vi fono Sonetti , che in vece dì aver quattro 
verfi per Quadernario , ne hanno cinque ? rimanen- 
do le terzine al folìto con tr.e vcrlì per uafeuna . 
Quanto a' Sonetti colla coda , cioè quelli , eh .' fono 
di dicialTette verfi , il qu indiceli mo de' quali ha fet- 
te fillahe , e gli altri tutti ne hanno undici , i più 
antichi Poeti, che ne' miei manufcritti io trovi, che 
gli componeffero , fono Pierozzo di Biagio dì Stroz- 
za Strozzi , che fiorì nel ij8i. nel qual anno fu Im- 
bafetadore de' Fiorentini a Verona , c fece pofeìa 
motte altre limili Imbafcerie , come a Perugia , a 
Città di Caftdlo , a San Miniato , 3 Cortona , a 
Genova, a Bologna, a Padova , cJ a Siena; e nel 
1594. fu Podeftl di Arezzo , e finalmente morì io 
Firenze nel 1408. A quello Pierozzo aggiungo Nic- 
coli Soldanieri , Temmafo de' Bardi , Maffeo de Libri , 
Mtffer Br*zsi Vifctmi , Frante Sacchetti , Antonio Puc- 
ci , Ser Domenico Salve/fri, Adriano de'Roffì, SerVic 
10 da limuntppo/i , Marcbhie di Mattia Anign , Ste- 
fana di Ciao , Umetto da Filici* „. Filippo de' Bardi f 
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Vanti do Volterra, Mejfer Uarabuttino <f Arezzo , cot- 
timante Bardueei . E perche 1 non era ancora ije' pri- 
mi tempi bene [labilità la l'orma de' Sonetti colla 
coda , perciò in un mio manuferitto ne trovo alcu- 
ni pochi di Autore incerto, i quali, dopo ì quattordi- 
ci verfi di undici lìilabc, hanno il verro di fette , e 
dopo di elfo quattro altri verfi di undici filtabe . E 
tra' Poeti di Monfig. Allacci non fola me ni e fe oc leg- 
ge un Umile di Ser Angiolo da San Gimignano , ma 
vi fono ancora Sonetti di Gititi Letti colla coda , 
aventi dicialfetle verfi. che hanno il feflodecimo di 
fette lillabe , e tutti gli altri ledici verfi di undici 
fillabe. I primi Inventori furono collantiiTiml a non 
parlare i dicialTette verfi , cioè" a farvi una fola co- 
dadi tre verfi . Il Burchiello , che fiorì nel 14S0. 
fu de' primi a pattar quello fegno , e quegli che ven- 
nero dopo di lui , molto più di lui lo trapalarono, 
e fi (telerò in molte lunghe fìlafirocche dì code. 
Quantunque i Sonetti colla coda fieno per lo più 
burlefchi , e familiari , nulladimcno i primi Com- 
petitori ne fecero qualcuno intorno a cofe ferie , ed 
un mio Tello a penna ne ha ventotto tutti facri 
di Autore incerto , ed In un Manuferitto del Sig, 
Come Lorenz» Magalotti ve ne fono di Feo Belcari , 
e di Banco di Benciveuni daFircnze . Gli antichi So- 
nettarori folevano alcuna volta con ifcherzo , per 
cosi dir puerile , con la prima lettera de' verfi del 
Sonetto accennare il loro nome , o quello delle In- 
namorate , o altra cofa , che più loro foffe andata 
a grado , come fi può vedere in quel Sonetto , che 
Dante da Milano fcrilTe per rifpoda a Monna Nina 
flampato nel Tello de' Giunti a carte 140. e Difet- 
tato dal diligentiflìmo Ut/aldini, e come 10 ne offer- 
to altri dì fìmìl razza ne' Manufcrittt antichi ; e 
potrei produrne efempli di Dello da Signa , che Dello 
detta Signa è nominato nel!' Indice llaropato- da Mwr- 
fign. Allacci de' Poeti antichi , che fi confcrvano ne' 
Codici Varicanì , Chìfiani, e Barberini , di Alberto 
Frate , dì Roffo da Me/fina , e di altri . Quella fan- 
ciullaggine la trovo ancora in alcune Coble Provcn- 
za- 
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zalì . Ma che ? Talvolta ha fervilo a produrre 
qualche notizia. Ed in verità, che oggi non (aprem- 
mo forfe, chi fotte l'autore dell'Antico Volgarizza- 
mento dì S.«Jis conferva» nella Libreria di S. Lo- 
renzo al Banco fetta nutre , fc alcuni verfi ferini 
nel fine del Codice non ci manifeflartero , che egli 
fu Sere Zucchero Beneivcmì , conciolfiecofaché colla 
prima lettera d' ogni verfo viene fcritto il di lui 
nome nella tegnente maniera . 
Ztrtanamtnte vi dico : 
vollio ejftr voftro amico , 
Ke Ke di me voltiate ; 
- » non pai /' amifiattg 
rimaner , tra noi due : 
or non vi dir» pine . 
Ben volli» in verhade , 
t'nira noi V amifiade 
non vollio , ebe falli punto : 
con fino amor congiunto 
latra noi due dimori : 
villania ne fia fuori , 
e ognt malufanza : 
non vollio ci abbia mancanza : 
non fa mcjlieri più dire : 
lo fon viflio al ver dire . 
Elia Cadanetto volle anch'effe feherzar colle lette- 
re . onde , come fi legge nel Teflo a penna della 
Libreria di S. Lorenzo. 

Tret letrai del a. b. e. 
Aprendo. : pini non deman : 
A.M T. car aitan 
Vototi dir , com am te . 
Termino quelli noplì rancidumi , de' quali voglio 
fperarc , che mi abbia ad impetrar perdono ¥ An- 
tichità fempre venerabile , anco nelle cofe più fri- 
vole . E forre di elfi potrà valcrfi qualche valentuo- 
mo per dar lultro a qualche Tua fcrittura ; per- 
ché quelle corali cofe , come certi pezzi d' Anti- 
caglie uc'noilri edifici tramefle, con altri ornamenti 
«loderai con giudizio, e conmodo, e come grazio- 
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famente diffe quel!» giovane Greca tanto celebrata 
nelie Poelie , l'eminate crilla mano , e non col Tac- 
co , danno grazia . 
P. i>. V. t6. Fìtti ftmHmli. ■ 

Fiore in quello lignificato fi é un breve fcherto in ri- 
ma, che li coftuma nelle veglie, e ne' balli del Con- 
" tadt>, e comincia Voi fitte un bel fiore , a cuivien rif- 
poito. Cbt fiere ? et. Lo fcherzo è noto, e 1' ufanza 
di quello fcherzo d amie hi (Ti ma , e fé ne fa menzio- 
ne in una Poelia manufcritta.di Ser Bello antichifii- 
mo Poeta. 

Quando eo ve ftf Voi fitte una fiore; 

Ne pur alzate gllmcebi a [guardar me , 

Ne volliete faper, che bella fare , 

E con filenzo mofirate odiar me . 
In un Libro ferino I' anno i jj i. dove «a I' altre 
Poelìe fon copiati molti fiori 

P. Voi fere uo bel fare. 

R. Che fiore} ; 

P. Un fior di manoHtletta . 

R. gualche mercede il mio fervirf afpetta 
P. ri. V. 14. Mammolo 

Euna fpezie d- uva rolla norMimanel Contado di Fi- 
renze . Mammolo vale ancora bambino , fanciullo T 
giovanetto . Pecor. Gl'or. 10. num. 1. Tolfit fcgretamcB- 
it quefii mammoli , e andiate alla marina ( parla di 
due barabinidi nafcita.J E appreffo : E poi mandò 
per qaeflìdae mammoletti . E Gior. 9. num. 2. La mam- 
mola ebbe paura , e digie : It ani fari più . E Gl'or. 4. 
num. 3. Forfè la mammola ma fe ne contemrebb: , Parla 
fempre di fanciulle da marito . Di qui ebbe etimo- 
logia il nome delle Viole mammole . E Mammolo in 
figriificaco di Bambino ebbe origine da Mamma, o 
Mammella : qirindi gli Spagauoli hanno ancor oggi 
la voce antica Marnante , che vale Bambino , che 
latta ; e fe ne fervono per efagerare qualche morìa 
di guerra , o di pelle , dicendo No qaedara piante, 
ni marnante , cìod come dice Don Stbttjlùtxo de Cnvar- 
nuvias nel Tcforo della Lingua Caiìigliana , No ba 
de qttedat afa vroé. 

P. 
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P. u. V- ap. Onde V antica Efone 

Diì nomi, e fama al felitarìe Mante. 
Allude a Montrfone , dove in tempo di Srate fa h (un 
Villeggiarla il Signor Conte Lorenzo Magalotti , ed 
éuna Montagnuola, nella quale ha la fua forgente 
11 fiumiceilo Amelia , che dà il tao nome al Pae- 
fe , per Io quale palla fino a metter foce ned' Ema . 
Jacopo Soldani nella Satira a Morifig. Venturi contro il 
"luflb de' fuoi tempi. 

Se. f offe piti magnifica la Villa, 

La quel mi porge bere al pura finte 

Le lacrime dolcijfime d' Attilla ; 
OMonfignor, con quanta allegra fronte 

V'accorrei qui, deve l'antico Efine 

Die nome , e fama al folitario Mente ! 
Cosi parimente feberza fui nome di Monte Solario 
Andrea Dazzi Lettore delle Lettere Greche nello 
Studio di Firenze, chiamandolo Monte Sinai, qua- 
fi da Sinai fotte fiato detto Sinajo , e poi corrotta- 
mente Afinajo ( come lo nominò 11 Boccaccio- nei 
Proemio della Quarta Giornata) 

Verpttua fìat mule rigenr , i$< -vertice eelfo 

jEtòtriar fefi Sjaait moni tollit in aura; , 

Gujits in extremo eingextibus undique fjlvir 

Cbrifliparaì jiant tempia jugo . 
Simile altresì il Ronfard* , neH' Inno di Bacco , 
ftherza fopra una Collina del Paefe di Vandomo 
Cua patria , chiamata la Denificre , quali ella 
folte così chiamata da Denis, ciod Dtontfo, ovve- 
to Bacco 

Et là ra main proigna une haute autiere , 
Qui de fan nom Denis eut nom la Denificre . 
P. it. V. ti. Queflo nappo , ebe fembra una pazzantbera 
Ateneo Libro undecimo dilTe , che non gli fembra , 
che dican male quegli , che a un gran bicchiere 
danno il nome di Pozzo d' argento £ (tei feuìet 

j.fjM» ( xaxif ■$! pdaxarTif vi frif» Tira flit tpi'ap 
' èpyupìt Hlltt, 

P. i». V. ja. Colmo e d'uà via lì forte , e iì pojfente 
Q.ozh 

Am- 
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Aujidiui forti tni[cehat nulla Falerno. 
Nel Muffirò Aldobrandino , e nel Libro delie Cura del- 
ti malanie fi trova foventemente quello epiteto di 
forte dato a! vino in lignificato di vino grande, c 
gcncrofo . E Dell' antichiffimo Trattato manuferitta 
dell' Intendimento lì legge 11 peccato di Luffuria , ebe 
ì fpento per ajlincuza , e per ef prezza , le buone vivan- 
de , e i forti vini lo accendono. Oggi iti Firenze tra 
'1 Popolo vin font fi dice del vino, che ha pigliata 
la punta, cioè, che ha cominciato a- inacetite; Ma. 
tra gli Aretini vin forte vale Io Aedo, che vino pu- 
ro, e non innacquato, o come etti dicono, non in- 
decollato. 

P. li. V. 35. £("!lf ben gonfio, e rapido torrente 
Urta il palato 

Oravo dille , che ì vini orgogliofi , e potenti afibrdano 
il palato , quali come una grolla , e romoreggianre 
piena . 

Fetida qvod fubtìle exurdant vina paìatum 

P, 13. V. ». Vtrfi rocchio del Sole 
E' cola trita, che da' Poeti fia attribuito l'occhio, che 
tutto vede, al Sole ; e ne fono cfempli in Otturo , 
in Efcbilo , in Ennio , ed in Virgilio . Pindaro nclL' 
Olimpie Ode 3. Strofe 1. dette l'occhio alla Lu- 
na; Catullo atttibuì il vedere alle Stelle; ed ti no- 
to il Greco Epigramma di Platone fopra Stella ami- 
co Tuo riguardante il Cielo, in cui citò "Platone de- 
riderà di efler Ciclo, per poter mirar l'amico fuo 
con più occhi . 

P. 13. V. a. Il fianco innalza. 

Catone citato ancora da Plinio, parlando del fito delle 
Vigne. Qui locai vino opt'tmui effe dicetur, 6* ojlen- 
tui felibur 

P. 1 i. V. i- Ed io luifa>,o prefervo 
Mncfitea citato da Ateneo Lib. 1. afferma , Bacco in 
ogni luogo chiamarli Medico , e che 1' Oracolo di 
Apollo Delfico ordinò ad alcuni , che invocafler» 
Bacco col nome d'Ubiate, cioè di comeryatore del- 
la Sanità, f« x*f »*\ri.&«i ror f irvo-or T*»™^" '"" 
fìr, il ti riv9iii <ìpv>ii' imi twwor vyiiviw xxi.» i . 
. -.. Al- 
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Altro Oracolo fu riferito da .Fulvi* Or/ino nel fuo 
Virgilio illuftrato fopra quelle parole- Frigia Qpacum 
dell' Egloga prima in due verfi greci , che da Gab-\ 
■I- brislo. Fatma così furono voltati in. latino. 

Viginti ante canem , totidem poft ardine lucei , 
Umbrofie intra fepta domai modico Mire Baccio. 
Elia di Berzoli manuferitto Franceico Redi 
Ara pofe eu eflar ahgrti , e )o}oi, 
Qtie Baccb «dolili medefio mi mal . 
P. i}. V. ij. M/i dtl vii di Val di Botte. 

PoOeflione de' PP- GeQiiii del Collegio di Firenze. 
P. ij. V. 20. Il mio Salvia eh' ba tante lingue in bocca 
Il Signor Anto" Maria SMvini Gentiluomo Fiorentino 
Lettore della Lingua Greca nello Studio di Firen- 
ze ; Oltre una valla, e recondita erudizione, pof- 
fiede ancora le più. celebri lingue deli' Europa . 
P. j 3. V. ti- Con la ciotola in ma» farà miracoli 
Macedonio, nel Lib. 2. dell'Antologia, colla guallada 
in mano non ha paura dc'Signori , o dì quaifìlia 
Grande . 

.r bri, ■ 

Tir xpvviar uià-rui , ti,j o,i*Klm merlar. 

Che Geraldo Bucbotd traduilc ■ B-egts 

■ ■ , Non moror aurato! pocula pitia teneni. 
P. ra. V. 16- La Splendor di Milano il favio Maggi 

Il Signor Carlo Maria Maggi Segretario del Senato di 
Milano, Profeffore di Lettere Greche nello Studio 
di quella Cità , Poeta celeberrimo del nolìro Seco- 
lo , c mio rivcritifiimo Amico, il quale può fran- 
camente dire con Lucrezio 

Avi* Pieridum peragrt loca nulliut *W 1 ■„ 1 

Trita (ola E con Orazio \ 

Ubera per vacuum pofui vejligia pWWÌ 7 
No» aliena meo puffi pede . 



P. il. V. IJ. E ùria veramente un capitano 
Naturalezza imitata da quella di Plauto nel Penulo 
At. 3. Se. j, , 
Rex fum , f ego Ulum badie bomintm ad ine al- 
■ ■ tixm. . \. ■■ . v: 

P. 1 J. V. j+. Del fu* Le[mo il viso 



Lef- 
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Lefmo Villa deliziofa del Stg. Gir/o Ma.w JH*^, po- 
lli nel Milaéwft'l 'lì*' " ' . ■ 1 "-ti ,' 
P.'ij. V. 39. Con le gote di moflà tiriate-, e. pti&.ù<:. 

Così il Dio Como pf elìdente de' bagordi ,. e dell' ubria- 
chezza , onde i fitto il verbo x*t"'Z" r • Latino 
comrffari , fe fi crede Filopato ne' Ritratti,.^ dipin- 
to dal medefimrt, roffo tdal vino ìjwtyjal uni» Si'm. 
E Bieco era rapprclenta.ro con le gote Toflè , e co- 
me tinte ; E i Satiri greggia ili Bacco fon ritratti 
dallo, lìdio Filojiyam (>S/wi-, ■ nn;i'w ■ ' V cerni- 
gli in vìfo , ecosl fmafcellantifi per le rifa, che tutti 
1 denti fi putrebbon lor trarre .' ' ■■ ■ '- 
P. tj. V. t°- W PJJftir A Lwirte ^ .<»:' 

Il Signor Franccfca di L;-ntnt Gentifnomo Lodigiano, 
e celebre Poeta del nollro Secolo-, Come chiaramen- 
te;. fra l'altre fue nobili Opere, fa conofeere iJ Lr- 
bro' intitolato Iddio flainpàto in Milano i'anno ifiK^- 

in quarto. •'■ • .1 -1 "jn ..' • 

P: 14. V. -12. il purpureo liquor delfudbetro'k.- 

La collina di San Colombano nel Territorio di Lodi 
abbondanti filma di ogni fotta 'di frutti, ed in fpezie: 
d'uva, e di fichi, dove il Signor Brancico di Li- 
mine fi ritira nell'Autunno. Quivi, tra gli altri vi- 
ri , fe ne fa un Roflo , ìi <jnale da' Pael'ani fi chia- 
ma Pignuolo, e>per la fbavità , e per la generofi- 
tà / fecondo il giudizio di efli Paefani , é" creduto- 
potere ilare a tavola ritortela con ogni altro trino 
■ d' Itaba. ' \ , v \ 1 .... 

P. 14. V. \t. La VmnMci*: 

Vendemmiata in Pietrafirta- > > 1 
Palla della Vernaccia di San Gimignàn», i pregi del- 
la quale fon molto ben noti in Tolcana- 
P. 14. V. 11. Fugga via dal mie cofpetto. 
Il Cbiabrtra 

S' alcuni Giudice Jìraita . .' ■ . '■' 

■ 1 ' ■ ' Divulga altra fentexza, 
, Fugga la mia pnfenzs. 

"P. 14. V. ij. E ptr pina fimprr ingozzi ':. 

Vin di Brezzi , di Quaraccbi , e di Pentola 
Simile è quello, che Ermipp» citato ila Aleuto Lìb. i. 
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fa "<iire a BacCo , il quale dando pregio di lode a un 
certo vino odoiofilìimo chiamato JVrpjja.corichiiiik , 
che di quello, bifogoa dirne a bere ne' banchetti 
agli amici Tuoi ; ma a' remici vuol , che fi dia del 
vino di l'spareto , che dovea eflere un vìn debole , 
e eattivo. . .. ; ,'j t ;■. , 

Ti™ winrh ■rim C**hu 

Tatti* liutai «i>loic mi J'i^&^iii ix <stw\4p£%*. .1 
E per apportare un dèmpto d'in modcrnò Aurore; 
Boiltau Salir. ;. .nella 'I ne . !>.■•) 
confent de ben coe.r , p*ur ^wir ra* _fo/;> , 
" Que toni lis i-ini pour mot deiienncnt imi de Brie 
E veramente il vino di Brozzi , di Quaracchi ^ c dì 
Pcretola è vinci di vilillìmo piCiZo . E; quelli Tori 
"Villaggi del Piano di Firenze, in Vicinanza de'qua- 
li fi trovano le Villare'dì San Donnino, e di Le- 
eore , e tutte inficine proverbialmente icn dette le 
cinque Terre di Tofcano , a diitinzione delle cinque 
Terre del Genovefato , che producono vini molto 
prczioli . La fentenza data dal Collegio degli Odi 
in Firenze contro agir Accademici della Crvfea l'an- 
no ijpj- in una Cicalata dello 'Nftiì-m, lana in 
occafione del (bienne lìravizzo di detra Accademia 
fi. è furila . Finalmente , dopc lunghe difpme , riepilo- 
gate più d' una •volta ture le ctfe , rifotviroxo , e feti- 
tentia.ono , che inni a niur.o di noft a Brigala ,' chi capi- 
tele loro alle mani , non foffe dato altro via» ., cb: di 
quello dell: Cirqut Tetre , e fi cc, caffe anco del peggiore, 
e che fapejft di botte , di fico , di muffa -, di lene , di 
cuoio , di matcortlla ; e fcjfe ribollito , e cercone , e più 
fiorito , eòe Apri/e , e Maggio , e queflo folto gravitane 
pene fu a tutti comandato , ce. Del reno il Topracti- 
tato Ateneo nel Lib. io. fa menzione d' itn beverag- 
gio dato per pena . E quello era quando ne' conviti 
fi proponevano col vino - in tavola gì 1 indovinelli: 
chi gli [cìoglieva aveva' delle carni un pez?o di 
più ; chi non gli feioglìeva era fatto ingozzare un 
bicchier di vino mefcolatovi aceto, e tale, con cui 
fi marinavano i pelei ; e Io doveva tracannare lenza 
ripigliar fiato. Per confermazione cita un certo An~ 
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tifane nella favola intitolata Ganimede . E Cimili 
pene , come il bere una bi.ona quantità d' acqua , 
fecondo Efebi» riferito dal Cafaubono Lib. ir. Gap. 
i<5. fi dovean praticare in tal giuoco degi' indovi- 
nelli , dagli Antichi chiamati Gripbi Il Bersi per 
una tal pena di bevanda. 

Dategli a bere a pafio acqua di vite 
P. 14. V.,14. Vin dì Bruti 

-, V Etimologia di Brezzi la fomminilt» il Ferrari . 
Quelli dando l' origine della voce Breda , colla qua- 
le, i Lombardi, e panico! armeni e i Brefciani chia- 
mano il Contado vicino alla Città , ì acide n teme n- 
j te viene a dare quella di Brozzi, o per dire, come 
dice celi , dì Brezzo , perciocché itima , che quando 
il Villani da, lui a tal propofito citato nel Lib. 9. 
dice Rubando eampi , brozzi , e tutte le Villaie d' in- 
tente , il Villani non abbia voluto intendere, nomi 
propri di Villatc , o di altri luoghi , de' quali uno 
é chiamato Campi, e i' altro Brozzi , ma abbia vo- 
luto intendere rnmpigeneralmente col nome di Cam- 
pi : e poderi col nome di Brezzi , il qua! Srozzi egli 
Origina da Praidium, e Pr-adfnm clfendo llatoguaiìo 
in Bradium ; e ne cita gli Statuti di Padova ; può 
eiTer beniffimo lìato traiformaio . in Btaxxo , e poi 
in Brezzi , lìccome , dico io , da medium , li è fat- 
.to mezzo con moltiffime altre voci Tofcane , nelle 
quali il D. fi muta in Z. Nella fteifa maniera dun- 
que', che campi nome appellativo, e comune a mol- 
ti fi d. fatto. nome proprio di Luogo particolare, co- 
sì può datfi il cafo ; che fia avvenuto a Brezzi- 
P. 14. V. ij. Di Pentola. 

Il Villaggio di Pereioia è nominato per gli alloggia- 
menti di Cajìrticeie nel 1 jij..il qual Caflrttcch co- 
me rifaifee Già. Villani . Addi 4. di Ottobre fece in 
difpeno, e vergogna de' Fiorentini correre tre Valli dal- 
le nefire mojje. infina, a Pereto/a . Ma più nominato , 
c più celebre fi è , ,per eflervifi rifuegito , e nafeofo 
nella Cafa de' Signori del Bene quel Diavolo della 
Novella , che da Firenze fuggiva la perlecuzione 
de tuoi Creditori^ . . - . 

P. i* 



Di j ! I: ■ di 



io ni. 12 9 

■ 14. V. i6- E per onta 

11 Bembo nel primo Libro delle Profe . E medefima- 
minti Quadrello noce Provenzale , Onta , Traile , te. 
PerioI d' Alvernia manuferiteo di San Lorenzo. 
Dompna, per cui tu eban , 

/ vofir amie defebai , 

0«ai saure, e dai. 
Naimeric iti Bellenoi manuferìtto Redi 

Orila eu a ai gatenbat , e g>an defpìt . 
OlTervo per paftàggìo nel nome di quello Poeta Tiai- 
intrico , che vale Amerigo , che nella lìngua Proven- 
zale ad alcune voci , che cominciano per lettera vo- 
cale era coftumc di aggiugnere in princìpio la lette- 
ra N. come per efcmplo in vece di Ugo diceaG Nuc , 
e in vece di Alfenfe , n di Anfilfo fcriveafì Nanfoi . 
Vita di Nuc di Sain Sire. Pois e» Catalogna, ©■ ta 
Aragon , ($< Efpagna col bon RtiNanfoi dt Lìmi, Vi- 
ta dì Naimerico di Pcgiifinan Prcftmollo al RtiNan- 
fos de Cafiella . Quindi è , che Ser Brunetto Latini 
nel Tcforetto fecondo la maniera Provenzale 

Bfjo Comune faggio 

Mi fece fuo Mejfaggia 

All' alio Re di Spagna , 

Cb' era Re a? Akmagna , 

E la corona attende, 

Cbt Dio non la contende \ 

Cbt già fatto la Luna 

Non fi uova perfona , 

Cbe per gentil lignaggio, 

Ne per alto barnaggio 

Tanto degno ne fefft, 

Curi efio Re Nanft'jfe. 
E Giovanni Villani Lib. 7. 101. Lafciì Re a" Aragona 
Namfui fuo primogenito. E appretto . Con tutto , cbe 
'l detto Namfui vivtne poco , e fueetdette il rtamt al 
fuo fratello Giamo . 

Il Boccacci usò Ninferno per Inferno : Nabiffare per 
abiffan , il che fu offervato ancora da Franco Sac- 
rati , E Giovanni Villani con Ricordano Malefpind 
Opere de Redi T. III. I dilfe 
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difTe Santa Maria Nipoteeofa in vece di Santa Maria 
Jpctecufa : Se però co' migliori , e più eruditi An- 
tiquari non fi volctTe affermar quello , che quelli due 
Autori fcciftero , cioè che la Chiefa di Santa Maria 
ÌJìpoiecofa FofTe veramente edificata in Firenze da' 
Nipoti di un tal Cofa degli Adimari, da cui ebbeorj- 
gine 1' antica famiglia de' Cefi conforti de' medefimi 
Adimari . Efe bene Dell' alto del muro della Canto- 
nata di ella Cbiefa fi legge a grandi lettere quella 
Infcrilione w'* ùrtnxio* , nulladimeno per 

non efler tale Infcrizione d' incavo , ma di fcritru- 
ra , r eri fi mi I mente, anzi fenza dubbio fi può crede- 
re più moderna del Titolo della Chiefa , e forfè in- 
ventata da alcun moderno , che non arrivando a 
iapere il fignificato dì quel vecchio nome Nipotero- 
fa l' abbia voluto far apparire dal Greco ummiir* , 
che in latino fi renderebbe aggiuflatamente Vuerpt- 
ra. Ma per tornare alle voci , che nel loro princi- 
pio hanno la giunta della lettera N. olfervo , che 
quello vezzo era talvolta in ufo oell* amica lingua 
Ncrbonefe, o di Linguadoca . Nei!' antico Libro, 
che fi conferva nelT Archivio principale di Tolofa; 
Delle Ceflitttzhni della Gaia , ovvero Premio d' Amore , 
compilato da Guglielmo Mounier Cancelliere in effe 
Coftituzioni , e citato da Vinto Fabro Agoniil. Lib. 
i. Cap. 4. al Capitolo di quel Libro ; che ha per ti- 
tolo Chi, {«(r, 1 fi dea bum jucjar , e donar \o\a; 
trovafi la voce nauta in recedi asta , doé alta '. E 
fi bum treha do: ; 0 mejt dfflatz ajjfi ueiz la un , cima 
l' nutre ; dea boia atte/idre , ts< gardar q%al et de mel- 
boTy (side plu< nauta fentenja , <&> am mah hot matz , 
t> notablet ; Apprcffo gli Spagnuoli I' Arancia quali 
da un Latino Amanita non fi ilice in altra maniera , 
che Vi"vmid. Il doitii!'U)o, ed ertiditiflìnio mioomi- 
co Sìg. Anton Maìia Satvir.i faggiamentc va opinan- 
do , che 1' origine di'lT aggiunta della lettera N. a' 
nomi proprj polla elTer tale , cioè" , che d'cendnfi 
Dm Amfux , come lì trova in Giovanni Villani Lib. 
7. Cap. it+. Che fromife a Don Amfus Re d" Arao- 
«4, che , «e. E Lib, j. Villa di Cbitfa, ebe tra ajff- 
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diala da Dm Amfui ; e dandoli iiniverfalmCTtc U ti- 
toli! di Vompno , ovvero Ai Dai dagli Sp.igniioli , e 
da' Canto.] a' Principi , a' Conti , e a altri Signori , 
non fartbb^ gran fairo , che ia Lettera N. raddop- 
piata in Dtr. wìifui , e Oennaimtrie . ed in altri, tolto- 
ne via il Dm ioffc riraafa al nome femplice Amfu, , 
Aimiric , come appiccata , E quanto a' Domi appel- 
lativi può bcniltìmo, come egli pur dice, cflerfi di- 
ftaccata dalla prepofuione In, c aggiuntali pofeia al 
nome, rimanere attaccala con eflo, come perefem- 
pto , da Innabijjarr fattoli Nabiffare , e quindi Nabif- 
fi , E da in inferno può erter nata la florpiata voce 
Nìnferno . E nauta per alto nel fopraecitato Libro 
Tofofano può efiere flato fatto dal verbo ennantir 
ufato da' Provenzali, che vate lo fteltò , che innal- 
zare , ovvero altire , come difle Guida Giudice nelle 
Rime Antiche del Tetto a penna di Pier del Net» 
Citato dal Vocabolario della Crufe». Arnaldo di Ma- 
raviglia 

Per emiantir voftrt cor, e ondrar 1 
A voz mi reitd ; e' cai mìelz mn pot amar 
14. V. 29. Dei veccbìerel Sileno 
Sileni erano detti generalmente tatti ì Satiri attempa- 
ti, come afferma Paufania , forfè dal primo Sileno , 
che tennero gli Antichi eflere- flato Balio , e Precet- 
tore di Bacco, e fecondo , che fcrive lo fteflb Pau- 
fania miSayyót , col qnal nome erano chiamiti i 
fervi , che avean cura di allevare- , e d" inftruire i 
Padroni giovanetti. 
14. V. ttf. Beflemmia 

Beftemmia oltre il Significato di attribuire empiamen- 
te a Dio, quel, che non (ì conviene , ovverodi ri- 
muovere da lui quello, che a lui conviene, lignifica 
altresì in Lingua Tofcana biajtmo t detrazione , mal- 
dicenza, imprecazione, ematadìzitint . Gh. Batifta Gel- 
li Capr.Bott. Gar. 1Ì0. Lafchi perì tu tanto ejfufca- 
rt dair ira, che tu btjlemmi gh anni , ed il tempo co- 
me tu fai ? Vanto di Rinaldo da Mont' Albano ma- 
nuferitto. Befiemmhtoa Gono, e l» grnn» in lo quale eb- 
bi nafeimente la Setta Magaxzeft . Nel Ocafamento 
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di Maejlro BortoVmo dal Canio di Bifcheri : In quefla 
lìngua il canchero ì befiemmia , e non e vivanda . la 
tal lignificato dì Ma/adizione , l' tifano i Napoleta- 
ni frequentemente : Neil' Introduz. del Cunto de lì 
Cunti . Sta Principe ì chiamato Taddeo , lo quale pe 
M jtrflemma de na Fara, avtnr.o dato l'ulema mano 
a lo Spatro de la vita , è fiato puafio d'imo una feòf ta- 
ra , c appretto, It> pe~vedercm? dileggiata, e cojfiata 
da vuoi, v'aggio data fla jaftemma . Beiremmia vicn 
proprio dal Greco H^aaigiiix . Dal Greco dunque , 
che tifarono anco i Latini più badi, cioè Blafpbe- 
mia i Napoletani fecero jajlemma , e i Tofcani an- 
tichi biademma , e da f7* «7 pupi ir bialìemmiare ■ 
Nov. Antic. j4- Sicché molli lo [cbifavano quanto pià 
pattano, e molli li biafitmmiavano , e diceano, mena' 
telo a'fojfi, a' cani, e a' Lupi; e appretto . E molti il 
biafiemmiavano, e ciascuno dieta la fua . li Vocabola- 
rio porta quell'ultimo efemplo delle Nov. Antic. al- 
la Voce Biafltmmart , e, come fi vede qui, ha da 
dire Biafitatmare , fe perà il Vocabolario non fegui- 
ta in quello luogo il Tetto Rampato più anticamen- 
te, nel quale fi ha Biaftemmare, e non Biajltm/niart , 
come nello ftampato da' Giunti. Tra gli Aretini, 
e particolarmente nel contado, fi continua all'ulàn- 

. 14. V. }5 E lo giunga di vendemmia 

Quejla orribile Befitmmia . 
Il tempo d_i vendemmia appreflò gli Antichi era tem- 
po di Libertà ; e pareva , che in quello non fi di- 
fdiceflè il dir male , anzi vi ufavanoattai di licenza, 
nella maniera, che in tale (lagione fi ufa ancor oggi 
a Napoli . E' da vederi! il luogo d' Orazio del Lib. 
1. delle Satire , Satira 7. 
• il- V. J. Cbe ne' vetri zampilla, 
Salta , {punteggia , e brilla . 
Timetto nel Ciclopc predò Ateneo Lib. ti. E" %tvt 

SÌ ir (ni tirai xlaairor (HhMimi myarot n'fi/IpÓTut. 
dfpi fipu<i(o, . 

In bicchier a" edra infuft 
Nere filile immrtati t 

Qndìio, 
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Ond' io vidi fiorir oliera fpuma. 
Ar.tifane ne' Simili dille un bicchiere pieno , e fpit- 
meggiante TXiV" ìqp'X'" • Eitboh ne'mettitori di Da- 
di xCkixx lìrtpiypifyvcrgr calice foprafpumeggiante . 
P. 1 s- V. i- E ^iMJiife in bel pareggia 
D'ogni altro vii lo «Ì«ggio 
foraggia Io fieno, che il Latino Coiaparatio . Alla fpie- 
gazionc però, la quale fi dà nel Vocabolario a' Ca- 
valieri ài Pareggio menzionati da Giovanni Villani 
Lìb. iì. Cap. 66. cine vf.'orofi a ogni paragone pare, 
che fe ne pofla aggrugnerc un'altra più proporzio- 
nata, fe fi ha punto di rifguardo a ciò, che diffu- 
lamente fcrive di tal forra di Cavalieri l'eruditiffi- 
mo Du Fref»e' nella DilTertazionc Terza fopra l',I- 
florfa di San Luigi, ove moflra Cavalieri di Pa rag- 
gio efftr quegli , che fono di gran Parentado , e pof- 
ieggeno nobiltà di fangue, e, di fchiaita da' Lcglfli 
detta generofa . E uomo di alto paraggio, e di bar- 
fu paraggio prova coli' autorità di vecchi Romanzi 
Franzcli non efTcre altro fe non uomo di alto, odi 
piccolo affare; di alta , o dì baffa nafeita. 
P15. V.io. Capribatbìrornìpede famiglia. 

Di quefle compofizìoiii di parole bizzare , e capricd'o- 
fe convenienti a materia comica , e ditirambica fe 
ne leegono preffo gli antichi Latini , e principal- 
mente "in Piamo ncì Milite gloriofo, e altrove ; ed 
hanno inviato i Comici Grccì : Ma quello , che paf- 
fa tutti è" un Epigramma d' Egefandre contro i Sofì- 
fli, reffuto rutto di fimili parole lunghe un miglio 
compniìe a capriccio. L'Epigramma e appreffo Ate- 
neo Lib.4. e da Giufeppe Scaligero nelle fue Cognet- 
eanec fopra Varrone lu felicemente volto in Latino . 
Siloaieaperones , •vibriffafperomenti , 

Manricobai biette , ex-eieb.opa'iné : 
Planipedalqtielttccrnirur , fugarcinamiSi , 

NaàUtrtiernivori , noUidoIefiudii ; 
Pullipremop!agii i jubtehcaptiotr'tca , 
Rumigeraucupida , nugicancricrtpi . 
Hanno voluto imitare ouefla maniera alcuni Poeti 
Dirirambici Tofani ; ma feminando tali voci non 
I 3 colia 
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colla mano, ma col Tacco, fon vernici a perder quel- 
la grazia, che fi ftudiavano di ottenere. Vedi Be- 
nedetto Fiorati , o, come egli volle chiamarli, Udi- 
na Nifitli nel Volume quarto de' Tuoi Proginnafmi 
Cap. J5- J5. ì9- 
P. 15. V. 11. Tutti offogbiam la fete 
Il Ro/ifarde nell' Elegia del Bicchiere canta, che egli 
fu inventato per affogar la iioj» , 
O joli Vem , eferai-je òri» dire , 
CÓmb'tsn \e t' n'irne , f> ambiente (' admiitì 
Tu ei beurtui; & plus beureut ctlui,- 
Qui t'inventa peur noyer wfire entrai . 
E altrove 

Il me plaìjl de ncjtr ma peine 
Art faad de ctfic tajfe phine . 
P. 1 j. V- itf. Per tietmprarne poca inufcbh, ed timbra . 
Qui ricomprare valc.lo fleflb, che comprare una mer- 
canzia col ritratto dell' altra . Orazio 

Vina Spa reparaU merce. 
Vini ricomprati colle mercanzie Soriane, cioè 1 co'da- 
nari fatti da quelle. In latino parare, e, comparate 
vuol dire comperare, comprare . Riparare , ricomprare * 
P. 1 J. V. 3*. Cunilra 
E' nome di ogni vafo , ove fi tenga la Cuccia prepa- 
rata con odori per ufo di profumar l'aria delle iìan- 
ze . Ella e per Io più a foggia di catinella di Cri- 
flailo, o dì Porcellana, o di altre terre nobili, e 
più comunemente di quella di Savona . Cuntia c 
voce Cafligliana , e lignifica una fpczie dì giunco di 
radice lunga odorofa molto ben nota a'Sempiicillì , 
e conferva in Italia lo (ceffo nome Casigliano per 
cfler venuta di Spagna quella maniera di profumo, 
che noi più , che in ogni altro tempo amiamo di 
State, non tanto come riconofeiuto deliziofo, che 
come immaginalo faluiifero, e ricreativo del refpì- 
ro. Si concia la Cunzia in divertì modi fecondo il 
guflo, ed ancora fecondo la fallibilità di chi vuol 
fervirfene ;ma convengono tutti in quello, che fcel- 
gono le più grolfc radiche, le rimondano da quelle 
minute cfcrcfcenze, 0 batbuzze , eh* gettano intor- 
no 
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no intorno a guifa di peli; poi le ammaccano gen- 
tilmente tra due pietre, e a quel modo ammacca- 
te, o falciandole intere, o fendendole per lo lungo, 
le tengono per moke ore in infufione nello aceto 
bianco del più fone; Cavandole noi, e profeiuean- 
dole con un panno, le untano o di Zibetto , o ili 
Bilfamo nero, o di Quinteflìnze odorofe , o di al- 
tre confezioni più, o meno riccamente alcerate enn 
mufehio, e con ambra, ed a quel modo preparate 
le pongono nella Cunziera a fucili a fuoli, fpolveriz- 
zando largamente ogni iuolo col Bcloivino, o con 
altre varie polveri oilorofe , come dì Spezierie , di 
B-jecheri, di Eltreraoz, dì legni aromatici, e an- 
cora di pafliglie ricche da fuoco; e4 it. tutto ricuo- 
ptono eoa aceto bollente, o almeno caldo quanto 
Io può comportare il vafo , il qua! vafo immanti- 
nente lo cooptano con gran diligenza, acciocchì) non 
ifvapori , e non lo fcuoproflo finchd non fia ben raf- 
freddato .-quindi a mifura , che l'aria va beendolt 
di quello aceto, ne rin fondono dell'altro, accioc- 
ché li Cunzia (tia fémpre coperta ; e non folamsn- 
te rinfondono del puro aceto, ma del profumato 
O con inflittone di fiorì , o con varie decozioni odo- 
rofe , non mancando di quelli, che, per ringentili- 
re l'acutezza di dio aceto , Io tagliano difesamen- 
te con axque di fiori ftìlUte, ed il ltilfo è tam'ol- 
tre pervenuto , e per così dire a tanta fuperflizio- 
ne, che alcune delle più principali Dame voglio- 
no, che l'acque de' fiori fieno flillate nelle Campa- 
ne di oro, ovvero colla nuova invenzione del reti- 
cìuo . 

te. V. jo. Odor , che «ituagli i! grande odor del vitto 
llRcnLardo afferma il ìolo odore del vino farlo un bra- 
villìmo intenditore de' verlì d'Omero, il qua! Poe- 
ta, perchè loda tanto il vino, moltra, che folte un 
buon bevitore. I verfi del Ranfarda fono 
Jo , fe /' entent , chete troupe : 
La {tuie aitar de tette coupé 
M' a fait uh Rapfede paillard. 
Tour lien ewendre- ce YitiUttri . 

I 4 Ève- 
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E veramente l'odor, del vino e lodato gentilmente 
da Omero nell' Uliflea come altrove ho accen- 
nalo. 
P. ìtì- V. io. CllabTS 
E' voce antica; ma ne'bifogni l'hanno tifata ancorai 
Moderni, tra'quali Monf. Atzolini mila famofa Satira, 

Pentii la voce, chi va intorno è qutjla ; 

C allora ti fvanì tutto il etlabro, 

Quando Minerva li frappò di ttjta . 
P.j6- V. 18. Perchè a berne fui popone 

Se dc'noflri poponi, c della dolcezza loro aveffero 
notizia gli antichi Greci, e Latini non e così faci- 
le lo affermarlo con certezza, ed é itato in contro- 
versa tra' letterati. Tra' Manufcrìtti della mia Li- 
breria confervo un erudito Trattateli latino intor- 
no ad elfi poponi, compilato da Alberti RJmbotti ce- 
lebre Medico Fiorentino., Nel Cap. té. e r8. affer- 
ma quell'Amore, che fui popone fi dee ber vino 
gcnerofo, puro, e frefen; e lo conferma con molii.- 
ragioni , e con molte autorità . Quello Trattarello 
mentirebbe di efferc dato in luce colle ftampe . 
P-itf. V.ai. Stare a Tavola Ritonda 

Maniera proverbiale nata dall'antico Romanzo di que- 
llo titolo, che fi conferva manuferitto nella Libre- 
ria di San Lorenzo , in cui fi legge , che due fono 
fiate le Tavole Ritonde, una del Re Uter PanJra- 
gone , 1' altra del Re Artù : quella fi chiama la nuo- 
va ; e quella la vecchi.!. 
P. itf. V. j6. Alto domino 
Così Tarqutno per Tarquinio dicevano gli Antichi . 
Nel Contado di Firenze é ri'mafa la voce Oimìno , 
la quale io la trovo nell'antico Libro della Cura 
delle Malattie, ìn alcuni Poeti antichi, e nella 
Tavola Ritonda citata dal Vocabolario; e nella 
Tavola Ritonda venne forfè dal Franzefe domoine , 
vedendofi chiaramente efTa Tavola ellère traslatata 
dal Franzefe, imperocché vi lì trorano molte voci 
di quello linguaggio, come per efempto la pittila 
Brettagna per la piccola Brettagna, e trinciar la tcjt* 
per tagliar la tetta, ce. 
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17. V. 7- La Rugiada di-R'ubil» 
Pindaro netl' Olimpìade pia\>f «uri*.* tut^x^S""" 
ipitiv Vafo fpumcggiante per la rugiada de la vi- 
te . Boiltaw Sat. J. 11 
Et fetf» e» r*ij> iriflWt rff tettiti parti . 
Ij. V. t J. Mi /o//«w 

Jewa i jf'bgii di Permejfo 
Bacco lia cric fare ancora in Parnafo : Catullo ne/le 
Nozze di Pcleo . 

Sape -vagai Liber Va<na$ vertice fummo 
Tbjadai effufii evantei crinibui e^tt . 
Lucano ebbe a dire di Parnafo 

Moni Pbiebo , Bromioque facer. 
E il vino è detto Cavallo del Poeta , perche' Io fa 
alzare, e follevare nella poefia : Neil' Epigrammi 
Greco della Antologia, citato ancora da Ateneo , e 
fatto fopra Cretino Poeta dèlia Vecchia Greca Com- 
media , il quale era gran bevitore 

Oihk toi %apitfTi v'.Kti ftiytti 'rroi dati . 
' Dì Jone Chio Poeta appreffo lo {tetto Ateneo il vi- 
no fu nominato dipo- imi quafi follevatite gli fpi- 
riti. II caricarfi di vino, e fiere un follevare la 
fantafia Io afferma Ronfardo nell' Inno fopra Bac- 
co'.' ■ ' i: t 1 - ■- 1 
Par toì , Vere , cbttrgèt de la dotici ambrejte 
Notti eltvoni aa ciet l bumaini fattale 

Partii dedant ton ebar 

Vaufania nelle Bellezze del'Paefe Laconico raccon- 
ta , ebe gli Amiclei foprannominavano Bacco J,fca', 
e i Dorici dicano 4'>>* alle penne : volendo fignifi- 
care con quello fopratinome di penna , o pennuto, 
che- Bacco, cioè il Vino, è un dolce incarico, che 
folle va le menti degli uomini, in quella guif*, che 
fanno le penne agli uccelli . 
P.17. V. 18. Che pretendo , e mi do vanto 
Gareggiar con Febo ijliffo , 
Il vino mette un cieco amore di loro fteflì negli uo- 
mini , e gli rende vantatori più affai del dovere. 
Orni» nell'Ode a Bacco 

fava leni cum Btrecjntbìo 

Cor- 
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Carmi tjmpaxa , qua fubfiqaiiur ettcui amor fui, 
Alleile»! -firn ninna gloria verrictm . 
Nel Convito di few/onte ì convitati fi vantano chi 
d'una cola, e chi d'un" altra, facendo per così di- 
re , una fpezie di giuoco : e Plaune nel Cratilo , co- 
me anche o (fervo Atta» Lib. i. poco dopo il prin- 
cipio, pone che il vino, óiw' fa così detto, qua fi 
ìii>*f, perciocché! ci empie la mente di falfa ftìma 
di noi medelìmi, la quale ffimada'Grcci dicefi Imi, 
Che perciò i briacfci non I» cedono ad alcuno; tut- 
to il mondo. è loro. Addìi comua pauperì dilfe Ora- 
zio \ e Aracreonte dì le (itili) Ilari S' Srxrra Vf* . 
Graziofiffimi £bno i vanti introdotti nel Convito di 
Senofonte, come proprj delia menni, e del vino. 
P.17.- V. af- E più S rati di quel ei'.i 
II buon viti di Gufili; !,.. 
Per offervare il eoflaaic antepone la foavità de' Tuoi 
verfi a quella del vino di Get fole - Pel contrario il 
Capraio di Teocrito ne li' IdiJio j. voi coda- lodare il 
Canto di Tir lì , lo antepone alla dolcezza dell' 

«qua . ^ 

A'JW £ wwfiàr , TV aw'.|UUI, M XMWi&C 
T»V M ™"< rifai «nr^BAra' ÒftàttCtpp . 

E parimente Jan Paolino Vefcovo di Nola a Jo- 

VÌiltO . " J\ ■■ , :' V: 1 

lune te Jivóium vere memorai» Ptetam , 
Et quali dukis aqua pttitm tua carmina dicam . 
P. 17. V. 16. GtrfiO 
San Gerfilì è una Villa poche miglia lontana da Fi- 
renze in vicinanza dell' Imprunera , ed 1! cosi detta 
dal nome della Ciucia della ik-Jfa Villa , che è in- 
titolata San Giovanni in Gerulalemme di padronato 
della nobile Famiglia de' Ghcrardiai ■ Gli abitatori 
del contado fiorpìano facilmente, e corrompono i 
nomi; quindi avviene, che laChrefa di Santa Ma- 
ria in Cceli Aula della Diocefì Fiorentina la dico- 
no CilKiauiì ; San Gervaiìo fuor delle mura di Fi- 
renze San Cerb4$io ; Il Monte di Santo Lucio pref- 
-fo Artimino San Tal/uccio ; San Cajo Som (friggio ; 
Sant' Anfano Santo Sano, Sant'EIigio , ovvero Abeo 
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SaatùLS, Il bofco di San Luxoria in vicinanza-di 
PiTa San Rifate. Troppo lungo farei, fé voleflì al- 
lungarmi in cosi fatta materia, effendo fcmpre da- 
to, per cosi dire , deflino delle voci , e panicolar- 
mentc di quelle de' nomi pròprj , l'crtere ftorpiate 
fìranamente , quando pattino d'una lingua in un'altra . 
. t 7. V. 2 7. Ghironda 

La Ghironda è Uno flrufficnto mufieale , che fi Tuo- 
na col girare una ruma , e da quel giramento ha 
prefo il nome di Girónda , o Ghironda , fecondo 1' 
opinione del Sig. Egidio Mcnagio nelle Origini del)» 
Lingua Italiana . Ogpt <• poco in ufo , e fi vede fo- . 
lamento in ma nei de Pitocchi oltramontani. 
.17. V- 28. Cenrfatr.ella . 

Sirumento mufico, che fi fuona eolia bocca. In alcu- 
ni luoghi di Tofcana, e particolarmente tra gli A- 
retini dicefi Ciaramella. Ciaramella parimente diffè 1' 
Autore della Vita di Cola di Rienzo Gap, »j.<W 
r.e vengon bufferà fenza fine , cbifona trottimi, chi cor- 
ramvfe , chi ciaramelle , chi mefi cannoni , Dal tuo- 
no, e dalle voci di quclio ftrumento ebbe forfè ori- 
gine il V erbo Ciaramellare , che fignifica cicalar* con 
avviluppamento di molte parole ." Tra gli antichi 
Provenzali Caratnclar vale lo flefib, che fonare la. 
Cennamella. Nella Grammatica trerver.x. del Tello 
di San Lorenzo, taramela ffiuta canit . EnelleChio- 
fe Provenzali dello ftefTo Tefto Caramtlar. cum fijìu- 
lis cantre. Ne' più vecchi Rimatori Franzefì fi tro- 
va Cbalemcl , e Cbalemelle Ovid. manufcriHO, 

Vuif prent frefleaux , O refrejielle , 

Et ebaiemaux, & cbalemelle, 

Et tabour, & patì. 
E ivi medefìmo 

hi Cbalemcl di Com/rvailìe . 
11 Dottiffimo Sig. Du-Frrfne doppo aver portati due 
efempli di CbaUemttle , e di Cballetoìt del Romanzo 
manuferitto in verfi di Bertrando du Guefclin , fcrif- 
fe. Che Dante nel 21. deli' Infer. diceffe Caramel- 
la , e non Cennamella . Può eiferc , che nel GIofTa- 
rio ila errore di ftampa; imperocché Vantt ditte Cen- 
arne!- 
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namella, e non Canna/nella , ficcome dilTcro ancora 
lutti quanti quafi gli altri Autor! Tofcanì . Ho det- 
to quali tutti gli altri Autori Tofcani perche 
ve ne furono di quegli , i quali diflero Cembanella , 
e tra quelli Bernardo GìamluDan" nella Continua- 
zione del CirifFo Calvanco Lib- i. Stanz. ni. dei 
mio Teilo a penna 

Teme, trombette, e [veglie, e csmbanelle , 
E tambura ccì , e nitcehiturì , e forni. 

E Antonnio Alamanni Rìm. Euri. 

Sonando cornamuse , e trembanclle . 
Benedetto Varchi diiTe Cemmaxelle nell" Ercolano a 
carie 167. Ne i Cembali, ec. ne le Ceitunanelle , cfoyf 
picchiano t una coli' altra. Qui però debbo avverti- 
re, che le- Cemmanelle del Varchi Tono flrumcnti to- 
talmente diffcrcntifimii dalle Cennamelle di: Topram- 
mentovati Autori, 
p, tj. V- ]4< Veleno 

Cb'ì veltri d'almo liquore 
Ga]o Giureconsulto Lib. 4. ad Legem duodecim Tabu- 
la rum , ne' DigeAi al Tit. de verborum figni fi catio- 
ne alla legge a6- Qui venenum die il , adjicere dtbet , 
uttsim malum, an bomim ; nam mtdicamenta veru- 
na Junt, quia eo nomine «une cominciar, quod adbi- 
bhum namam ejut , cui adbibitum (fi, mutai: Quunw 
id quod noi venenum appettami!!, Greci tipiiaw di- 
clini ; "pud illai quoque lai» mtJicamtnta , \quam qu/e 
nocent , hoc nomine continer.tur ; unde adieSione alte- 
tius , nomine dijlintlio Jìe : admonct no; fummus apttd 
eo, Voetarum Homerus • r.am jit ah . 

Negli Epigrammi Greci Lib. i. 

A?.\* poi Bandolo tirut '*!** . 

TcÙToyip fri xan«àr ?dt<i*y.3r aVri foror , 
Chiama qui il giocondi» liquore di Bacco un farma- 
co ani idoso , eroe un veleno buono contro a' mali, e 
agli affanni . Net Libro della cura delle malattie : 
Perchè fi e: il via* une ottimo veleno contro 'I veleno 
di fimili funghì . 
P- 1 7- V- ìó- Già ni! bagno d'un bicchiere 

■ .•*'-- ■• e*. 
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Orava Lib. 4. Od. 11. non ego te mtit 

Immune/» mtditor tintaere paculic. 
Tingitele, ovvero Tingere nel Latino è propriamen- 
te bagnare; onde i Battezzati da Tertulliano fon 
detti tinBi , colla qnal parola volle efprimcre la gre- 
ca g,3«TT:o-iiirc, tuffati, bagnati. Virg.j. Georg. 
Quid tantum Oceano properent ft Ungete folci 

Hiberni Laonde Orazio quando dille mtit tingut- 

re peculi! è come fc aveire detto tuffare , bagnare 
nei bagno de' miei bicchieri . E'bella la fancafia del 
Ronfardo , Il quale per dare una lode grande al Tuo 
bicchiere dice, che crede affolutamentc , che Bacco 
folle lavato in quello , allora che fua Madre tocca 
da! fulmine fi (conciò, mandandolo fuora intrifodi 
faiiaue . e pieno di polvere della Saetta; e che da 
quei tempo in qua effendo rimafa nel bicchiere qual- 
che fcintilla, e avanzo di quel fuoco , metta tu chi 
vi fi attacca una voglia ineilinguibilc di bere . 
£ue dirai pimi por tfpraaej* ««, 
Qui Bachiti fui \adis lavi dans tot. 
Lori atte fa mere' atieime de la fonde, 
Un avena , plein de fang e> de poude; 
Et que dei fon quelque refie da feu 
Te demokra ; cor qmeonquet a ben 
Vn coup dam tu, uut te tani de fa vie 
Vlus i reboit , plur a de baite ernie . 
P. 17. V. 40. A.ianna Idolo amalo , 
Mi ve far tuo Cavaliere . 
Il Boccaccio nella Novella del Re Piero, e della Lira 
Vogliamo, che colui prendiate per manto , eoe m vi 
daremo, intendendo fempre, no» ofiante queflo , vofin 
Cavaliere appellarci . 
P. 1 8. V. 1 Cavaliere fempre bagnata 

Allude all' antichiffima milizia de Cavalieri Bagnati . 
DÌ quella fìefla volle inrendere il Med.co- appretto 
ìi Boccaccio nella Nord. 9. della G.or. 8. quando 
da Bruno, e da Buffalmacco gli fu detto. La Cm- 
teffa intende di farvi Cavalier Bagnai* aUe J«fW< - 
Per intelligenza delle quali parofc fenffero mfra- 
fcritte notizie quei Valentuomini, che dal Seremlli- 



14* oiXNOT AZIONI. 
mo Granduca furono deputali alla confezione del 
Tello, del Boccaccio l'anno- i J7J. nelle loto dottif- 
fi me Annotazioni. Erano dunque allora i Cavalieri 
Bigatti i primi in onere , e fi Java queflo grado con 
grandiffinta pompa , ec. Perche v iturvenioano culmo- 
aie affai, e Urite, e pregne di regole , e coflumamt ca- 
valleresche : e Ji quefte la prima era che in un Bagno 
per qucfto folennemenie apparecchiato in Cbiefa erano 
da altri Cavalieri , Bagnati, eli; e -ano i Tatrìni in fUtft' 
atta, e- di quindi tolto io riponevano in biosebiffimo let- 
to, csn tutte qaeli' altre particolarità , che fi leggano nel- 
la Novella di Meffcr Ugo di Tabaria quando ala ricbie- 
fia del Saladino, tbt *' ebbe vaghezza, lo fece, fecondo 
quefia Mafir» cofiume , Covalhre: ni {tannilo, eie ufei 
fuori del Centro Antico . E Giova/ini Villani parlando di 
Cola di Ritmo, quando fu fatto tribuno , e fu vicino- 
" gran faccende in Roma , e per tutta Italia , feri- 
re, ebe egli ; ma mettiamo le parole fue. Fece fi il det- 
ir> Tribuno far Cavalier al Sindico del Popol di 
Roma all' Aliare di San Pietro . E primi per gran - 
dezza li bagnò- a Lacerano nella Conca del Parago- 
ne t che v'é, ove- G big mi Colla ntino ImperadOre , 
ec. 11 che medefimamtnte fi legge-, t poco meno, che- 
con le mtdejìme parole nelle Iflme Pifitlefi, Mefftr Lu- 
ca da Tonano molto nobile, e onorato Cavaliere coti 
fcrìffe dife, quando fn fatto Cavaliere l' anno ttSl. Il 
Magnifico M. Pandolfo Malateila, in nome, e vi- 
cenda del Comune, e Pòpolo di Firenze-, mi fece 
Cavaliere Armato in. fu la Pòrta de' Priori : e pri- 
ma la notte dinanzi in San Lorena) di Lamberto- 
Soldanìeri al Ponte a Grieve, mi bagnò folennemcn- 
te M. Guelfo Gherardlni, e M. Giovanni di M. 
Bartolommeo de' Mangia dori , ec. Ma e' non fa forfè 
difear» a' Lettori t udire le parole proprie della Ifloria Ji 
Cola di Rienzo, fi come elle fono in quella lingua Ma- 
remmana, 0 Romanefca amica; Allora fu celelraro ua 
Iblenne «n'irò per lo Chiericato., c puoi I," Oficio 
entrò. ne! Vagno, e Vagnaofe nella Conca, dello Im- 
peradore Co (tantino ; la quale enc de por£ofj(Tìmo> 
paragone: Stupore eoe quello a dicere; motto fece 
la 



li l'ente favellare. Uno Cittadino di Roma M. Vi- 
co Scuotto Cavaliere lì ciente li fpada , puoi fe a- 
dormio en un venerabile iietto , e iacque in quel 
Juoco , che fe dice Je Fonti H San Janni - E nella 
Tavola Riienda , che m-fira r «fama molte antica . Tri- 
ffano Te ne va nella gran Piazza delia Città , e 
quivi lo Re lo bagna, «e. Fino a qui le Annota- 
zioni de' Deputati , alle quali mi lìa lecito aggiu- 
gnere alcuni alni particolari efempti, che dimoftra- 
no e 1' antichità di quella Milizia , e (e diverte ci- 
timonie, e fo/ennità coftumate nel prenderla - Gio- 
vanni Monaco di Marmonflier nei primo Libro del- 
la Storia di Goffredo Doca di Mormandia , volendo 
raccontare, che Goffredo figliuolo di Fulcone Con- 
te di AmiÓ fu fitto Cavaliere 1' anco 1 1 18. da Ar- 
rigo I. Ed d' Inghiltcrta così ne fctiVe . Gmffrtdui 
Fulcenh Cornili! Andegavontin , pejì JeTofoìjrmrltm Re- 
gi* , fUiut, adetefeentia: -prìmievo fiere vtraani , qttinde- 
cim anr.erum faSxi efl . Henrieur primut R#k Anglo- 
rum untesm ti fiHam itgl connubii jungere effeSaoa' . 
Regia re/untai Fùleeni ih pitmotribui fuh iitittiefcit . 
lpfe Regi! peiitimem tffeSni {e maneipatttmm gramlan- 
ttr premile . Datar Utrinqut fides , (jt I* facramtntìt 
firmerà, emntm dubielatìs fcrttpiittim foffit. Ex pxóct- 
pte infuper Rcgii txaSum ejl a Cernite, vi filium fuum 
nevdum Mi/ttcm ad ipfam imwineirtem Pemeeojiem Rcf- 
bomttgum bene ifice -minerei , ut ibidem cuoi coiequ/cvii 
arma fufeeptarut , rtgalibus gaudirt i'itereffet . Nulla in 
Ut cbrixe/idii fvit d'fficuhns . /a/fa twm pitilia faeì'.em 
meretur offeafum . Bx imperiò itaqut Vatris, Regi) g.'- 
ner fuiurui , cum quìnque Ba'onibai , multe ttiam fti- 
patui milite. Retbomagum dirigitur . Rex adolejcemem 
multipari ajfatur afioqttio, multa ei prepenes , ut ex mu- 
tua cenf/rbulmìane refpmdentii prudentìam cxperirtttir ■ 
Tota diei Ola in gaudio , (y exulitttfane etpenditur . Il- 
li/eefrrnte die altera, Balueerum «fui, vii tjmcimi fu- 
fpiciertt/i confuti udo txpijlulat, paritltts efl. Poji torpo- 
ri! ablutiouem aprendoli de Balneerum lavane, bjfo 
reterta ad rarnem induitur, ejclade auro lexia fuperve- 
jUtur , cblamjde eonrèjtii , & muririi fangni-ie tinUa 
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tegitur , •caligli ùolofericit calcialur, p'des e)ui fotulari- 
bui in Juperfcie lemculot aureoi babemibui munimtur . 
Talibui ornamenti! decoralui Regiui gtìitt : adduHus efl 
miri decorii equui ; Induhur Jorica incomparabili , qu<c 
maculi» duplicibus imtxta , nultius lance.e tHibtti tratt- 
sforabilii baberetur . Calciami efl edigit ferrei! , ex 
inacutii itidem duplicibus cempalUs . Cakaribut aurei* 
ptdet ejui adfriSi funi . Cl)peui leunculot aureoi ima - 
ginavioi babeni cella ejui fiif pendii ur.lmpofila efl capi- 
li e)ui caffi! multe lapide pietiofo reSuctm , quit talis 
temperatura: erat , ut nulliui enfii i.lu ir.ci.ti , vel falf- 
fcari valerti . Mata efl bafia fraxmea ferrum PiRaven- 
fe prsttndent . Ad uhimum ttllaiui efl ei enfi de tbefa- 
ure Regio ab antiquo ibidem fignatui , in quo fabtican- 
do fab/orum fuperlaiìvut Galanui multa opera , £91 jìu- 
dio defudavit . Taliter ergo armatili Tjro nofter , r/ovue 
militili puflmtdum fot futarut, mira agilitaie in equum 
proflit. Quid plura? Diei Ma lyroci/iii bonai, {f< gau- 
dio dicara , rota in ludi bellici exerciiio , & procuran- 
do fplendiile corparibui elapft efl , Septem ex integro 
dici apud Regem tyoeinii celebre gaudium cominuabit . 
Da una antica cartapecora, che li conferva tra le 
Scritture del Signor IVor Francefce Seta di PiTa, 
I10 copiato il feguente narrarr.ento dell'Ordine dì 
Cavalleria , che fu datro nella Città di Amo ad 
un tale Ildibrando Gìratafca a fpefe del Comue , 
e Popolo Aretino. 

Cum Domino. Anno tìtìo. di} oSxva Aprilis inConflio 
generati congregalo 'more fclito, ed fenum campana, <ìr 
tubai am , Domini Domini confili tierunt , qmd jecunda 
Dominica Menfit Ma} faSui effet Hìlei ad expenfai pu- 
blic. u r.obilit , <y finii uir Ildibrandui vccattts Gira- 
tafea. Venta igiiur di: fecundi Sabati Menfi Mal velie 
mane prxfaiui nobilii , & frenuui vir lldtbtaadai be- 
ne , &■ nobiliter i>iiuius cum m.igna masnada fuo*um 
ìngreditur l'alatium , & ìuravit fJelilalem Domina Do- 
mina , iy< Sanilo l'.o:c3ori Chitatit Ar/ttii in manm 
Kolarii , £91 fup:r fa^Sta Dei Evangelia : pofiea bonori- 
fice irii ad Mat.em Ecclefam, ut bitbertt bateA&ientm , 
C- prò b;nore cjiti. adfueru-ie fex domicelli de Palati»^ 
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6> fex Itbic 'wes di Paliti* : in bora Prandii futi ad 
prandendum , ex delibi .aliane Domìnorum , in domum 
Demiri Ridolfoni . Pro prandio futi pani;, equa, 
& [al, fecundum Ie%:m militile, & commtufalei {vi- 
rimi eum eo diHui^Ridelfo-u: , & duo Eremita Xa- 
ntUulenftì; quorum >»r ptfi prandium ficit illi fer- 
monem de officio , fe, obiigationbus Httìfu . Pt8 bue II- 
dibrandui ingreflui tji cubiculum , in quo jieiil fo'.ur per 
barai,: unum , (y. pofiea iugreffut «fi ai eum Senex Mo- 
r.acbui SanRa Fiera, cui devoti , bumilìter confef- 
ftn futi piccata fan, <y> acespit ab ipfo abfohnlom-m , 
i$< fìcit ptenitentiam impofttam . Hii peraBii iitgreditur 
cubiculum Barbitonfor , qui concinne caput, barbara 
ejm curavi! , & pcfiea ordinavit omnia, nt-ie ncccjfaiiit 
eranz ad Balneationem . Rebui fic fiantibus ex deltbtia- 
tione Dominorum venerunt ad Attua» Ridolfoni quazuor 
flrenui Miltiei Andreejjui fliui Ma.abutimi, Alberila 
Domigianui , Gtlfrcdui Guiduiernus , jy> Ugui de San- 
ilo Volo rum mafnada nobilium Domieellorum , (9* cura 
turba Jocularium, MeneflreHorum , & Tibicinum. An- 
dreatta , & Albirtui fpoiiaverunt Udibrandum , col- 
lontwrtttnt eum in Balneum ; Gilfredui autem Guidozer- 
nui , & Ugui de Sanéio Polo dederunt UH op:ima docu- 
menta de munire , & officio novi Militis , iy* de magra 
digitiate . Pofi boram unam "Baimi pofitus futi in teélo 
mando in quo Unta tram albijfima , £j> finiffima di muf- 
fali ; tir papilio , alia necejfarza leSi de drappo feri- 
to albo crani. Permansi lldtbrandui per boram unam 
in Ie3o, i-r cum iam rtox app/opinquareZ , futi vefiints 
de Mediatami alba cum capuiio , fi- futi cinflui cintu- 
ra coriacea. Surnpfit refeSiomm ex fola pane , {$• aqua ; 
& pofiia eum Riitolfono, Gì- quasuor fitpradiSii Mi ad 
Mairem Eccleftam , & per totani tmem vigilava in 
Cappella, qua eft a manu dextra , ormiti Deum, & 
SanSiffimam Matrem Vtrginem, f> Saniìum Xhnatum, 
ut fuciniti eum bonum mititem, honoris plenum-, & 
jufium . Adflittrunt i/li per mam tióilem cum magra 
derilione duo Sacerdote! Eecltjta, {si duo Clerici mi- 
nore! ; item quatuor pulcra, & nobilei danniceli* , 
quatuor r.obiies domna fenhrei «obiliter induia. qua per 
Opere del Redi T. II F. K io- 
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tetam r.iBcm oraverunt Dctini , ut b&c Militia tffet in 
honorem Dei , & Satd.'Jfimn Malrii eìui Virgili! , & 
Sarti Donati, & tetiut Sand.e univerfalii EccUfe . 
Rrdolfonut , (s* quatuor alti fupra.USi tverunt ad dor- 
miendum ; jc.i unte ttureram rediirur.t . Otta itim auro- 
ra Sacerdos benedixit gladium , & totem armaturttm a 
galla ufque ai folerettat ferretti ; pojlca cehbavit Mrf- 
fam , in qua Ildibrandui accepit a Sacetdote bumilìar , 
iy, cum magna devotione Sanélijfunitm , & iacratìifi- 
mitm Corpus, {y Sanguinila, Domini nofl-i Jefu Cb-iji/, 
Pofi bue intulit Altari unum magnum dream viride, 
iy librar» unam argenti honorum denatv>rumVifanotum;it;m 
ebiulh prò redemptìone Artìmarum Sanili Purgatori! li- 
brarti undm argenti honorum denariarum Pifanorurn , 
Bis perniili porta Ecclsfot aptrtiC fuerunt, & Omnei <t' 
dierunt in Domum Ridulfoei , in qua Domicela de Pa- 
iano nobilem , (ji divitem refcBior.e/n ptteparaverani \ 
ponendo fupra unam tabulata magnata, magnata quanti - 
totem tragici , diverga genera tattararum , & alia fina- 
li* cum optitna Guarnaccia , & Tribbiano . FaBa refe- 
zione lldibrandm ivit aliquamum ad dormitndum. In- 
terim eum effet }am bora ndeundi ad Ecclifiam , ne- 
vai fulititu nulli furrCxit e leBo , j> futi indutut ex 
drappii omnibus albi' firiceit cum c'indura rubra auro 
diftinSa , O eum fimili fiala . Interim Tibie-ina de Pa- 
lati», is- J oculare s , Cr trlenefi.-elii tangebant fua tn- 
firumenta ; canibant variai fiampitai iti tandem Mi- 
litia, (?■ novi futuri Militi: . Pifit.i omnei tverunt ad 
Matrem Ecclijiam cum magna turba militum , & nobi- 
tium Domicelhrum , (y* magna quantitate plebii vocife- 
ranti! Vivai Vivai. In Ecclefta incipit Mìjfa magna, 
C follmnit. A.l Evangelium tenuerunt enfei nudai , & 
elevatst Ludovtcui de Qdomerii , Antonini a Mattimi , 
Cercaguerra illorum de Cioncali! , & Guillelmui Mife- 
rangtfebi. Pofi Evangelium ìldibrandui turavit alta vo- 
ce, quod ab Ola bora in antea foret F ideiti , & Vajfat- 
lui Dorninorum Vominorum Comuni! Crvitatìt Arretìi, 
fa, SonHo Dotato. Item atta voce turavit, quod ]uxta 
fvum pojje defenderei ftmper Thmnai , Domnicelltti , pu- 
pilloi , orp'tar.oi , tir bona Ecclejtarum consta vim , tì>- 
poten- 
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potmtiam inittfiam ptttntium bamìnum , & Cantra ilio- 
rum guddanai iuxta fuum poff; . Voji boc Amp'tofut 
Bufdragut ci-ixit ll.iùraadum calcare aurate il ptJe 
dtxtro , & D. Ttfla dtfui Lupui cìnxit tuia calcai 
«wato in pt.it finijlro . Voft boc palerà nobiiit Dom-ii- 
cslln Alienata film Beren^trii gladium ìl.'i ciixit . I'j- 
JI;a Bi.tclfanut de muri dtdit Hit Gautaram , fri dixit 
i.li . Tu ti Kilt< nubili' Militia: tqucfirit , fri bóc Gin- 
tata tji in itcerdationtm illiut , qui te atmavit militem , 
&• bac Gamata dtbtt effe ultima infuria, quern pa- 
tienttr acceptrii . 

Finita celto.ationt Sacroftiwli Sacrifica Mijfa, cum tu- 
bi; , & tjmpanit reditrltut oranti ad domum RiJoffoni . 
Ante portarti D. RUolfer.i ftabant duodecim palerà , 6- 
nobile! Domnictlla cuoi guirttaldit de fortùiti in capile 
tenente! , in mttmbm catenam ex floribus , & btrbir 
conteniamo fri ba Domnicclldt facìtnttt ferralium rtote- 
bitnt, quo! novui milei intraret in domum Ridolfonì . 
Novus autem Milts dona deiit iilii druittm annulum 
cum roja aurea, & dixit, quoi graverai fe defenfu- 
rum effe Vomnai , ci> Damnirellar ; t> tutte Ulte ptrmi- 
ftrunt illit ut intraret in Domum , in qua a Domictllit 
de Palata magnata Vrandium paratum fuerat , in quo 
multi milita, frt feniorei federunt . In mtdh prandii 
Domini Damiti miferunt droiiem donum novo Militi , 
feilieet duat inttgrat , fri font! armatura! ftrrtai , 
unum albara cum claveilit argentei! , alttiam viridem 
cum davetlit , & ernamentit aurati: , duas itobittt , & 
grande! equoi Alemmanicet unum album , alterum ni- 
grumi <&■*) Roncinot; iy duai nobilei , & ornataive- 
jtet armatura fuperimponendar . Inter praniindtun pro- 
}e9a fttit ex ftntfirii ad populam , qui trai in ftrata , 
magna quantità* tragta, multi pane t mu/ìacti , multa 
gallina , & pipiotiei , fr> magia autrarum quantità! ; 
unde magna, fri incrtdibilit latitia in tata illa centra- 
ta etat : fr, populut exclantat Vivai Vìvat ; fri orabat , 
ut frtquentiur bitc ft/livitat jìertt, cum )am effent più- 
rei quam viginti anni, qaod faSa non fuiffet . Pofl 
prandium novut Milei Ildibrandui Armatura illa tota 
alba , qua benedi&a faimt in Wfftt *d aurtram , a<- 
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matui fuit , tir co» eo armiti fucrunt multi nobilet be- 
mitiei . Voflta Ildibrandui afcendit in equum album , tir 
ivit ai Piateti» pojiiui iti msM» a Luchino Tajknu 
fupranamine dSt Pifcolla , tir a Farolfo Cagnaccio 
vacato Squarcimi cum ornaiii fcutiferii lanciai , tir 
jcutoi dtportamibui . In Plana prteparatum crac ma- 
gnai» Torneamenum , multaque Dorane, & Domr.i- 
eelLe in fentfirii erant , tir multa turba populi in Pla- 
tea. Sexjudicei Torneamenti futrunt Brunui Bannjutx, 
Naimeriui de Tot h, Ubrrtui d; Perniano dftui Palite- 
la, Guidogutrra Moatebuonut , Berteldut olia) Cenci va- 
catuiBarbzqjadra , & Nannes de Faialbit vacatiti Man- 
giabolzonus . Hajliludium prilli faUum fuit de ctrpore 
ad corpui cum lanceis abfqut fata acuta , fed cum 
trappellis obtujti , in qua novui Mìles bene, tir fertile r 
fi S'IP' ) Ì?> cucurrit primo di torpore ad corpui cantra 
Jacobum a domo Bovacci , fecunda cantra Ingbilfrtdum 
Guafcanit fupranomine v catum Scannaguelfoi ,' tertio 
contro Godentium laglinbovu . Pcjlea fuit faSuin tor 
ìieamentum cum evaginati! eafibut , & rei fuit pulna , 
tir terribili! , (y> tanquam vera guerra effet , tir per 
aratiam Dei nibil mali, ve! damai accidii , nifi quid in 
Braccbie fiaifira leviter vulneraiui fair Pbilippui illorui» 
a Focognano . Magnam auttm virilitatem menflm'it 
Pierui Paganetlui, cui cum ex ilìu enfii projeSn ejfit 
galea de capite , & rcmanjìfftt cum capite nuda , tir 
abfqut birreto ex maculit , noluit tamtn ex tarneamen- 
ta exiie , ut bonefte paterat ; fed intentm ad b:ne agen- 
dum, tir ad gloriam acquirendam fiuto cwperiebat ca- 
put fuum , tir in majori folta pugnantium fefe immi- 
fctbat. Appropinquante )am vefptre cum magno Strepitìi 
tttbatum indiaui fuit finii torneamenti ; ^ Judicet pri- 
mum premium dederunt novo Militi , Secundum Piero 
Paganelli, tertium Vico de Pautanilo, qui corrent de 
carpare ad corpui cum Taniaccia ìlhrum de Boflolit , 
lancea illuni de equo projecerat, lìcet multi dicerents, 
quod bue non fuit ex dcfcBu Toniaecì , fed equiipfiu; 
tamia Toniacciut de Bejhlir non potuit fefe eximcre 
quìn deportaretur in Barella deriforia faBa de fuftis . 
Zi«jnj autem Kllei fuum premium dona mifit per dtioi 
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ertiijtos fcutifir"! nobili ,■ & pulchra Domnicelli Alio- 
nera, qua in Ecclfjia chiscmt ipft enfiai Militia , & 
pramium fuii unum Bravilo» de drappo fetido vermi- 
culaio. P#J) hoc , cum jàm ejffl ime .alta, novui Mìlet 
lldibyam'ui cum quantità!! luminarium , & cvmtubit , 
& buccini: ridi'ti in doaium Ridolfoni , ubi canavit 
rum timìeù , & cotfangui'icis , i?- poft catiam dijì/i- 
btiil boxorifcci murerà RiJolfono , & omnibus illis , qui 
itl'tqiiam epemm prfftiterut* . Habueiunt eliam ftu mu- 
lina Dannar, &■ Domnicilltt , qua in noUe vigilia ìldi- 
brando adjlitertnt , fi-. 

Htec fcripft ego Pierus filini Mattbei a Pionta elericui 
anno atatis mere 50. qui vidi aliem fimilem folemnittt- 
tem, quando unno millejìmo ducentefmo , & quad>«gefi- 
mo Domno Papa Gremirti fedente , & Donno Frideri- 
go Imperatore Sertniffim» imperante , fnBus fuit Mil» 
Corradi Mafnaderiu< in Ecclefia Saniti Pie-i ; fed Ma 
fotemnitat non fuit tam magnifica , quaat fuit ÌJU Do- 
mini Ildibraxdi, qua vere fuit iragnificentijftma , ec. 
Dc.'la fegueme Scrittura , che facconu , come 10 Fi- 
renze furori fatti Cavalieri Giovanni , e Gualtieri 
Panciatichi r.c fono (tato favorito dal Sig. Come Lo- 
renzo Magalotti, che ne conferva copia in un Miro 
ili diverte Scritture antiche raccolte da uno de'.fuoi 
nobilitimi Antenati . 

: }88 Die aj. Apnlm 1388- prefentibui Set Dooiini- 
co Se- Salvi, Fratte Georgia 

Domini ftceruot Smdteum ad militiam Domini foennis 
de Vauftatìebit , & Gualtieri fiii Bandirti , pofiea nomi- 
nati Domini Baldini, j$< ad omnia, fo> omnet aclui , 
& cerimonia! Dominimi Gabritlem Ajmo de Venetiit 
Capilaneum Topulì ■ 

Die aj. Aprili! 1388. Indiatone II. prefentibui Agbi- 
nolfo D. Gualterot'i , Nìcolajo Nit-olai , Laurer.tio D. 
Valmtrii, ec. Fiar.afco Nerii Fmtaamh in Ectlefia 
Santii Joaitnit. 

ì. Caput, & barbam Jibi faciat feri pulcriui q«am 
prius ejfet , &c. & voluti prò completo batteri faBum 
per Domìnum Capiianeum hoc modo; quod manti leti- 
git barbarli . 

K 3 ». 1"' 
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». lntret batneum in fignum lotionii peccali, fa cujai- 
libet vilii , CSV. puritani prout efl puer , qui exit de 
Bapiifmate . Commini , i.uod fiirct per Dambium Pbì- 
lippum de Magalotti! , D. Micbaelem de Medicii , O" 
£}. Ibomafium de Saccbtttìr , fa per eoi bdnemttur i 
et fic balneatui futi . 

j. Statini pnfl Balntuia ìntret ìeUum purum , & novum 
in figmim magna quitti: , quam quii debet acquirtre vir- 
tute Mitiii/t , et per Miluiam . Miffui in leHum per pie- 
éOht Cemmfi. ec. 

4. Aliquantulum in leBo firmai ; ixett , & veftiatur 
di diappo albo , fa feruti io figaum ntnditatii , quam 
debet c*fi«di>e Mite, tòe-e , O- pure. De mandato Ca- 
pitarti mdutui albo : O fic _ Mo [ere- urna-fi: imtr 
tertiem , C- quartata birrai» noiht . 
( . lnduatut ioba termitài pio («ugnine , qutm Mi.'ei 
debet f undtre prò fermio ZW» mfiri Jefu Chrifti , 
C- prò Sa-Aa Ecctefa. Dir » 6 diXi Mtafii de mane 
ir, EcffrjTa p^ftntibut [upraiìiSii demandato, ©■ 
commiffioHt Capitaci e\u,ut efl , C WuiHf Vfmiln 
per dtHot Milttei . 

6. Calcetur caliga bruni, irr fignum ttirre , quìa tmnei 
fumar de terra , fa in tt.ram redibimm . FtHumetldt 
eoligti mgn, de finto fuc«jf>* per diHo, nei Mititei . 

7 . largai incontrimi, © cmgatur una cintura alba 
,r> fignum Vi, g ,mtati, , & pitrttrfh , quam Uttet mul- 
tum debet .''pietre , & muttuw pneurare , ne / V Jet 
coipu* fuUm. Failum (fi, ti- tÌMttt tur» Capitanai . 

8. De calcare **reo,five auiaio in fignum p.omptiiu- 
di»n ftrvitil miltm , fa ptr miUuam rtquìfilt , prout 
%-o'umui «Ììoj Milite, oj}t ad n.ft.am jujf-oiem. DlBat 
di: itì. fupt. segheria faHum de mandalo, ut ftt. 
pra ; ptr D.Va-ir.em de Crfl.llanu , fa Nicolaum fa. 
gami • 

9. Cingaiur cnfii in fignum [cernitati! cantra Viabolum ; 
Et duo tallii fignificant direSuram , fa legalitatem , 
prout efl difendere paupsrem centra dhiittm, et debilem 
contra fortem . FaSum per Dominar» Donatimi de 
Acciaiala . 

10. Alba infula in capile in fignum , quod , prout 
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detti falere opera pu.a , fa bona , ita dtbet re.ldere 
animam puram , fa banani Dumi/io mjlro . Oiràffum fuit , 
quia non erat infoia . 

il. Alapha prò memo,ia e)us , qui MHitem fecit . Non 
debet Milcs aliquii X'il'.onum , vtl turpe facere timer 
morti, , -ni carceri, . £ Ua :uor g-ne a-'i; jaciat . 
Primo non jìt in loco , in quo falju/n judicium detur . 
Set-undo non de praditioni tramare ; fa inde difcc.dtre , 
nifi alia, poffet refiflere . Tertio non ubi Dama, ve! Da- 
migella cxconfilietur ; (ed confulere ride . Quarto 'fu- 
rare die Veneri, in memoria/ri Domini nojlri te. nifi 
valetudine , W mondata Superiori! , ec. vel alia ]ufia 
caufa fac. 

Viao die z6. Aprili! faUu, fuit Mila annotti! Guatte- 
riu, , pofiea ob memariam Patri, diSu, Dominili Bendi- 
mi , fa fa-lui fuit per Capitaneum Sindrcum, ec. Cal- 
ciami calcariùur per Dotti. Kobertum Pieri Lippi , fa 
"Doni. Baldum de Catalani, , fa cinBu, enfe per Ì3)m. 
Pazzinum de Struzzi! : omnia in prefemia DD. fa plu- 
rium alioTum Militum t & papali multitudo maxima 

D. Joannei promifil y fajuravit prù fe , fapm D. Son- 
dino, fa ptomifit quando ejjet le^Utmx Maiis , infra an- 
num corani DD. ratificare, , fa furarci . 
L' anno tjSg. a San Dionigi in Francia dal Id- 
earlo VI. furono fatti Cavalieri , Luigi II. Re- <ii 
Sicilia-, c Carlo fuo Fratello , e figlivofi di Luigi I. 
Ré di Francia colle feguenti cirimonie , come lì leg- 
ge ticll' Autore di una Cronaca manuferiira compila- 
ta ad ifìania di Guido di Munsi , e di Filippo di 
Vilcttc Abati dì San Dionigi , Ja qual Cronica fu 
cominciata l'anno- 1380. e dura fino al ijty. 
Ad celtbritatit fumai crii rcrmtioribur dìvulgandam in 
Alemanniam , fa Angliam longe , lateque per Regnum 
curfore, Regiì diriguntur , fanunciì, qui utriufquejexur 
ingtnuitatem oraculo vhiet vocìi , fa apicibu, ìnviiarent 
ad folemnitatem in Villa SanSi Dbnifii prope Parìfioi pe- 
ragendam . 

Prima die Menfi, , qua fuit die, Saibaibi , Sole jant 
futi deUBabilet radio, ascondente , Rex ad locum de- 
K 4 di- 
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ditum fole/imitati accedi. Quem, mudico tempirii fpa~ 
tio interjeSo , Regina Sicilia fecuta ejl . In curru de 
Variali exivit cum Ducimi , Militata, isiBaronummul- 
tit Udine copiosa , quam itiam due e)ufdem flìi Ludovi- 
ca! Rex Sicilia, & Carolai adolefcemei egregii equejlres 
fine inedia [equcbantur , non tamen fimili apparata , 
quo prim foliti erttnt equitaie . Nam fcutiferorum pri- 
jeorum ccremoniai gradatila ad tyonum ordine/a afcen- 
dintium fervamei , tunica lata talari ex grifeto bene 
fufco utcrqtte indutus erat . Qutcqutd vero ornamenti 
eorum equi , ve! ipfimtt deferebant , auro penimi ca- 
ribat . Ex limili quoque panno , quo ambo induti erant, 
qttafdam portiunculai complicata! , ac fellis equorum a 
tergo alhgaias defe/ebat , ut aimigeroium antiquoram pe- 
regre projicifctntiuin fpeciem denotatene , In hoc Jlaru 
cui» matrem ufque ad S. Dhnjfium conduxìjfent , in 
fecrclìoribui locii nudi in praparatii Ba/neii fe munda- 
flint . Quo peraHo citte noSi, initium , ad Regem re- 
deant [alutandum , a qui benigne fu'.cepti funi : Et tur.c 
ad Ecclefiam fefonans , eo l'equi [e pracipit modani , 
qui fequiiur . Indumenti. pr.£.ii':h( exinì mix vejiimentit 
nova Miliria adornantur . Ex oloftrico rubino vefiimen- 
ta duplicia minuti! varili foderata deferebant , unum de 
fubtui rotundum , ad tahi ufque protenfum ; alterum 
ad modum imperiali! clamfdii , a fcapulii ad terreni 
dependent'u . Quo babitu diJiinSi , & ab{qtie caputili ad 
Bcclefiam funt adiuBi . Infignium Virorum comitiva pra- 
ib.it, & fcquebatur . Domìni Ducei Burgundi*: , & Tu- 
ionia adlavam, (s>nd dextram , Ludovicum Rigem Si- 
cilia deducebant . Dux etiam Botbonitnfii , & D. Vttrus 
de Navarra Carolum deducebant . Et bi omnei cum Re- 
ge ante ÌAnrtjrum corpoia facrofanfta , peraHa oratione 
cum pompa , qua venerarsi , canatmi ai autam regiam 
itdierunt . lune in imnfa Regie, Regina Sicilia, Du- 
cei Burgundi* , &Turoni.e, ac Rex Armenia fedem fu- 
piriorem tenuerunt . Ad lavam Rex Sicilia , e> frater 
tjui Carolui confederunt . Ctlebrique evita falla , omni- 
bui Rex vale diceni , ad quiefeendum perrexit . Infignet 
viro adolefcemei pradiSi babitu m/mi, quo priui , an- 
te Xartjrei reducuntur ; ut ibidem , peti moi antiqui- 
tut 
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rat inolnìt , in oraiienxbm ptmoHarent . Sed , qui.i re- 
nerà alai ambirum tanto laboii minimi cor.cfpinjejji , 
iSi modica mora fatili , rt due untar , «< ftutn indulgi- 
ttnt . 

Wueefcentc Aurina fa-urorum ttilhmm du3otei prato- 
imtatai E..-'.:5.tma'..-l:i:t< , n !',!•'■ ,r.<; , K.*;«i s- 
/( arci pignora Mortjrtm tacrojanlia rtpererunt , 

5«oi <t.( rfenoni redttctota txpeHare MtffarMm folem-u 
p.aceperunt . Hac Antijfia.lirenjii Epìfcopus cui» con- 
vinte monafierii celebrando fufceplrat , ut nova Mìlitia 
infanta fanSìm co-ifer.entur . Ai quod etiam decetttiui 
piragendum , Rex brevi mbìlium imitami moltitudine 
ad Ècclefiam pervenit . Dna armigeri corporì e'/ui cufie- 
dts precipui evaginato! e.ifei ptr cufpidein deferente! , 
in quorum fummitatt aurea calcarla dependebant , per 
clauflri psrtam Ecclefiam funt ingrejfi , quo; Rex tan- 
go , &■ regali epittgio indurili , ac pofimodum Rex Sici- 
lia cum fratre , ordine , quo prius , fequebantur . Qui 
cum ad Alta,: UaTtjrum pervenirmi , ac ibidem R:gi- 
nas Francia, & Sicilia , ac caterarum Domìnarum m- 
figne contuberni»!» eypeUajfent , iubenie ìtege Miffa fo- 
limnii ineboatur , Hoc ptruSt) , Epifcopui pntinui Re- 
gem adiit , & in ejut prafentia ambo adolefcentet fiesìt 
genibut petierunt , ut tjriltum adferiberentur numero ; 
qui cum eii \uramentiim folitum exegijfet , eoi noviter 
accìnxìt baltbeo militari; {$< per "Dominata- de Cbauvi- 
niaco calcanbui deauratii eoi 'luffit Rex Caroliti infignì- 
ti . In hoc fiate prim tamen ab Epifcopo benedizione 
pcrcepta, in aulam Regima reducuntur , ubi cum.Rege 
prandium , is> cwnam acceperunt mriufqui fexui evo- 
cata nobilitate ajli/ìentc , qua ineffabiliter congaudeni 
tripudiando pernaSavit . 

Die Luna fubfequente t circa dici boram nanam , Jicut con- 
diti™ fuerat, Rex vigir.ti duobui eleHii miUiibui /pi- 
llata Jlrenuitali! i idìci jujftt Hajlìludioium fplitaculum , 
iy. cum quanto apparatu poffent , iyfcirent , iltud red- 
dtrem ghmfum . Quod , & peragere maturar unt . Nam 
max in cauii ciiflath , auro fulgentibui armii , & /cu- 
lli viridibui infignitis , quos etiam fequebantur qui lan- 
ceat , £> galtai folemniter veSitabatit , ad Regem per- 

VI- 
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venerunt , &> ibid:m i»fi&nem cmtervam Damintrum , 
qtae ipfirum duSrices exifitreitt , dignum dixerunt ali- 
quandtu fhtfitlarì - E<e tuffu Regìi ad numerum Militala 
pra:!e3<e , viftimentis jtmilìbur ex viridi valdefufco cum 
fcrtii aureh ec gemmati: cultu Regìa pSaleratii ad ejut 
pnefentiam adducuntur . Et jìcut infiì-uUte fueror.t , de 
finn fuo fumcnlòs fericeei extrabentei , dulcitte prciiUif 
mìlitibut porrcxerunt , &■ etrXM jìnijliis larenbui adba- 
ftrunt cum lituit , in/ìriimtntt! mujici; tei ufque ai 
campani agonijlarum deducenttt . Arder inde M.ariiui mi- 
Ikum anìmm incitavi! , ut repeiìtione i3uum lance*""" 
ufqueed Solir occafum laadii , &Prabitatii tittdai mtri- 
rentur . Tum Domina , quorum ex arbitrio fcnttntia bra- 
mì dtpendcbat , taminarunt quei bonorandos , & prre- 
mìandor fingularìter difteria» . Quarumfintentiamgra- 
tanter Rex audiem , & ipfam munificeittia filila cupiem 
adimplcre, pr/cfatoi vtm egregios , pio qualime mni- 
toram , donit denavìt ingentibui . Et inde cxna ptraSa , 
qtad riliquum naSii fuit , tripudiando tranfaSum eft . 
Militali tirocinio piraBo , fiqutni dier ad fimilia exeran- 
daiìgìntìduebui e/rSi i fetttiferit ajjì'/tatar , ($■ pari pom- 
ptt t ut prius , a widem Domtceliii in campitm duSìfui- 
lant , ubi alternati! iUibus mutuo ufque ad naSem can- 
flixerunt . Cvnaque lauta Regia mare eft peraiia , cum 
Domiate nomìnaffent quot fuper catterai elegerant pre- 
mianda: . 

Quia txerciiium iltud militare per triditUm Jlatuerat exer- 
ceri, die ftquemì , priore tana» ordine non fervuto , in- 
differenier Milita cum feutiferìr ludum lauiabiliter pe- 
regerunt , & ut priur Vinati: premia nceperunt qui 
judicio Vomìnaram fe babuerunt fsrtiiu : Sic box quarta 
Jtntm dedit ebarei: . 

Sequtnti die Regia RefeSbne pCrcepta , Rex prò cu]u- 
feumque merito Militei , Cr armìgere! laudavìt non fine 
ftuxu miinirum, munipcientiieqve Regali manum porri- 
geur liberaìem , Domina! , e> Domnictlla: armillit , 
muneribu: auxeit , &> argentei! , bolsferìcifque donavic 
infgnioribu! , amnibufque cum poeti «fculo valtdtxit , i$* 
concejfit licentiam redeundi . 

Non farà forfè dìfearo agli amatoci delle antichità iE 
fog- 
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fogp.iusnere qui la maniera amica urata nel Regno 
d' Inghilterra , contenuta nella feguente Scrittura , 
li quale fu data prima in luce da Edoardo Bijjto nelle 
fue note fopra il Trattato di Niccoli Vpton de Stu- 
dio Militari ftampato in Londra l'anno 1654. in fo- 
glio , e polcìa dal Sig. Carlo Du-Frefne nel fuo fa- 
maCo Gloffario Latinobarbaro . Io ne ho una anti- 
ca copia manuferita in carta pecora. 
Cj aprii enfuil 1' ordonnancc , fa maniere di crete, fa 
fair: native au'.x Cbevalieri du Mim^au tempi depaix t 
fe'on la Cujlume a" Anglcierre . • 

Quatte ung efeuier tiient en Ut Cour polir recivoir F 
ordrt de Cbevaliie en tempi de paix fetta la Cofiume a" 
Angleierre \ Il [fra trefnebtement receu par tei ejfciirt 
de la Cour , commi le Senefchal , ou da Cbamberlaiit , 
i ih foie preferii ; fa auirement , par les Marefcbaulx , 
Cj" buijftert . Et adone ferini ordonnez deux efcaieri et 
unneur fàgli , &bien aprirli e» curtoifies , &■ murr àu- 
rei , faea la maniere du fate de cbevalrie ; fa ihfe- 
roni efemere , & gouverneun de toat ce qui appartiene 
a cella) , qui piendra Padre deffui dtt . Et au cai que 
1' efeuier viegne devant difnir, il fervila le Rof de une 
efcuelle du premier court feu'cmcnt . Et puii lei diSi 
efeuien gouverneun adntenertm l' efeuier , qui prendta 
1' srdre en fa ebambre farti plui epe veu en celle tour- 
nee , Et au nefprt lei efeuien governeurr emiojcront aprei 
le barbitr , fa ìli appareilleror.1 ung Baing gracieufe- 
men: appartili! de lòlle , aujjj bie/i dedam la Cune s que 
debon. Et que la Cuve foit bien converte de tapiz , fa 
manteaulx, pour la fritture de nujt . Et adcncquei fe- 
ra 1' efeuier rex li barbe , e lei cbtvtuh tonde . Et et 
JaiS la efeuien gpuveritun jront au Roj , C dinne ; 
Sire il ejl vefp't , ©■ Ctfvmer eji tour apparente au. 
Beivg , quant voui plaìra . Et far ce le Rof comman- 
dera a fon Cbamberlan , qu' il adirtene avecques luy en la 
' ' i de f efeuier lei plui gentilez , &les ptui faigii 



•alier , qui font prèfeni , pour luy inforr. 
feillier, tir enfeigner l' ordri , tir le foie de Cbtvaln:. 
Et femblabìemenc , qui lei aulrei efeuien di /' ofi.-l , 
avec lei mi/iejlrelx , veifenr par devant In cbtvmtn , 
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cbantant , da/ifani , & csbatar.1 , iufquei a /' uji de la 
chambre du dii efcuier. Etquant Sei efeuien gouvcrncuri 
orioni la noijfe dei menejlrelz , ilz .ùf??:ti!U. oxt !' ijci- - 
ier, &• le mutio/it taut r.u dedant'Jè Baing . Mas a ? 
entree de la Chambre lei tfeuiers gouverneurs ferontcef- 
fer lei Mencjlrelx, & lei efeuien aujfi pour le tempi . 
Et ce fa'ti la gentili, faiga Cbevalìen entrtront en Iti 
Chambre taut cefemtut (ani noife fai/e: & adar.cqtte 
les Chevalieri feronl rerercr.ee l' itti a I' autre , qui fe- 
ra le premier patir ronfeillier I' efcuier au Baing /' or- 
dre , & le fati . Et quarti ilz (eiar.t accorda don jra 
le premier aut Baing , jlec i' agenoillera par devant 
la cui-: cu difilli en fecrct Sire a grant iioniieur foie 
il pour vous cec Baing; & putì luy monfirera le fati 
de l' ordre , au mitux qu' il patina , tir putì mettra de 
/" eave da Baing defìtti V efpaulla del'efcuitr, C- pnn- 
dra cangie . E T\ efeuien tottverniuri gardtroiit la ca- 
ftei da Baing . En mefme" maniere feriti tout: lei au- 
trei chevitli:;i F un apici l'autre , uni qu' ili ajent 
louts fair . Bt dor.c patiiiont lei che-valici i bori de la 
chambre pour ung tempi . Ce fait lis efcuitn gouvir- 
r.euri prendrcnt I' efcnkrt hors du l',:,\<.'.^ , le 'ufi- 
troni cn fon Ut tant qu' il fait febie , Gr foit le die 
Un finitile fa/u eotatinei . Et quaiit il fera fechie , il 
leverà Un du Ut , frfera addurre, &vejii bien ebaul- 
dcmeni pour le veillier de la xvjt . Et far toni fer 
drapi il vefiira une cotte dedrap 'ouffet , avecqua unti 
langues ma'icba , & le c^apperaa a la dille S.ob: en 
gutfe d' ung bemite . Et I' efcuier ainfi bori du Baing, 
(pattarne, le barbier ojìera le Baing, & tout ce qu' il 
a ettour , aufii bien dedeni camme deban , fa, le pren- 
dici pour fan f.e tr.fmhi: pour le collier ; camme enfi , 
fi cefi Cbevrtlìtr foit Conte , Baron , BanCrct , au Bache- 
lier, fehn la cvftume dela Coitr . Et ce fait, leiefcnieri 
gau-vur.curs tuurertnl I' uyi de la chambre , & feroitt 
lei faigei Chi-alien reentrer , paur mcner V efcuier a 
h Cappelle . Et qitant ilz fero.it er.trez , la efeuien , 
ubatimi, <Sf darfani feront admena par deivnt f efcuier 
av.cquti la menejlreli faifani /euri melodia jufquei a 
la Ch.tppt'le . Et auant ilz faom e-ifez en la Chap- 
pei- 
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pei'.;, Itt ef picei , vii fercnt pfftz a dinne au-e 

dui Cbewfitriy 0-efc»rtrf{ Et fa tfcuim mmetueun 
admtaetvH lei Cbevetlitri par devant l' ejcvirr post 
pitnd't cangie , il lei me re ita lauti tnftmbtt de 
teur travet'., bixntur , iy. cauriai/ìei qu ih tujamfait. 
Ei ea ce pan t.'z dcpcri-ent ha i de la CbappeUe . 
ht fur ce lei rjt iiieri giuvcrneuri fermerent la patte de 
t.t Cbappeite , O- *} Jemiu-er* fa-ce Ut efcuie-t [et 
gauiemean , jet prefirei , le ebandeUier , tir te guet . 
Et et cefi: gu<fe dementa f elettiti ti la Cbappeite 
tam v .! fa,, j«r , <^W, en oi.ifu» , tir pAtm ; 
R*que<act le pvflant Sagnew , r> la bennate Mere , 
gite de teur dtgne giace Tu, da-mem paurair , (y, can- 
fori a piendre cefi: bibite di-mie (empirei!: en f boi- 
neur , O levetige de leur , de fante Eghfe , iy. de C 
«idre de Cbevate- ie . Et quar.t en verrà h pumi dujuu., 
cn quer.a le Prefire paur le ecnfeffer de ,au, fé, pe- 
ebet , tir arra f-t mattati , Cr mefie , iy putì fera ac- 
commufcbtt , t" il veult . Man deputi I' extrte de la 
Cappelle au.a u.,g cierge ardant devant Itif. La meff» 
cammemee , ung det gruwrneuri riandrà In ciergt de- 
vant 1 efcuier iufque, a C Evarg.le . Et a f Bvantì- 
le , le gauverneu. batik,* te citrgt a f efcuier jufquet 
a la fa de la dine Evangde : I' efcuier gatnerneurt 
afiera te c.erge , & lì mettra devent f efco.er info,:, 
a ta fa de Ta dine Meffe ; tir a la levacian du Sacra- 
meni ung dei gaui-erneuu afiera le cèappenn del efcuier, 
(y< apret le Sacrament te temettra )ufquei a l' EvJ»gt- 
le In principio. Et ita cammencement de In principio 
le gau-vernettr afiera le chapperan de F efcuier , (y, le 
fera efier , & hi dannerà le cierge eri fa main : mai, . 
qu il ; ait ,mg denier au piai prei de la lumiere fi- 
cbie . Et quitti! te vieni Verbiim caro fiiflum .eft , 
r efcuier fe genoilltra, & effra le c'erge , & le denier . 
Cefi et favair , li cierge en V annettr de Dica , & le 
denier en V anntur de luj ; qui le fera Cbevalier . Ce 
fait , la efcuitri gtwerneun remenerem I' efcuier en 
fa chambre , & le iitelnnt en fan Ut jufquei a bautte 
jeur. Et quant il fera en fan Ut , pendant le tempi de 
fan reveillier , il fera amtnde , cefi affava» avec ung 
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reteotrlon d' or , appetii ligluon , & ce fera Iure die 
car.it . Et quant il {emb'im tempi aux gouvtrneuri > 
ilz frMt au Ro>, & lai dimni . Sue, quant il voux piai - 
ra Haflre maiftre rtveillern , Et a ce le- Roj command;- 
m lei faigti C-'ltvaliert tfcuìtri , mencflrtlx d' alir a 
la chambre du dit efcuitr pùut li rti<:i'.!ìtr , atiourner, 
vejlir, &admentr par dttiant hi en fa frrle . Man par 
divani ieur entree , & la noife dei mtatfirtlz 031 , lei 
efcuieri gouvirneurt ordtntteront laute; fei ntctffarìei 
prtfli par ordve , a baillitr aus c'ievaiieri polir altou'r- 
r.er , &vffti' l'efemer. Et quant lei Cbevalierr feront 
venni a la Chambre de f efcui.'r , ilz entreront etfem- 
lil: ex littnet, (j» ditoni a l' efcuitr . Sire , le trei boa 
tour vani foli donni y il tfi tempi de veus levtr , cb- 
adrteier \ & avec et lei gouvtrntan te prtndtrem par 
la braz , & le feront drecier . Let plus gentil , tu te- 
plus faige Chtvalìtr dannerà a f efcuitr fa ebemìfe ,ung 
antri lui baitlera fei braguei ; le litri lui donittra ung 
pourptini ; ung nutre lui vtJUra avec ung Kirtel dt 
rouge tartarin . D;ux autres le Inermi bori du là , & 
deus autret le cbaulferont ; mail foitnt lei cbautfei de- 
muz , avtcquei femellet de cute . Et dtux autrti lafce- 
ront {et mxncbn ; &> ung autre le ceindra de la fan- 
Rare dt cuir btanc fant aucun barmii de metal . Et 
ung autre peignera (a ttfte : &i ung autre matta la 
cnifft i un nutre lui donnera le miniti de fofe de Kirtel 
de rouge tartarin atacbie-t avec ung laz de fojt blanc 
avtc une paiit de gatti blani , pendut au bout du laz . 
Mail let Cbancellier prendra ptur fon fu tout la gar- 
nemtns avec- tout l' arroj , l$> ntctffariet , tu quo) 1' 
tfeuier eftoìt attournez , £?v vefiuez le Uur qii il eatra 
ea la Court pour prendrt V ordrt . Enfemble le Ut , en 
qui il coueba prtmìerment ùprei le Baing , aujfi b'ten- 
avec le fingteton , que dei auttet neeejfilei . Pour let quett 
fitft le dit Cbancttier troverà a fii defpim la coifft, lei 
gani , la ctinturt , {?> le lai. Et puìi ce fait teifaiget 
cbevatieri menteront a tbnaì , is* admtntront f efcuitr 
a la fate-, & lei mencflrelx lem }oun devant, faifam Iturr 
melodici . tiaiifoit le Cbtval babiUie , comme il e,,fuit - 
lì aura UK ttlle ctuvirte de cuir noir j lei terzoni dt 
blanc 
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Nane fujl , (j* efqumez , kt efi'ivien notiti , tt feri 
d»rex , le pollini de euir noir arte une ercix pane do- 
ree pendant par devoti le piz du deva!, & jam crost- 
piere, le frain de noir a h;gun ceriti a Ut guife di 
Efpaigne, & uve mi* pttee au front. Et aujfi fri 
oidenne ung Uune fouvenfeì efeuier gentil , itti cìevau- 
cbtra devant f efeuier . Et il fera deebapperonne , 
po.tera l'efpee de t' efeuier atee lei efpeioni pendasi 
fur lei efcballtt de f efptf , & fot f efpet a bianchii 
efebalìei faiBct de b.'dnr cuir, ©■ la ceintun de blanc 
cuir fanz barnoit ; Or le Jouvencel tiendra l'efpee par 
la pcignee, & en et poi/tt ebevaueberont jufquei a la 
fall du Rej, df/fro.if lei gouverncun prefiz a teurme- 
fiitr. Et Iti pitti fahei Cbivaliert menant tt dit tf- 
cuìer ; guani il vieni par devant la falt , Iti ma.t- 
fcbavlx , & buijfurs fe fe-ont prefiz al' encomre di l' e- 
feuitr, & lui direni Dtfcentiez. Cr lui dtfctndta . Le 
Martfea! prendra fon ebtral pour ftt, cu C. S. Et far 
ce lei cbevalien admeneront t' eftruier en la fate ivfquei 
a la bautte Toile , & puii il [era drtfciez au ctmmtn- 
cemem de la Table feconde jufquei a la ver.ue du ttoj, 
le t cbevaìitri de ctàe tu; , le jouvenfet a èout , F efpee 
ejlant par devant luj par entri lei din deux gouvtr- 
neurt . Et quant te Roj fera vena a la fall , Cr regar- 
dera l'efcuir prtfi de prendit la bauli crdrt de digr.ite 
lemporelle, ìt demanderà refpie avecquei tei efpironi . 
Et le ebambtrtain panerà l'efpee , Cr le; efpero'ii du 
Juvenctl, iy iti moftrera eu Rtj ; £?> /<"■ « Ro J 
prendra V efperon dextre , & le bailltra au plui tiob.'t , 



ì'tfcuìer. Et celiti) fera agenoil/te a l'uà gentil , Crpren- 
d'a l'efeuier par la ìambt dextre, mtttra fon pi.:l 
fur fon gtnoil, ficbera 1' efpemn au talion dexte de 
l'efcuir. Et le feigntur faira ereix fur te gtnoil dt l'e- 
feuier, Cr luy baijtra. Et ce fati vitndra ung autre 
ftigneur, qui fìcbera l' efperon au talhn fer.efire en mef- 
mt maniett. Et donquei It Rcj de fa Irei grande cour- 
toifu prendra V efpee, Crìa ceindrn a fefeuier . Eipuii 
rifeuier leverà fei braz en bauli , lei maini entretenam, 
<3 lei gani etrtre le pout , & u detti : O le Roj mtttra 
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fu brai miaur li col de f tfctiìer , & Imita /.< mala 
dextre , fiappcia fui- le col, & dira . Soja bea Cbt- 
Tttlitr j & putì le baiftra . Et ador.qutt la faìga C'ii- 
valitii rtdmlntiont le r.ouve! Chtvalitr a la Chapptlk a 
tra grand: melodie jufque n:i b.iul: c.u:;I . Et iltcqt,:,- 
{e agenotlkra , & ntettra fa deftrt twin defluì f aure! . 
Ei fera promisi di foujltmr le dioit de Sanile Eglift 
tome fa vi; . Et adoncque foj mefm; dicitiidm i' tfpee 
aver grande devotion, Ù- prkra a Ditti , a SaiaSt Eglì- 
fl, & 1 offreira e» priattt Dku , Q- a toxi fa SaixSi, 
qu' il puiflt gardtr I' ordrt , qu il a prins , jufquez a 
la fin . Et ceo acompliz pandra uni fouppi de vii . Et 
a la iffut de la Cbappellt k maìjlre quiux du Rojfera 
frefi ile ojlir tei efptroni , & lei prind-a putir fon far , 
{ji dira . Jefuii verni le maijiii queux du Rvf , pruis 
voi efpereni pour inon fsi , & ji voui felici cùofe col- 
tre Ì ardii de cbivaltii ( qu; Dkit ne vvei.'le ) i-- coup- 
pera? vai efpirom de dijfut voi teloni . Et puh li Clie- 
valitn le remeneront en la fale . Et il cetnmencera l.t 
lable dei CbtvaUtn . Et ftrortt ajftt entour luj Iti ca- 
valieri , &it fe.a fervj ft commi lei eut.es ; mail il ut 
mangerà , ne ne boira a la tabii , ite ne fi mourra , m 
ni vtgardera nt dna ne de la ., non pini qui une noti- 
velli maria . Et ci fait , uig de cei gouverneurt avrà 
une cuever chef ti fa inaiti q<C il tiendra par dovane le 
vijage , qittir.t it fera befoing pour le craifitr . Et quatte 
le Roj fera leve bori di faiablt , & pajj'e en fa ebam- 
bri : a.iorcqttei li nouvel cbevoli:? fera mene a grane 
faifoi di Cbevalurt , & Manfinix devar-t luj }ufques 
a fa ebambn . Et a T entra lei cbcvalkn , & hUm- 
fi.llx prttlJro'tt cottgii , eir (/ fra .1 fon difttlr . Et ter 
Cbevalìen dtpartn , la c'iatnba fera ferma , & li r.ou- 
vil cb.-valkr fera difpoi/ille de fa pariintm , & il fe- 
loni donnei aux Roy dei Heiaulx , 1' ilz font prefem , 
ou fi non , aux autrii Jli.aulx , l' ilz j font , autrtmtnt 
aux ir.tneftrelx , avecquei ung mayc d' argini, l'ilifl 
Bacbele,-, fen fi il c# Baron , li dotibìi ; & l' il tjl Con- 
te, ou de fluì, le doublé . Et le Rouffa cappe de mujt 
fera dott'ii att gttit , autremint au noblt . Et adoncquet 
il fera rmfltt a" une rubi di bleu, ^ la manditi dtett- 
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fleti en guift d' un piefl't, & il. aura a /' tfpaule fene- 
ftre ung laz de bianche fot pendant . Et ce blanc lazi! 
il porterà fur lem fti babellemeniqu' il ve/lira au long de 
celle 'tournee , tant qu il ait gaignie bonneur , &■ rene-m 
d' armei , f> quii fcit recerdes de fi bauli record, camme 
de nobili Cbevalien, Ejcuitri , & Herauls d' armei , 6* 
qu' il [ait reuemme de [et faitz d' arma , camme divani 
cft dit , oh acuii bauli Piine , nu irei noblc Dame de 
pouveir empir le laz de V e\'paule da cbevalier en difant . 
Sire noui avoni ouf tant de uraf rtnom de vofire bon- 
neur , que voui avtz fi'il en diverfci parliti , au irei 
grand bonntur de Cbevaletìe a vani mt\m:, & a ctluj, 
qui voui a fait Cbevalier , *ue dreii vuli , que cefi laz 
wui feit ojlei . Mais aprei difner Iti Cbtvalitn d' bon- 
neur , if-genti.'z bomit.ei vitndror.i aprei le Cbevalier , 
& le admenerent en la prtfcnce du Ry , & lei efcuìen 
gouvtrneun par devant luj . Et le Cbevalier dira . Jret 
neblt, (firedoubte Sire, de toul ce, que }epui;, -voui 
reme i eie , &dc tomi ces bonneuri , courtoifiet , (y. ben- 
x:z , que voui , par vo]:rt irei grande grace , m' avoli, 
fait , (> voui en merde . Ei ce dit , // prtndra cangie 
du Ry . Et fur ee lei efeuitn gouverneun ptendrent 
cangie de leur maifirs en dijant . Sire , cela netti avont 
fait par le commtndemtnt du Roj 1 aìnfi camme nani 
ftufmes ohligiez , a neftrt pouvoir . Mais i' il cft airfi, 
que nani voui afoni dcplu par ntgligence , au par faiil 
en cefi tempi , noui voui requerom pardon -, D' anno 
pari, Sire, commi uray droii cft, felon lei couftumet de 
Court , iy, dei Rejaulmti .incitili , noui vaui demando/n 
Rebei , i$>Fiei aterine de cernine tfcuitri du Hoj, com- 
paigneni aux bachtlitn , & aux aulrts Seigneuri . Fra 
Jacopo da Cedole Dommicano , nel fuo Libro del 
Giuoco degli Scacchi al Capitolo dil Cavaliere , 
Tello a penna della Libreria del Sig. Dottor Giu- 
feppc del Teglia, fa menzione particolare Je'Cava- 
lieri bagnati , e de' Miflcrj contenuti nelle cirimo- 
nie, che lì coRumavano nel prenderli quell'Ordine 
di Cavalleria . Quefli calali Cavalieri, quando fi fazno 
cignere lafpada della Cavalleria , fe fi bagnane in pri- 
ma , acciocchì menino nuova vita , e novelli coflumi . 
Opere de Redi T. III. L Vtg- 



/ 



iti U N X O T ^ Z 1 0 N I. 

Vegghiam lanate, che fino bagnati, in orazione , ad- 
damandando da Dia , ebe per grazia imi laro quello , 
ebe manca loro dalla Natura . Per mar.o di Re , o di 
Principe fon falli Cavalieri novelli, acciocchì da colui , 
di cui debbano rffer guardiani , ricevano la degnila , eie 
fpefe. In loro dee avere fapienza, fedeltade , liberalita- 
de , finezza , misericordia , guardia de' pupilli , zela 
delle leggi ; acciocchì quelli , che fono armati d' armi 
corporali , fieno fplendienti di enfiami ; perocché quanta 
la degnila de' Cavalieri avanza gli altri in revetenzia , 
t in onore , tanto dee egli pii rivendere di cefiumi , r 
di virtudi e di foperebiare in età I' altri perfine ; con* 
ciajftacefacbì l' onore non ì altro, ebe rtndimema di re- 
ferenzia in tefiimonianza di virtudi . Guglielmo Cam- 
deno nella fua Brittannia afferma , che era total- 
mente andata in di fu fo cosi fatta maniera di Cava- 
lieri . Militei Baiaci, dice egli , qui mutiti Balneorum, 
fy, vigiliarum ciremoniìt adhibitit , Patroni memoria 
creati fuerunt , fcieitt ornine , qued bic orda jampridem 
txaleviffe ttidettir . Jo non fo qutl che fotte ne tem- 
pi', ne' quali vivea il Camdeno ; fo bene , che il Re 
d'Inghilterra Cario fratello del Regnante ne' giorni 
della fua Coronazione fece molti, e molti Cavalie- 
ri Bagnati , o del Bagno , colle folite antiche ciri- 
monie , e non molto dittimi!! dalie fovraccenna- 

*. 18. V. a. Cavalier fempre bagnato . 
Plauto nel Pfeudolo Ar. 5. Se. 1. fa dire a Pfeudolo , 
che n'accorge di ctter briaco . ProfeSa adepol egonunc 
probe abeo madulfa . Paolo 1' abbreviatole di Fedo 
grarnatico alla lettera M. Madufa ( che lo Scaligero 
da Plauto Taffettà Madulfa ) ebriui , agro-co tt*iìr 
deduHum ( che vuoi dire bagnare , annaffiare ) vel 
quia madiius fil vino . E veramente i briachi , e 
quei, che avean bevuto a fodo da' Latini erari chia- 
mati madidi, e madere l'ettcr ubbriaco, o aver be- 
vuto affai . Tìbull. Lib.*. Eleg. 1. 

Vina diem ctlebrent , nati fefia luce madere 
Efi rtibor, Crranter t> moie ferre pcdtt . 
E nello fletto Lib. .a. Eleg. j. 



At mtdidtu Btctbtfu* fefia Vdìlitpfrr 

Conci/Ut • 
Ovid. nel terzo dell' Atte 

Turpe ioni» malie' nuli* madefo3a ij*> . 
Uvidui riilTc ancor» Orazio Lib.4. Od. s . ad Auguito. 
Lanini outw*m, Dux bne., fertos 

■prafiet Befana, dirìmas integri 

Skrer muse die : dietmU avidi , • _ ■ 

Qtium Sai Qctan* fubtfi . 
Vtuccìone Vitina manuferìtto del Tetto antichiflirn» 
dTsignOt iman Moria Stivi» alla V. Uva . Sri bu- 
miduinefiqucd estenui babet bumarem ; Uvidum , quid 
interini & optratur . Vvidi appiedo °'«« valc Io 
fieno, che pieni mezzi di vino; c afciuttipel con- 
trario quando non s' e" ancor bevuto . Da Luciano 
nel Bacco (Ji/^tti^iiW viene adoperato nello dello 
feto di mtdidus, e di «i^ , cioè d" irnbnacaro e 
concio dal Vino; onde nel Ditirambo G d detto Ca- 
vata bagnato ad imitazione ddia Frafe- de Greci, 
e de' Latini . 
. iB. V.a. C«v*ìiet femprt btgmua , 

Che il Vino bagni il polmone fu creduta da titolo - 
fi , e detto da' Poeti , come ho accennato verio > 
principio dì qneire Annotazioni . 11 fcwj^rfo li vuol 
far bagnare da cflb vino U cervello.. 
Et frac* buigaer man _crrve*U 
THn, la tiqueur d' un wn bvmu ■ 
E forfè in un certo modo lo pre£e da quello , che h 
JeapeprelTo i Larini. Multa per/ufu, xtempar* Btecba . 
Senofonte di più nel Convivio.faal vmo irngare, e 
innaffiare I' anima ri ?*t «>ti n »"f <tf**^ ■*>>*** , 

Ttli uir Xi™<i< »Wip i (in>*-W«f « rS,)i»THf , xo'f" 

A. : Poiché" in effetto il vmo innaffiando ì' anime , 
fìecome la mandragola arfofma; ab uommt, eoa. e fio 
le cure. Mnefttt* Medido AtemeTe prelfe Amm L.i 1. 
eforta per la fanità 3 bere qualche- volta più liberal- 
mente del folito, a fine d" innacquare gli ««Ir , che 
lafcia nel noflro corpo il foverchìo mangjaie i x««- 
j^rm )Jp ™< «me ,. poterle; , dice eglr, 

viene a bagnar!, « r»wrfi. it^oarpo co wurr^ >g 



i uS 4 ANNOTAZIONI. 
V. 1 8. V. 3. Per eagìon di lì beli' Ordine . 
Guitton d'Arezzo manufcritto Redi. 

Piacemi Cavalitr , eie Dm temendo , 
■ ■ 1 ' Porta lo nobil firn Ordine bella ; 
E piacimi dibonare Daniello , 
Lo cui dtftv ì fai pugnar fervendo. 
P. 1 8. V. 5. Potrì feder col mio gran Padre a menfa . 
Un amico collume de' Longobardi non permetterà , 
che i figliuoli del Re fi trovaflero a menfa col Pa- 
dre , fé prima non erano (iati armati Cavalieri . 
Paolo Wahefrìdo de Geft. Longobard. Lib. 1. C. ij. 
Cum pentita vi3oria , Longobardi ad fedei propria/ re- 
meajfent , Regi fuo Audein fuggerunt , ut ejus A'boin 
conviva ficret , cujui virlute hi prelio , ■vifioriam cepif- 
ftttf, utqui patri in ptric alo , ita fai in convivio cornei 
effet . jOjiibut Audein rtfpondii , fe boc fecce minime 
poffe , ne ritum gentil infringeret . Scitis eniia , inquit y 
non effe spiti noi consuetudine in , ut Regit cum Patre 
ftfiui prandcot , nifi piiui a Rege gtniii exiern.e arma 
. fufeipiat , In una cena , che fece in Parigi Carlo V. 
Re di Francia a Vincislao Re de' Romani figliuolo 
di CarlolV. Imperatore I' anno ij;»- alcuni .Duchi 
non poterono effervi ammerti, perchi. 1 non aveano 1* 
onorcvolezza dell' Ordine di Cavalleria - L' Autore 
della Cronaca intitolata: Entrevevc de CharlesIV. 
Empcreur, & de Charles V. Roy de France. L:Roj 
mena foupper avtc luf h Roj dei Romaini , lei Duci , 
Seigntun , & Cbevjlien, qui eftoient venni avtc lu) ; 
(31 eut tre fgrand foupper prejfe de geni d' efiat , Ei fut 
l'ajfiette ielle qu' il enj'ujt . L'-Evef.ue de Parti premier 
le Roj, tjrpuii le Roj dei Romaini , Le Due de Ber- 
r} , le Due de Brabant , le Due de Bourgogne , te Due 
de Bonbon , (> le Due de Bar . Et pour et que deux 
nutra Duci li eftoient pai Cbevaliers , ili mangerent eit 
un antri table , tr leur teint compaignie Mejjve fili du 
Rej de Navone , le Comte d' Eu , Q- plufeuri autres 
Seigntun . 

P. 1 8. V. 8. Patta meco imimrtal , ec. 

Nel Codice .Teodofiano Lib. a. Tic.i. Leg-7- Mutie- 

- : rtt 
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rei bonore maritertira erigimut , fe< nebilitamus . Ul- 
piano Giureconfulto nel Lib. fi. de' Fidecommif- 
11 citato ne' Digefli al Titolo de Senatotibus . 
Fantina nupia claiijftmit perfanii clarijftmarum perfo- 
iiarum appellatone contiaentur . E nello fteflò Tì- 
tolo ai princìpio lo^lìc/Iò UJpiano Lib. 6t. ad Edi- 
dum . Copularsi autim f/tminai dicimus Confularun 
uxorti . 

V. ig. V.p. Il fangue ebe lacrima il Vefuvia . 

Parla di quei vini rolli del Regno di Napoli , che fon 
chiamati l acrime, ira le quali itimatifli me fon quel- 
le di Somma, e pi Galitte. Le Lacrime d'Ifchìa, 
di Ponuolo , di Nola , d' Ottajano , di Novella , e 
della Torre del Greco fon tenute in minor pregio, 
ancorché fieno molto gagliarde, e potenti. Il Cbia- 
bre-a con impareggiabile grazìofì flirti a gentilezza 
fcherzò intorno al nome della Lacrima. 

Chi fu de' Contadi/li il il indiscreto , 

Ch' a sbigottir la genie 

Diede nome dolerne 

Al vi», che foragli alititi cut fa lieta ? 

Lacrima dunque appellemjft un rìp>. 

Varie di nobiligima vendemmia? 
Nel fecondo Libro dell' Antologia ii Vino rien chia- 
mato Lagrime della Vite. 
V. 18. V.4. La Verdea feaviffima £ Accetti 

La migliore Verdea che faccia intorno a Firenze è 
quella della Collinetta di Arcetri. DÌ effa volle in- 
tendere Il Ri/iuceinì. 

Lafcia il Trebbiano , e lavtndemmia ancata, 

Ondi cotanto Atcetri aggi 1' onera , 
E dono lui Romola Berlini Fiorentino nelle Poefie 
manulcritte . 

Verfa* ornai velate, 

Anfere prtziefe in quefii vetri, 

Manna di Chianti , e Nettare d Arcetri . 
I vini, che da' noflri antichi Tofcani fi chiamava- 
no vini Verdetti erano molto differenti da quello, che 
fi fìa oggi la Verdea . Imperocché per vitto verdetto 
intendevano quaìfifia fona di vino bianco, che non 
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folle dolce , anzi forte brufco ; e Io raccolgo dal Mae- 
JI,o Aldobrandina Partir, i. Cap. 3. del Bere. Il buon 
■vino naturate fi è quello , ec. che ha favore intra dolce , 
e amaro , e -verdetto . E appreso Molte nature fono . 
che amano meglio -vino verdetto , cioè btufcbettt . E nel 
capi dello flora aco . Deefi guardare di bere vino troppo 
alto, e potente , ma bealo verdetto, e piedritto. For- 
fè di-taf fatta fono oggi Ì Verdtfcbì, e i Verdìfcbetti di 
Napoli, e oue' vini altreri , che da' Franzefi fon 
detti Verdi , e Verdett . Pafquier nelle Ricerche della 
Francia 8. 43. En F un. 1554. nom eu\mei dei vini 
infiniment verdi. Ma la Verdea dì Tofcana non e co- 
s'i chiamata dal fapore verdetto , ma bensì dal colo- 
re pendente al verde. I Latini parimente, ed i Gre- 
ci aveano vini di color limile. Plinio Lib. 14. Cap.i. 
favellando de' vini . Uic purpureo nitent colore , Mie 
fulgent rofeo , mtentque Viridi . Euripide nel Ciclope 
OJk alt* x K *r* i *«>»" ■ No» del viti le verdi Jlill: . 
E Fiotentino nelle Gcoponiche lib. 5- fa menzione 
d' una fpeiie d' uva bianca nominata x*"t" > cioè 
verdetta . 

P. j 8. V. D' Areetri . 

Ne' Canti Carnefcialefchi è detto Narcetri; forfè d.il 
dirli San Matteo in Areetri è venuta i' N. della par- 
ticella in a reftare addoflb all' A. della voce feguente . 

P. 18. V.i. Lampeggio 

Villa dclizioiìfTima del Serenijf. Principe Francefc» Ma- 
ria di Tofcana, dove s' imbottano vini preziofi di dif- 
ferenti maniere per la divertita de' Vitigni, e per 1' 
artifizio fecondo il coflume di varie Nazioni . 

P. 18. V. 4. Mttxograppolo , e alla Franceft 
Via Hullaro , e alla Scatta . 
Fiorentino, uno degli Autori Geoponici, infegna la ma- 
niera di fare il vino alla Tafia ; e Beruzio, cioè un 
Geoponico daBaruti, la Ricetta per fare il vino al- 
la Coa : In Catone (imilmente è il modo di fare il vi- 
no alla Greca al Capitolo, che ha per titolo: Vinata 
Gnecam quomode fiat . 

P. ig. V. j. Soleggiato 

11 modo di fare il vino Solcggia.lt trovali appreffo Di- 
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fimo nel Libro Tetto degli Autori Gettonici deferir- 
lo cosi - Kella Provincia di Bitinta coi! fanno alcuni 
il via dola. Trenta giorni ovatti la vendemmia torcono 
il tralcio, che ba grappoli , e lo spampanano affatto ptr 
moda ; che ptrtoundovi il Sole confumi I' umido : c fa 
dola il vino, come fe fiffepofloa bollire al fuoco . Tor- 
cono poi i tralci a fine di flacca.it ì grappoli dall' umi- 
dita e dal MtrimCBU dilla vite: e xaa piglino l'umi- 
da di fifa- Md alcuni dopa aver nudati i grappoli dalle 
foglie e che cominciano ai appaffue , vendemmiando C 
trai po^goio ogni grappolo drfperfe al Sole , fincbì tut- 
te fi appajfocano. l'ofeia levandole fu/la tftna del cal- 
do , le portano al tino , e ivi le lajciano il rifarne del 
giamo , e tutta la vanente notte ; e la mattina vegnen- 
te le pi'iano . Soleggiato ancora era il vino , che (i 
faceva alla maniera Tafia , Gcopon. Lib. ottavo. 
P. iS. V. 17- Gavazzando 

Il Ferrari alla V. Gavazzo cita le Glofc Latinogre- 
che in cui Gavifo x 1 "?* • Sicché dal latino Gavifare t 
che' gli Spagnuoli dicono gazar , fi è fatto- gavaz- 

P. J*V'. iS. Gartggìamo a chi pià imbotta 
11 Poliziano nèh Favola d Orfeo 
Voi imbottate cerne- pevere ; 
J' va bevere ancor mi . 
Tt. li V- a?- Imbettiam ftnza paura T 
Senza regala % 0 mifura 
E più. fopra 

Tracanniamo r guerra rotta 
Macedonio nel Lib. fecondo dell' Antologi* 

E'pyt kum»«/*"X* 'jet»" > 

Tracannare è ■ X *' S ° r * T{i ' ' A S ucrra r ° lCa 1 co , 
pondea qoelkntuwxMP'X" • b en za regola ,. 

o mifura ; fpiega queir àp«'f«* tiift numi- 

Un Valentuomo ha voluto affermare, che Lui, non 
fi coffa dire agli animali irragionevoli, ed alle cole 
Untaci e fcau NuIIadunenolì trova tal- 

» L 4- voL- 
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volta ufato negli Autori del buon Secolo . II Pe- 
trarca Son. 107. ' 
Anime belle , e di virtute amiche 
Terranno il mondo , e pei vedrem lui farfi 
Aureo tutto , e pien dell' opre amiche . 
E Son. 114. 

Vammi ove il Sole uccide, i fiori , e f erbe, 
O dove vince lui 7 ghiaccio , e la neve . 
E Son. 184. 

Coi! mi fvegtii a [aiutar l'aurora , 
E V Sol , eh' ì fico , if piiì r altro onde io fui 
Ne primi anni abbaglialo, e fono ancora 
l'ili ho veduti alcun porno ambedui 
Levarfi inficme , e 'n un punto , e'n u» ora 
Quel far le Jìelle , e quejlo fparir lai . 
E Canz. 39. 

Se già e gran tempo fafiidita , e Uffa 
Se' di quel falfo dolce fuggitivo, 
Che il mondo traditor pai date altrui ; 
A che ripon più la fperanza in lui ? 

Il Boccaccio Gior. j. Nov. 9. num. ri. Gli corc- 
agli occhi il fuo buon falcone , il quale nella fua [allet- 
ta vide fopra la flanga. Perchè non avendo a che alno 
ricorrere , prefolo , e trovatolo graffo, pentì lui effer de- 
gna vivanda di- coiai donna , Dante nel ConviV. ti 
ferfo e un color mijlo dì purpureo, e di nero, ma vin- 
ce il nero , e da lui fi denomina . Vit. Sant. Anton. 
Travoe uno antro molto [curo cavato nel monte , e fif- 
fondo gli occhi entro di lui, cominciti: a dar fiori. An- 
co del Pronome addiettivo Coftui vi fu chi fcrifte, 
che non lì direbbe di cote inanimata, ne di anima- 
le fuor della fpezie dell' uomo , e pure il Beccaccia 
nel Filocopo Lib. 5. 6j- favellando dell' uccello Sme- 
riglio . reggiamo la fine di coftui , j' egli avrà tanto vi- 
gore, che da tutti la difenda . E Lib. i. parlando dì 
un Anello . La virtù di coftui credo , che il imo perì- 
tlitante legno a]utaffe . E nell'antico Volgami, della 
Bibbia manuferitto Gencf. Cap. 8. Noè aperfe la fi- 
vcftra deW arca , la quale aveva fatta , e fi mandi 
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fuori il retto , te. Ma Noi dopa coflui mandi la co- 
lomba. 

P. 18. V. j 4 . La fprangbetta . 

Aver la fprangbetta II dice di coloro , ì quali avendo 
foverchiamentc bevuto , fentono gravezza , o dolore dì 
teda nello (Vegliarli la mattina feguente dal Conno . 
Cosi fatta fprangbetta uien difegnata da Plinio, ove 
de' vini Pompeiani del Regno di Napoli favella nel 
Lib. 14. Cap. fi. Velare etiam capitum in fexlam ba- 
rato diti ftqutntii inftfla dcpribenduntur . 
P. 18. V. 16. V anatomico Bellini. 

Il Signor Dottore Lorenzo Bellini Lettore dì Notoinia 
nelì' Univerdtà di Pifa , e celebre per tante belle t 
e dottiflìme Opere Anatomiche, e Mediche, le quali 
ha ftampate ; è celebre altresì per la Aia forte , e 
robulla maniera di poetare . Qui lì allude al Libro 
intitolato Guftur Organum. 
P. 19. V. 11. Vite bajfa e non broncone 

Vite balla in Latino fi direbbe forfè VitU capitata. 
Broncone Vitis bracbiata ; onde forfè d detta Bronco- 
ne . Ma il Vocabolario della Crufca più veridicamen- 
te la fa venire da Bronco. Columel. de Re Ruftic. 
Lib. j. Cap. 5. Alii capiiatai vi-ieai , alii bracbiatat 
magii probant . In quelle ultime fi lafciano più oc- 
chi , e fi pota lungo : nelle prime fi pota corto , c 
fi lafcia uno , o due occhi foli nel ceppo della 

P. 19. V. 14. Villanzone. 
Corrifponde alla parola , colla quale fon nominati da' 
Latini gli abitatori delle rupi , villani nati filile 
Montagne Rapire/, Rupìconts. , 

P. 19. V- 19. Maritolla ad un broncone. 

Maniera notìflima ulata ancora da' Latini Vlin. Lib. 
14. Cap- t. delle viti . In Campano agro populis nu- 
bunt , maritafque complexx , atque ramoi tarara proca- 
cib<" bracbii! geaiculato curfu feondentet , cacuminn 
icquant . E Lib. 17. Cap. j 4 . Maritare nifi validar 
inimicum , enecante veloci vltium incremento . Oraz. 
Lib. 4- Od. 5. 

Et vitem viduai duci' ad arbori! • 

P. 10. 
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' P. 1 9. V. 14. E ne [caccia ftnza Jlrepito ■ Ojjii affanna 

Anacreonte dille , che quando Bacco gli viene in petto , 
iSJWik « tiififuai. Ed il vino da un Poeta citato 
da Ateneo fu. detto mtuu'tkum quali fafsjfaaaU 
P. 19. V.tÉ. Giara. 
Vafo di crilhlto fenza piede con due manichi per ufo- 
ik! bere. E' voce portata in Italia dagli SpagnuoIL 
Il Cmarrttvias nel Teibro della Lingua Caltigliana. 
intra, vafo ventrudo eoa dot afai . E ivi medeiimo. 
jarritla, slamila, farrof perquenr.m . E appretti» . ;ar- 
ro comunemente fi toma por et vafo ile ticrra, cn quf 
echamoivino, augna; j deximor unjoiro da vino, 0 un 
jarro de agi/a. Un gcntiliilimo mio. Amico, e Signo- 
re mi ha leveramente , e ad alta voce (gridato , 
perche 1 io permetto a Bacco bere il «ino aduna Gia- 
ra-, e ini rammenta, che la delìcateiza, e la civil- 
tà moderna vuole, che le Giare fieno deftiiiare a he. 
vervi l'acque , e non il vino . Ha ragione , e- parla 
fecondo la gentilezza del fuo fpirito nobililumo; ni* 
i bevoni , quando fon già imbarcati , non guardano, 
a tante fottiglienne Cola più plebea è lo attaccar 
la bocca al fiafeo , ovvero bere al boccale ; E pure- 
i Bevoni foventemente vaimrAcantaQdaquella.iioiif'- 
lima canion* 

Il buon via non fa- mai male- 

A chi 7 beve allo boccale . 
Ed il Caro di Bacco apprettò, ìl Cavaliet Marino nelir 
Idillio dell" Arianna 

Ma di gàia io vengo mino , 

Se 7 tracanno a fofo pieno 

Nella fiafea cai cri cri , 

Fa buon prì 

E come fi legge nelle Cinto Novelle antiche nov. 
Andando lo'mperador Federigo a una caccia con ve/Ir 
verdi , fi comi era- tifato , trovi un poltrone infembian- 
ti a piede d' un* fontana , & aviadifiifo una tovaglia- 
bianchiffima fu !' (ria verde , & ovta fnfo un Tameri- 
cit con vino , t fuo mangiare mollo polito . Lo 'mperadort- 
giunfe, e chiefeli bere . Il poltrone rifpofe con che ti da- 
ttili berci A euefi» nappo non ti porrai tu u bocca-.fa 



Digitizcd 0/ Google 



JNNOr^Z/OKJ, 171 
tu bai corno , de l vim li A io volentieri . Lo 'mperaJo- 
re rifpofe, prefiami tuo barlione, ed io brrò per conve»~ 
f e , che mia bocca non vi apprejfera . E lo po!t.ane li 
ti forfè , e tenneli lo convenirne . E poi non li le rin- 
deo, ami fpror.ì il caxallo e faggio co! barlioni . In 
quello luogo delle Novelle antiche oflervo quel be- 
te pir tomento, che vale bere fenza toccare il vafo 
colle labbra, come ottimamente hanno fpìegato gli 
Accademici della Crufca nel nuovo Vocabolario della 
terzi edizione, che preftn te mente fi [lampa, il che 
non ortervarono in quello della feconda. Vant. Ri- 
nal: Montalb: Si traffe la barilnza da cintola , e forfè- 
la alio Cavalia: , ebe per grande pulitezza volle bere 
pir convento Guitton d'Arezzo Leu. ji. Lo ben per 
convento allo nappo alimi non ce tuntgierno mondezza : 
lo vino fovenie /t fpande giù per lo feno, 
P. 19. V. 1 j. Cb'Ambrofia, e Nettar no» invidio a Giove . 
Paolo Silenziari* nel fecondo Libro dell' [Antologia in 
propofito del vino fi articora a dire, che gli* piace 
tanto , che purchc n'abbia fempre , lafcia ad -nn al- 
tro l'Ambrofia àpBpoo-ilu> -f'aSoi i^"' -i'SìMi. 

P. 19. V. Jt. Di Vigne ftffojìjjimc Tefcane. 

Virg. Georg. Mini in apricit coqnitur uindemìa faxit . 
Gievanvettorio Sodirini nella Coftivaiione l'oltana car. 
2. Tutti gli Agricoltori convengono in parere , ebe ifaf- 
jt fieno amici alle vili , E car. 1 1. Tutti i terieni fnf- 
fofi in qualunque filo 0 di pìiirt'j 0 di poggio, ec. rice- 
vono le viti lietamente, e generano favoriti s e gagliardi 
vini. Alberto della nobile famiglia Fiorentina de' 
R imbotti celebre Medico de'fuoi tempi foleva dire, 
Vino nel fajfo : popone in terren graffo, 
P. 10. V. 1. Acqua bianca. 

O per la limeidezza, o per cagione dilla fpuma, ad 
imitai km e di Omero, che nel ij. dell' Iliade, nel 
quinto dell'Odilfca , e nella Batracomiomachia diede 
tal epìteto di bianca all'acqua Ut avi JtJW* , che pu- 
re nella iteffa Batracomiomachia ben due volte , c 
nell' Inno fecondo dì Pallade chiamò purpurea ùSaci 
Titifupiitiit . Ku>Bffi veppupisis . Appollonio Argon. 4. 
Verf.915. ad imitazione d'Omero 
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N»£« t' »»»UpÌ(IS f'' ÙìtiBTOS 

E Furio antico Poeta Latino appretto Agellìa criti- 
ca da Cefellio Vìndice gramatico , e difefo dai mede- 
lìmo Agellio 

Spirititi Euroium viridet dttm pmpurat nudai : quali 
forfè volelTc dire le fa bianche, e spumanti per l'agi- 
tazione , e perle fcambievcle fraìtgimemo . Si puòadat- 
tare alla fpiegaziotie contraria, come Ibggiugnerù qui 
appretto . Orazio col chiamure purpurei i Cigni , che 
tono bianchiiììrai , ha data una gran fatica a'fuoi 
Commentatoti, ira'quali l'antico Portinone , Quo- 
modo purpurei dkuntur , cuoi albi fini patiui ; Sedpur- 
pureum prò pulebrv poeta: dicere affutverunt . ut Virgì- 
lini; 

iypro purpureo panai dal Scjlla capilio. 
Et alibi 

la mare purpurcum violcntior affluii amnis . 
Ma fia detto con pace di Porfirhne ; non mi pare , che 
alcuno di quelli due efempli provi il fuo intento . 
Perciocché, quanto al primo; d nota la favola di Nt- 
fo, e di Scilla, e fx può vedere dal Poema di Vir- 
gilio intitolato Ceiiìs dal nome dell'uccello , in cui 
lu convertita Scilla, in pena di aver tofato il ca- 
pello porporino, che lì vedeva fui Capo del Re Ni- 
fo Tuo padre ; ove lì prende il colore di porpora in 
realtà, e non per metafora : E Tibullo moiìrando 
quanto grandi ucnqBje. forze de' veriì dettati da' buo- 
ni Poeti, che fanno credere ciò, che vogliono di 
coloro, cui elTì imprendono a lodare. 

Carmine purpurea efi Nifi coma ; carmina iti fiat. 
Ex bumero Vthpir non nituifftt ebur . 
Onde ficcome fu un trovato di Poeti , che Pelopc 
avelie una fpalla pollicela di avorio ; cosi ancora che 
Nifo avelie quel fuo crine di porpora 'vera e reale. 
Quanto al fecondo cTemplo di Virgilio addotto da IV- 
finor.e , non è manco falfo , che mare purpureum vo- 
glia dire mare belio; anzi vuol dire tutto '1 contra- 
rio, ciod mare torbido, t nero per la copta delle a- 
cque, che in lui s'ingrolìano : Che così fpiega Didi- 
mo il ti : :fJp\or d'Omero, ciotì che Toptv'ftor ligni- 
fichi 
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fichi pi**' In que'verfi dell'Iliade Lib. 1. Vert 4 gr. 
e 481. Ed Eujlazio dell] Ediz. Romana a Car. ijp. 
nel fine , contentando Ì medeiìmi vcrfi , ne rende 
la ragione dicendo , che fìceome il fangue (i dice 
purpureo, così ancora il fiotto del mare; per edere 
il rollò fondo tirante al nero . Le parole fue fono 
«qWuflw ti iwftH, arri ™ pttjtt . Zerrp x«i uìp* 
naffjpt" ■ inxxBi yàfvùi à(tf*-al ^f*f<«Tii. itti iyyvì 

t*t\«it*t ( '.-; tJ *s^L- P ir . E JH/i/a alla lettera E. 
iV3bs.'ht*i . hiXkì'hi-.ì . Quindi è che ' O/wro in tre 
luoghi dell' Iliade chiama la morte purpurea volen- 
do dir nera . 

E'**«tfl Tìptupilt Ss'f.TOC 

E noi Tofcani conirapponghiamo al vino bianco il 
vino vermìglio, che i Latini dicono airum, il che d 
rimafo agli Aretini, i quali ancor oggi al vino ver- 
miglio, o rollo dan nome di nero; lìccome fu da- 
to l'epmeto di nero al fangue in molti luoghi dell' 
Iliade , nel terzo dell' Odiilea, e negl'Inni. Poteva 
con più accortezza Porfirionc , per provare, che pur- 
purea in lìngua de'Poetì valeva lo Ileflb, che bella 
addurre il luogo dell'Eneide . 

lumenqui imi tuta 

Purpureum, £?* liciti oculii affiarttt burnirti. 
Sebbene gli fi farebbe anche in quello potuto. ri fpon- 
dere; che il Poeta; per luce vermiglia di gioventù 
Intende il fiore del fangne più brillante ; e che pur- 
pureo per fc ftcflb non vuol dir bilia, fc non aggiun- 
to a quella luce , che è madre della bellezza , e del- 
la vcnullà;laqualluce pcrav ventura f7rgj7i»ltirnò,chc 
conlìltcfle nel fangue ; c perciò cliiamolla purpurea . 
Sbrigatomi da Porfiihne non voglio tacere ili Actont 
altro antico commentatore diOrazio, 11 quale per un 
ordinario Tuoi dite meglio di Porfirh/ie; anzi quel 
che hi di buono Porfirio»! "", fembra , che Jo riab- 
bia tolto da Acrone . Dice dunque così . Purpu- 
reh alti ohnbui . NitUii aut pulchrii , aut Keiìntt 
Veneri! dedicatii , ut prò ifgio purpureo! drxerit . .Que- 
lla è una lunga traccia , che il fentir nominare la 
porpora abbia fubito a far venire in cognizioned'uno 
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de titoli di Venere, cioè Regiw, e che, per efiere 
ì Cigni i Cavalli del Tuo rea! cocchio, abbiauo. per- 
ciò ad effer demi purpurei , fc non averterò , come i 
cavalli de' gran Signori, le covertine di Scarlatto . 
Ma ciò non mi reca maraviglia, quando confiderò 
la iìraordinaria licenza de' Poeti, i quali nominan- 
do , per cagion di d'empio , ariftat ; vogliono , che 
nel noftro cervello fi faccia tutu quefta filaitrocco- 
la di nomi : Pei rete s' intendano le fpighc del 
grano, per le fpighc fi vengano a intendere le ricol- 
te ; per le ricotte le dati ; per le flati gli anni . Ma 
quello fptegare di Acronc purpurcìi per niridii , aut 
putebrit mi fenibra molto naturale ; Poiché ficcome 
Venere, per effer tenuta Dea della grazia, bella, 
amabile, perfetta, è chiamata foventemente da Ci- 
merò j(fvti u't feti Tir dalla bellezza , e fplendore , e 
pregio dell'oro ; coli noi Tofcani diciamo a una Per- 
lina compita, avvenente, di garbo; Eli' e* ima cop- 
pa d'oro : un Signor d'oro, c fimilmente un Libro 
d'oro (pretto i Latini aureolus libeJJus ) nella (leffa 
guifa, giacchi? il velìiredi porpora era cofa appreffo 
gli Antichi magnifica, c da Re, e come dicono ì 
Greci knfirp*, i Latini, e f Tofcani Splendida, il 
fentì Orazà tratto a chiamate- i Cigni, che hanno 
piuma sì vaga, netta, e rilucente col titolo di pur- 

rrei . Se perà non fi voltile credere , che ne' fcco- 
anricht trovavafi una fona di porpora bianca da 
Ytuiareo mentovata, come oflervà il doctiilìmo Ta- 
r.aquil Fabro . 

Se non fuffe un trattare un Poeta da troppo prati- 
co, anzi difperato Cacciatore : potrei dire, che Ora - 
lio chiamò i Cigni purpurei nnn per alcuna delle 
futlde tee ragioni : ma bensì perchè in realtà fi tro- 
va una razza particolare di Cigni, i quali hanno il 
capo, il collo, ed. il petto coperto con penne bian- 
che fin alla bafe , ma che tutte nella loro punta, 
o cltrernità , fon tinte d' un- colore dorè , o ranna- 
ta , il qual colore ì molto più accefo , e talvolta 
torreggia in quelle del capo . Sembrerà Arano que- 
llo mio detto non cfl'cnduvì fiato alcuno Scrittore, 
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che fino ad ora abbia oITcrvata quella feconda raz- 
za di Cigni, come J' ho io moke votre ceduta, ed 
oflerpata ne!!' occalione di trovarmi alle cacce del 
Serenilfimo Granduca mio Signore . Due fono le 
rane de' Cigni . Quegli della prima razza fono di 
tutti gli altri maggiori di corpo , e di pefo , ed ar- 
rivano alle trenrat'ci , ed anco talvolta alle quaran- 
ta libre fiorentine , che hanno dodici once per lib- 
bra . E quelli portano nella patte fuperiore del ro- 
Uro rerfo la bafe una pallottola nera , e grolla quan- 
to una ciliegia ; e tal pallottola da' Cacciatori è 
chiamata il Cete ; e da clTo Cect vieti creduto dal 
volgo, che i Cigni fieno (lati da'nollri Antichi ap- 
pellati Ccctri. Hanno quelli toltele loro penne bian- 
chìITime ; ma i piedi fon neri , ed il rolìro , che pu- 
re è nero , alquanto roueggi» . I Cigni della feconda 
razza fon minori di corpo , e meno pelanti , giac- 
chi! tanto tra' mafehi , quanto ancora tra le lem- 
mine , non ne ho mai trovato alcuno , eh* etrìvi 
al pefo dì ventifette libbre: ma rutti fi trattengono 
dalle aa. alle aé. Quelli non hanno alla bafe del 
roflro quella pallottola, o cece otto, ed il loro ro- 
ti ro , ancorché (ìa nero , egli é temperato tutto di 
macchie gialle: e quelli fon quegli , che nel collo- 
nel capo, e nel petto hanno le penne tinte di quel 
color d' arancia matura, che forfè fu caigione di far- 
gli nominare Purpurei. Ma, per dire uno feherzo, 
non voglio tralafciar d' accennare , che forfè forfè 
quegli uccellaccr deflinari al carro di Venere non 
erano veramente Cigni ; ma bensì Grotti, bianchi 
come i Cigni , toltone alcune penne dell' ali , che 
fon nere ; 1* quali Grotti , avendo pendente dal ro- 
flro quella loro grandiflìma, e (terminata giogaja di 
colore d'accefitfimo fcarlatto, dettero occalìone ad 
Orazio di nominargli Purpurei . Se i Commentatori 
volelTero credermi quello feherzo ; potrebbon poi 
farli onore , col foggiugnere , che 1 Grotti merita- 
mente , e con gran miflecio furono delibati al fer- 
vizio di Venere: imperocché elfi non hanno voce , 
ed ancorché fieno grandi quafi quanto i Cigni , con- 
tutto- 
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tuttocìò hanno una lingua cosi piccoliflìma , e la 
portano cosi nafcofa , e lontana dalla gola , che fa 
ili mefiiere tifar diligenza per ritrovarla ; onde al- 
cuni Scrittori hanno credulo , che non J' abbiano . 
E così non avendo lingua , ne voce ; nnn avrebbon 
potuto rivelare le fegrcte galanterie della Padrona . 
P. io. V. ». Tonfane 

Riceitacolo di acqua ne' fiumi la dove eli' à più pr 0 - 

P. ao. V. 2. 0 nt 1 tonfimi JÙ bruna. 

Nc'tonfani 1' acqua fembta nera , o bruna per la 
profondità , onde Apollonio nel quarto dell' Argonatir. 
Verf. 517. pi**/* tf«3»i' Tonfisi , ciac fiume nfro per 
la profondità. E Vcrf. 1J74. dello ftcITo Libro . 
Khi» (tir varimi ìm\vsn , i'VSk finora 
Bi'fSm àxirimr ^ih w«~, 
Appretto di Teocrito il fanciullo Ila , attignendo 1' 
acqua dalla fonte per la cena di Ercole , e di Te- 
lamone cadde , tiratovi dalle tre Ninfe nell'acqua 
nera. urrfyiwfì J' i'> ui\*r Cì-e . Tralafcio di men- 
tovare Coiaio Smsrneo nel terzo Libro Verf. 576. (le- 
come ancora Omero , che in più di dodici lunghi 
dell' Iliade, della Odifl'ea, e degl" Inni chiamò ne- 
ra l'acqua non folamente del mare , ma quella al- 
tresì de' fiumi , e delle fontane ; intorno a che è 
da leggerli lo Scoliate Didimo , ed Eujtazio . II co- 
lore dell' acqua detto da' Latini squilli! è fpiegato 
per bruno . Fefio Pompeo . Aquìlus color rjl fufeus , 
Ì3- fubnigtr , a quo Aquila di3a fjfe videtur , quamvit 
cam ab acute velando diciatti volual . Aquilini attuto 
color fche forfè ha da dire Aquilus) ab aqua ejl no- 
minate: . Lo Scaligero fu queiro paltò cita il Glof- 
fario , che dice . Aquilum , uìMt , ut Auxi'fcfcK ; 
quindi adduce due verfi di Varront nel Libro della 
fine del Mondo . 

Atque J&gtus fiuBu quam lavit ante aquilo , 
Scevut ubi pofuit Neptuni filiui urbim. 
Edottamente aggiugne , Cbe l' aquilùi fiufius di Var- 
(one tuona Io (ieiro , che il (tikir di Omero. 

Ma ii nofiro maggior Poeta per altra cagione 4'itie 
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t'tnlo di bruna all'acqua nel iS. del Purgatorio. 
Tutic f acque, che fon di qua più mondi, 
Varrieno avere in fi mijlura alcuna 
Vrejfo di quella, ebe nulla nafeonde; 
Avvegnaché fi muova bruna bruna 
Sotto V ombra perpetua, cbt mei 
Raggiar non lafcia Soli hi, ni Luna, ■ 
P. io. V. 18. Lodi pur l'acque del Nilo . 

Fikfirato nelle immagini, ovvero pitture, deferire una 
certa Storia, cheti contava delle maraviglie di Bac- 
co fatte ndl'jlfola d' Andro! . Agii Andrii , dice egli, 
per virtù del Dio Bacco , la terra pregna di vino feop- 
pia , e fa loro nafeere un fiume , il quale , fe tu lo con- 
fidai , come i fiumi ordinarti, non giugric ad e0er gran- 
de: plnfondo, che è vino, fembnratti un grande, e di- 
vino fumé ; poiché altri, attignendo da quello , puì dis- 
pregiare eoa ragione il Nilo , e l' Ifiro tutto guanto , e 
affermare di effi, che molto parrebbero migliori , fe più 
piccoli foffero, ma con tali acque correfferr . 
P. 10. V. zt- L'acqua cedrata. Sia sbandeggiata 

Pel contrario nel Ditirambo dell' Arianna inferma Io ho 
detto 

Corri, Nifa, prendi una Conca 

Di majolica invetriata; 

Empita , colmala d' acqua cedrala ; 

Ma non di quella , che il volgo fi cionca: 

Ma fe vuoi , Nifa , farti un grande onore , 

Togli dì quella, che d' odor fi piena 

Serbafi per la bocca del Signore, 

Che le contrade dell' Etrurin affrena . 

Qutfia ì V idolo mio, e ti mio teforo ,, 

E quefia ì il mio rifioro ; 

E mentre eh' io la bevo , e eh' io V ingozzo, 

E, per dir più i la mofiico, e la ingoilo, 

Fatti di conto , io ne borei un pozzo ; 

Ma come un pozzo vorrei Ungo il collo . 

P. il. V. u. DeWAlofcia 

Bevanda codutnata dagli Spagnuoli , e introdotta in 
Italia. Il Covarruviaa . Alox* ti una htvida mujordi- 
Opere del Redi T. III. M m- 
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tinta in et tiempa d' Efiio , beeba de agua , miti , j 
efpeciai. Vedi quivi. 
P. 11. V. il- Del Candiero 
E' una Corta di bevanda modernamente inventata . Fu 
per ifcherzo gentilmente deferiti» cella Tegucnte 
maniera dall' Illuftrifs. Sfg. Conte Lorenzo Maga- 
lotti . 

r-rpUorli d'uovo eetti appena 

J_ Sbatti in terfa porcellana , 
E fc vuoi afa favrana 
Quanto fai sbatti , e dimena; 
Voi metti zucchero 
Più affai a" un pizzico; 
Tenne un gran bucchero: 
Nmj fare a {pizzico : 
Poco mufebit, ed ambra in chiocca, 
Venti, 0 trenta gelfomini , 
Monda un par di litmneini 
Sei per vizzo della bocca: 
Voi lafcia fiore 
A ripofare , 
Fincbì r odore 
Vim tutto fuore - t 
Allor COO flemma 
' importuna! ) 



Ad usa ad una 
Le bianche fogli* 
De' gelftmini \ 
Le verdi fpoglie 
Ve' limoncìm: 
lodi r adacqua 
Con dimoli oc .ita , 
E rimaneggia, 
Fincbì fiveggia 
Incorporato 
Rimefcelato 
Quel foave odorofett» 
Gen-ilijfuno broletto 
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Proprie degne di Ciprigna ; 

Per prtifàma fiamigaa 

Quindi il paffa ; e peni» allora 

In dorata cantìnplora 

Ve'cTifiaUi più lucenti t 

Che fra turbini nafctfa 

Fra le fne miniere algenti 

Fabbricar fa Vallembrtfa : 

Pe/la, tri a, e pofoeritz*, 

E di fai, che etnee ; e fritX* 

Tutte offertigli & pi'^he , 

Che faranjt anche più vaght, 

Mentre in breve puoi vederle 

Vi erifai cattgiarjl in perle , - ' ■ 

E di gìel eangiarfi in nevi . 

Or di quefio bel laverà 

D' effetati alme rifior» 

Sul metto giorno 



Alzane intome 
Ltt Serbettiera ; 
E quando vedi, 
Che interno intorno 
Gelide naftre 
Fa 'I vafe adorne , 

Con un cucchiaie in man di ttrf» ergi*» 
Tofieit di/tocca, 
E il ridifiaeca , 
Perche 7 vedrai rifar/i in m 
Phtejì bel belle 
Rimefcolande , 
Quefle con quelle 
Tra gelato , e noti gelale 
Vedrai farfi io più <f Wl Un, 
Sferrar/! «ppoce appoco 
Come un tane ben quagliato ; 
ECandteto ì ittmtmato; 
Tal cbiamelh il Siciliano ,. 
Che", pria V fi contro la fm 
Del Signor dì Cerbegntne . 

M 
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P. 31. V. io. E non par mica vigogna 

Ira bicchieri impazzir [li volle Canno. 
Il MatJlro Aldobrandino Part. i. Cap. 3. Non dei l'uomo 
bere tanto , cbt divenga eira , lutto fia r/J chi molti 
jilofofi diceno , cbt ejfer ebro dui volte il mefe ifantade , 
perciocché dicano , che la forza 'del vino dijlrugge le fu- 
perfluitadi del corpo , e le purga pei f udore , e per orina . 
Tibull. Lib *. Eleg.i. 

non fifia luce madiri 

EJi rubor, manta &i male ferri pedes . 
Impazzire fu chiamatoli ben- da Anacrionte ; e Bac- 
co fieno li chiama ttawòmte< come fcrivc Ateneo fui 
bel princìpio del Lib. ij. Vedi Orai. Lib. Od 7. 
Lib. j. Od-aS. Lib. 4. Od. ij. Plin. Lib. 14. Cap. «. 
e Seneca de Ti anquill irate , che dine . Aliquaado vi- 
Satio , ttirqui vigonm dabit , conviBufqui , & libera- 
lior patio \ nonnunquam , e> ufqui ad (brillanta ve- 
niindum , non ut ntirgat non ; [id ut diprimat cura: : 

bis quibufdam , ita trijlitia midtlur . Vedi Platone 
Lib.». e?, delle Leggi. Vedi Agellio Lib. i 5 . t . 
P. si. V-24. Avallo quefio , 1 poi qulW altro vafa . 

I Franzeli dicono avalir un vene. Della (iella formula 
fi valferoi Provenzali antichi. 11 Maturo Aldobran- 
dino frequentemente coilumó. di ferviti! del verbo 
avallare in fignificato dì bere , d' inghiottire , d' ingolla- 
re . Avallare è quello, che Seneca, ma m propri fi- 
lo di mangiare, diiTe dimittirt . Sii ardente: bole- 
to! , & raptim condimento fuo nurfatai dimittunt pene 
fumante! , quoi deindt nfiiuguam nivali: polknibui . E 
nella materia del bere il Poliziano . 
Bgnun gridi Bacco Bacco , 
E pur cacci del vin giù. 
P.»i. V.iS. Zamberlucco 

£' una lunga , e larga velie di panno colle maniche 
Arette, la quale, in vece di bavero , ha un carnic- 
cio cosi largo , che può copire la iella , anco quan- 
do vi 1} il Turbante de' Turchi , o il Cartaceo de' 
Greci : E fc ne fervono i Turchi , e i Greci portan- 
dolo fopta tutte 1' altre vefti .in tempo di freddo , 
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0 di pioggia. I Ttirchi in lot Lingua Io chiaroa- 
no Jamurluk ilonde t 1 mea la voce 2.amhnlue;o 
degr Itali mi , che da poro in qua hanno comincia- 
lo ad ufare ora tal veirc nella fia-ione piò fredda. 
P- »i. V. il Quali poni capogiri . 

Nel Cicalamelo fi Uaeflro Bandita del Callo de' Bi- 
[ebeti (atto io l-ho de' foVnni Stravizzi dell' Accadc- 
demii della Cmfca. D<manda:eee Porco^raffo , e Voji- 
wfMd, il guato nel fuo Libre di quathatibttt , (y. prò- 
portiombut dici ; il vino (potute ejjer cagione di parla- 
la , paileticbi, e capotiti , ed in fortuna di moli' «lire 
girandole . 

P- ai. V. y- Partii proprio, che la terra- 
Sene ì pì'e mi fi raggiri 
II Cicìopo briaco apprcllo Euripide. 

0'Ì' ipf'ìt (tei nfii*ifii?fii>o: Sentì 

- Ti ti tvnJ« ■ 

Farmi ebe V cielo colla terra unito 
Con offa lei fi giti. 
11 Mureto nel Galliambo l'opra Bacco 

Videa' ut ntmui citata piocul impeee rapiturf 
Hitrnli ut trement f/equenti falit a3a tripudio f 
~S.it. V. 35. Lafciola lena, mi \ alvo nel mare 

Fa qui a propoiito la iloria raccontata da Timeo di Ter- 
mina, c riferita da Ateneo nel Lib.i. dicoforo nella 
Città di Gergenti Ìli Sicilia, che per 1' ubbriache!- 
za impazziti , tettavano dalle fìnelrre le robe della 
cala , credendo di eflere in mare pericolando , e per- 
ciò convenir far getto delle mercanzie ; onde lì ca- 
la loro fu nominata relitti , come fé noi diceflimo la 
Nave, o la Galera. 
P, » 1 . V. 40. Vara vara quella gondola . ) 

Varare vale propriamente tirare il navilio da terra in 
acqua , come lì può leggere nel Vocabolario della Cru~ 
fca, ed in tal lignificato fe ne fervirono ancora gli 
Amichi Provenzali . Granar. Prover.z. manufcriita 
Libreria San Lorenzo Varar, tnittfe «arem in pel.t- 
gum . Quindi parrebbe forfè credibile , che Varare li» 
detto da Vadaer, e Virgilio ridi' Eneida dà il nome ili 
Vada all' acque del mare. 

M , fui- 
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— — fuicant vada [alfa Ciri**. 
Mi , ancotchè Vara. e fìgnifichi tirare ÌI navilio da 
terra- in aerina , nulla dimeno Luta Pulci nel Canr. 4. 
del Cttiflo Calvaneo l'usi per accodar li nave alia 
t-rra , acciocché le perfone di erta nave potettero 
battale . . 

Venne la vette , onde di nuove afferra 
li pene ; e i venti le [erven leggieri ; 
Veti la barca , t'I Poter nife in terra 
Cau quii Cavalli, e con inni gli arcieri. 
E nel Vanto di Rinaldo da. Monialbano manuferit- 
to Redi, Effendogia vicini alla iena, vararono la tra- 
ve quafi fdruata, < [montarono nello lido deferto. C<» 
quelli d'empii lì può correggere Morgante»o- nel 
Tefìo ftampato in Firenze dal SermaitcBÌ , dove fi 

■ 7. , ' 

Grece [urgeva , e varcava la barca : 
Orlanae le pagi cortefemtnie . _ 
dee leggerli varava, e non varcava. 
P. ii. V.i- Ben fornita . 
Fornita, in quella luo^o vale provveduta , corredata di 
rullo quel, the bifogna . I Provenzali .le ne fervrro- 
no nello Ùetta femiminro G-amar. PhvtKz. della Li- 
preriàdi San Lorenzo. FW/'r , xeceffaria dare. OnomeJJ. 
Prevenz. della Jkjfa Libreria. Fornir. Dar quel,cbe bifegna 
P. »».«. Diporta. 
Tiovo la voce Diporta ne" Poeti , e' ne Prefatori Proven- 
zali . Pad, o Pietro d" Alverina Libr. San Lorenzo. 
Ben ei eimaii qeu fofpir , e qeu plaigna ; 
Qab pane h cor non pan , qari me rocort 
V.'l bel film. , del tei , t del deperì . 
Giraldo di B-rnello nel principio di una Tua Canzone. 
Ve ebamar ab deperì 
He far en fez. Injfaz : 
Mai quasi foì ben irati , 
EBenc l' ira ab le eoo , 
£' vati me cemrtan . 
Sima della Bibia in lingua Provenzale manufcritio 
di Francefili Redi . La mullber del Rei ffarabo mover 
ab fot {filli deportali per e quella ma , t veerev a quel- 
la ca*:ia . ^ it P.M. 
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P.JJ-V.lg.Ofr WTlMArt.— - Pfl-fc<«* in (Mrf. Fì'jtf, 

Euripide , che al Ciclopc imbracato da UlilTc pa- 
reva di andar per mare a fellatio, come una Bar- 

P. «. V. }i. Paffavoga ari-anca ansie* . . 

Odi ma mente il Vocabolari* detta Crucca. Arrancare . Da 
anca . Propriamente H ctumiam , che fatti* con fretta 
gli zeppi , ofeianeati; die ifi eUre/ì dell! galee , quando fi 
voga di faxa , che e lo fiejfe , thr andate: a ftgt arran- 
cala. Gr.im.it. Pro veni. Ranqaeiar claudicare . Neil» 
Scoria dulia Bibbia in lingua Pioreniak del mio su- 
tichilììmo Tello a penna . Ltijtsat Jacob ab I' ang.-l , 
donati V angli aia faida tu l'annua, fi que la li e ad- 
dormì , e per a quella forici* fo joiob rtnnuain. E di 
qui prefe l' etimologia la voce Ranco in fignificato di 
loppo, quandofe ne de fiderà fte un'afra differente da 
quella accennata nel principio di quella annotazio- 
ne . Trovo la voce Ranco neh" anticu Libro della 
cura delle malattie. Quando fin ruacl/i , e jkrpiati per 
lungo tempo , non at rimedio. 

F.ìj. V. r. Mandila- 
Puòeffef fbrfeche (ìa detto dal Latino' Pandora fotta di 
ftrurnento ratificale - La voce nella primiera fila origine 
é A Hita, ficcarne ancota l'iiwcnuone dcIIolt.njmer.ti-, 
che era di tie corde ; e ne fa itUrraooianza Giulio PJI i- 
ce ndl' Onomaftrco dedicato da lui a Coinroodo lmpc« 
ratore Lìb.^. C a. finopforìi , Stf* B*ni'fwr*?topui 
*róftB$tr l iximrÌ~Uruiì<rityiJrii*. Dirrui Sfece il ver- 
bnPa»durrxare t dì cut Gfervl Lampridù nella Vitad' 
Eliogabalo. Ipfi camavh , fattrreit , ad hAmt dixìt , 
tuhteerinit, pandurnàvit f organo modulatili tfi, come 
da molti ì flato offervato. La Pandora de' moderni 
ma Gei c (Irumento di dbdi« corde in fei ordini - 
II Mandolino ha fette corde , e- qu«ir' ordini . 

1\ ij- V.i. La Cuccar rtteù . 

Canzone cosi detta , perchè m eflà fi replica' molte 
volte la voce del Gallò; e cantandola fi fanno arti , 
e moti fìmilt * quegli di tifo Gali» , come & può 
vedere nella Tiorba a Taccone di Fetippv Sgmoendif 
da Scafai* fhmpata m Napoli nel tS*(. e rrflarrr- 

m 4 r>- 
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pata nel 1678. alla Corda nona in quella Canzonet- 
ta, la quale comincia 

Ferma fu, Maffo Pnino, 
Ca fucinino aa Lucia . 
I due grandi Oratori della Grecia ìperide , e Demo- 
fiate , volendo rapprefenrare la voce , ed il verfo , 
che fa il Galio , diifero ™**n£<» , come afferma 
Polluce Lib. j. Cap. 1). La maniera di rapprefenra- 
re co' moli del corpo animali direrfi fu aliai , Jic' 
loro fcherzi, familiare agli antichi ■ e facevano il 
Lione , la Gru , e la Civetta , come pur lenifica 
Polluce nel Lib.4. Cjp. i*. dove racconta le varie 
fpezie di faliazioni co' nomi loro. E ve era una , 
che dal contraffarG in diverfe forme di animali , fa- 
cendo atti , e fmorfic a ciafeuna ragione di effì ap- 
propriale , lì chiamava fi«;9*»fiof . Vedi Bentdtuo 
Fioretti nel Volume quatro de' fuoi Proginnafmi 
Cap. 37. 

P. z:. V-zS. Scatenaff, ttmptfià feriffma. 

Bdliifimo è V Epigramma di Callimaco riferito da Ate- 
neo nel Libro fecondo), dove fi dice, che il vino ec- 
cita nel n olirò corpo una tal tempera, quale fuol ef- 
ferc nel mare della Libia. 
P.aj. V.jo. Sbuffa. 

Nella Gramat. Prevem. Bufar, ere Muffare . Onemafi. 
Provenx. Bufar , bucci, infiali, infunare . Rimar . 
Preveniate . Buf } ideft infufflatio . Di q<iì ha origine 
la voce Buffone in lignificato di vaio di vetro ton- 
do , gonfio di corpo, e cortilfimn di collo per ufo dì 
mettere ih frefeo nell'acqua le bevande: e parimen- 
te Buffone, cioè" Giullare : e Buffetto in lignificato 
del colpo di un ditto, che feocchi di folto un'altro 
dito, efiiol darli nelle gote gonfiate: e Buffetta al- 
tresì aggiunto di pane : e Bufera , e Rabbuffare , e 
'Rabbuffo . Tra gli Aretini Bufare vale lo fieflò , che: 
nevicare convento. Vedi quel, che accennai nelle 
Origini della Lingua Italiana del Sig. Egidio Minugia 
alla voce Beffa flampate in Parigi 1' anno 1669. ap- 
preso Se balli ano Mabre Cramoisl in quarto, e quel- 
le dell'ultima impreflìone dell' anno itìSj. in foglio . 
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i J. V. 38. Gina fpere tmai per poppa . 
Gettare fpere . Fare [pere . Mettere fpe.t è termine mari- 
narelco de' n offri Antichi. Morg. Cant. io. 3j. 
Subita mrjjon per pappa due jpeie , 
E 'l mar pur fempre di fopra fu pajfa , 
L' Arìoft. Cant. 19- 

Rimedio a qtttfio il buon ntccbier ritrova, 

Cbt comanda getter per poppa (pere , 

E caluma la gomena , e fa prova 

Di due terzi del eorfo rattmae . 
Nella Tavola menda manuferitto della Libreria di S. 
Lorenzo Niente giovava laro gettare ancora , ne pote- 
vano metter rimedio ne per timoni , ne per vele calare 
in oiza , di che li marinari , per lo migliore , facevano 
allora fpera , e la nave fi Infilano andare alla volontà , 
e alta jtgr.oria de' venti. Vita S. Anton, manuferitto. 
Ver lo ultimo rimedio fi rifolverono a fare fpera , e poi 
fi abbandonarono allo mare . Mefler Francefco da Bar- 
berino ne' Documenti dì Amore 

In luogo di timoni ■ 

Fa [pere , e in acqua poni . 
Sopra di che le Chiofe dello ileflb citate da Federigo 
Vbaldini . Sperai . Ligantur enim pluret/afcei , & proì}- 
cìunturin equat retro navts , ut notfic navii currant 
fra3ir temonibui ; (ji dicuntur Sperai , quafi rei qua fa- 
ctum tardare progrejfum . Può cfjcrc, che fi dìceflero 
Spere, quali che folTern 1' ultime Speranze nelle tem- 
perie . Che gli Antichi dìceflero alcune volte Spera 
in vice di Speranza ne può elTcre teltimonio Arrigo 
Baldomfio manuferitto di Francete» Redi 

Cbi al /ito prefio fi prova , 

Ogni altro va morendo: 

Tirò tutto mi arrendo 

A lei , cb' è la mia fpera : 

Spero in lei , che fi trova , «• . 
Lo flciTo Poeta nello fleflb manuferitto 7 . 

Amor novellamente 

M' a prefo in tal maniera, 

Ke con tutta mia [pera 

M' a fatto fervidore 



iSff u-Hit or ^ z ioni. 

j)i cai , Dimm finita , 
E iff gr*X ftnm dtwa . 
RwtaiwDK *a Palermo oiamfcràn Rede 
I- tua» i* mim k rfi* * * . 

K lo fìcilo di Sps.a de' noftr» Tofcao» . &aWi*r*»- 
«fneffir Canzone- che cimi inda. Lv73.au** m «n tra- 
ttatila , t mot m* » Si» ari reaoat «r paA^ 
va dicendo Ael raedfefVrao Amore. . 

Mais ri wwffw , f *n k» rùff 
Girai* di Bwmeilo msnu&m» ik San. Lataaa 

Ver h grat , e a.-* wm* 

Utft (rrn C «wO » e <UM,C > : 

r per Ar «bur 

PW fiw rtMifJ rtwfVw» • ; 

Raimondo Giordano Vifcowr eli San» Antobn» 
£■ pftn mi moti, cor /», far Ofir sin fa; 

Qxn Ben efpfr- <*• w «■ «■ tmzsn z 
Jìflb boa pihur »t>< pt*4 *m gt*tuJ» t 

■ Tra \ vorì- dell» marineria. Djodtta* ut è il Cai» 
étto fprrmx*; chef hit canapo gwéfiCm*, fatato- 
nette nari per girar t'ancora rea* eilifiru MMgni. 
1F Signor Mito* Vtfi» JWW* aaentto omfiknta , 
che riww fan* « temine -lamttwfer, cariT Adria- 
eie» , e- avendo- tetto nelle Oirjisi dei Fvan . Spi- 
ni, Soppanni, nrnmd* *MfiS*uBm «fca», 9»J"< 
fpinm nnwhacm-, va coo«rea(anoa, che, ficeome- 
1a Gur», Stfppoffa vini chiamata. J>M pel efTere.' 
un Volgolo , così ■ portane efferfi dette Spere quei- 
falci legati, e avvolti, ehe- £ giitan» iuMire per 
arrclìare , c lartenefe h N*ve, dal tarino , Spt- 
ra . Greco , m> , cor» «he- fi figrutea. ogni cola- 
ravvolta, e erre a ìibra giri . 

P. ij. V- 4». Oremsggra. m j 

Mrijìr F«wri>B Ai Btrterinv ne' Dtìcoment» di Amo- 

Manti . profani , * JB^CP* 1 
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Le Chiofe - Qcapeipx . Irnan , .fittila foggia VfU 
trabttm- , cam amimi iwu n#»r . Mei VatBo di 
XmoU* i/c Mnutdkinv del amo Trito « penna fi leg- 
- «e «oifi^il.. 
P. 14. V. 8- Stoni. 

Mtjfer Franctfcn 4a. Batti**» «T Qocaancati <T Amo- 
• ■ ■ « . ; . . . . : i 

Bft #m Si»n optate 
«um , eie y-fe^om- 

*»■/* , £ * .Ow ^ u«W . 

«fa Ai, 
Bté pmì .hot ^. . 
Credono i Marinari, che il Jum non Sia ahro.die 
una guerra «li dui; , odi più remi d' uguale , o po- 
co d i&rente poflaoza va ài doro , i quali urtandoli , 
e raggirando» in aito africano onta Je nuvole ; 
quindi con effe nuvole calando iti Man; e raggi- 
rando i' acqua e al urlandone moka , tttmano , che 
il Sane vada crefcenJo , e lìgonfìarólo , e che lia 
pattern: rn quel ri? rodimento a far perire il Va- 
lecito . Son da vederli T' opinioni de' Filofofi del no- 

r ih» Sepalo . Delle ridicalaie , c moc lupi; r lì iz ioni 
coilumaK da' Marinari per tagliare s tome eili di- 
cono, il Siine , farà bello il lacere. i 

i>. 14. V. r». Ì arcuati A/ wi . 

Cavalli in termine marinarefco fi dice a que' gonfia- 
menti dell' 011 tir , quando H Mar* é in fortuna , che 
con «4rro nome fon chiamiti marami ; fati di Mare, 
te, ci <iggi più cotto: ntmentt fon delti attutititi . 
Guido Giudice Storia Troiana. Le dtfawtnturtte na- 
vi l' avviluppane tra gli Mfgf cantili . E quivi. s*<le- 
filDo . Canitth 4el «m Ja wtvti f ievana in grandi 
montagne ; A» ve forfè volle esprimere quel di Virgi- 
lio 

wfequiuir prgmptm aqtUt Mtut . 

9. i + . V. 14. Che noi fiata tutti fetènti . 

■ Sin Giovati G-r i fafll «no , o chi fi &t il 'i appena t ore 
''<-('.' Omelia contro Ja gmta , £ oaotm l 'eibri achei - 
u , KnìpoJaca t*fl +«p<}i*t}l*i , ft«'S»t , chiama 
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I' ebbriachezza con nome di naufragio. I luoghi fon 
degni d'.ctter veduti, perche 1 qucil' Omelia veramen- 
le <! un rappezzamento , e un ricutimento di varj 
patti di più Omelie de] Santo , tutti concernenti al- 
la fletta materia. - 

14. V- 19. Marni fenttr. un pi più fattrici 
Pel contrario Carice fi dice di chi ha bevuto di fover- 
chio , Amie. Annotai. Bibb. manuferitta Oloferne 
era >ib po carici dal vino . Fireniuol. Afm. Lio. j. 
Tornando ierfera un poco fardello da cenar fuor di eafa, 
tjfendo affai ben carico , te. coiì del cibo come del vino. 
Il Tetto latino . Quum a cxna me (eriut aliquamo re- 
ciperem potulentu: . Un lai caricarli volendo [piegar 
Ytrgilfo ditte Impleri . . 

Implentur velcri; Bacchi , ptnguijque ferirai . 
E Plauto alla comica ditte Saburrarl prendendo la 
metafora dalla Zavorra, eoa cui lì caricano k na- 
vi Cijlell. Ar. 1. Scen. 1. 

Idem mibì, magna quid parli efi vitìum muli* 

Qua bunoquafium facìmut ; qua ubi imburrata: 

Largiloqua extemple fumui : plui loquimur quam 
fat efi. 
E appretto 

Quin tft nunc , quia jum onufla mtaex fenien- 

Quiaquc aitea me compiivi flore Liberi, 
Magii libera uli lingua conlùhum efi mibì. 
I Fiorentini Coglion dire Cena Itggìtra . Andar ieggie- 
li a lem, e fìntili. 
14. V. )0. Jo gre rimila. 
Mirare, rimirare vale lo fletto, che guardar fidamen- 
te , guardar con atietzitne . L' «ia Biologia del ver- 
bo mir.rrt è da lecerli nelle Origini Italiane del Fer- 
rari . Apprettò ]" PoverDiali antichi mirar lignifica- 
va lo fletto , che guardar nello fpecebio . Nella Gra- 
matica Provenzale del Tello a penna della Libreria 
di San Lorenzo . Mirar in fpeculo tnfpicere . Nel Va- 
«bubrio Tolofano. Mirai/là. mirfr, rigardcr ali mi- 
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«ir. Quindi'mi fo a credere, che la voce miratore 
□fata nel Telerò di Ser Brunetto Latini 1. :S. Lu- 
ca tanto vale a di, e quanta miratore, e lucente non li- 
gnifichi colui, che mira, conforme fcrilfero i Com- 
pilatori del no!lro Vocacolaria della Crafen; ma ten- 
go , che debba interpretarli Specchio ; e ne ritrovo 
1111 limile efempio nel mio Tello a penna delle Let- 
tere di Fra Guimm a" Arezzo Leti. j. Credo , che 
piacele a lui di pener vii tra nei pei fare meravigliare , 
e perche fofie ijpicchio , e miradere, ove fe provedtjfe , 
e agienzajfe ciascuna piacente , e valente danna . Lo 
fteffò Guittone Lettera 13. in vece di miradcre difTe 
eziandio miraglio. Cariami, del Mondo miraglio fletè 
voi; tutti nel Mondo nuigni; a cui i affaccian lutti i 
minori vaftri , e de la ferma voftra ìnforman loro . Ma 
ii verbo Smerare , che fi trova negli Autori più an- 
tichi vale Depurare, nettare , pulire : Siccome l'ad- 
diettivo Smerato lignifica netta, limpido, e trasparente . 
Nell'antico Trattato della Sapienza manulcriito ; 
Quella fontana è il chiara , e lì f/ntrata , che 'l cuo- 
re canofee , e vede fe, e fuo Creatore ; ficcami I' uomo 
fi vede in una bella fontana ben chiara , e ifmerata . 
Quelle voci capitarono in Tiifcana dalla Provenza 
Rimar. Provenz. della Libreria di S. Lorenzo. Efme- 
ra. Depurai: E di qui forfè venne Smeriglio Pietra , 
colla quale fi brunifee I' acciajo , e fi pulìfcouo i 
marmi ; fe però non fofie un volgarizzamento del 
greco eitipn. 
'. 1$. V. ia. Santerme. 
Dicono i Marinari , che nelle più fpaventofe fortune 
dì mare fuole foventemente verfo 'I fine di e/Te ap- 
parire una certa luce , o fplendore , il quale fi pofa 
l'opra gli alberi, o l'opra l'antenne, o fopra le pale 
de' remi;del navilio ; e quello Ipìcndore t ! chiamato 
da effi Marinari la Luce di Santermo , ovvero di 
Santelmo. Gli antichi Greci, e Latini favoleggian- 
do crederono, che fonerò le Stelle di Cadore, e di 
Polluce, e altresì di Elena. Alcuni de' moderni pen- 
fano , che fia ima efalazione fpiccatafi dalla molti- 
tudine degli uomini del Vafcelto . Altri dicono effe- 



re un Genio buona, che annunzi il fine della Km- 
pi'iU. Altri -un Genio cacci«> , eh* , dando fperanz» 
dì l'aliite a'navlganti, bruni d' e i fi; re adorato . Cer- 
tuni s'immaginino, che quel poca dì barlume dr 
fcice , che aC val^a fWòito dalla paura, par di vede- 
re fu gli alberi, ec full' antenne , fu un effetto de' 
laggr foiirì, die percuotono full' antenne , o fuile 
funi incatramate , nelle, quali dopo la tempelìa , fo- 
glion rimanere quafi tempre molte bolle d' acqua , 
che a guil'adi Ipccchietti fono abili a rendece. alcu- 
ni rifluii! luminofi . Cértaltri , ancwcfu? abbian na- 
vigato tetto A tempo di lo> vita- , affermano non 
e- il eri» mar imbattuti a vedere co» falla cofai. e la 
credono un trorato del femplice-,. e credulo vulgo r 
il che fa moko » puopofuo per confermar 1' opinio- 
ni; ik-11' antico Mtirodao citata da, Plumrc» nel a. de 
Flacir. I. Marinari Crilliani , comi? che venerano 
per loro Protettore Sant' Elmo Vefcovo Siciliano ,. 
tengono fede , che ùa un locrorib del Santo loro. 
Protettore. Il Csuanuviai nel' Tcforo della Lingua. 
Caftigliaoa crede, che quello nome di Santelmo fia 
nume abbreviato di Santo Erafroo; e di qui può ef- 
fe nata la voce Sa*termo . ? 
34. V. )4. Sarìt fempie il tw» Mignon*-. 
Mignonc lignifica amico, intimo, favorito ; e non è- 
voce nuova in TofcaDa . Fr*- tinrja», Pted. minu- 
fcritro . Volgete gii eechi della mente a- Vatrualc iti- 
gnone del Se Achillei , e- a EfeBuut ,. ebe fue Migaone: 
ilei Re Alejfandra . 
Bern. QrL 

Or ferii liberar dai tuo- Mignon:- 
Luigi Pulci Morg. xa> jo. 

Biffi Krtifri : a le fi W dare 
Tanto « fui col,, the dhientaffe roffo ,. 
E forti nGn/iu it MrX^jM frufiore-. 



Citi dall'altra pane par y che attenda 
11 Re Luigi atfutUigusat, «Cutco. 
Persia ffJlaai nelle Rime piacevoli ftampate ia Vfc- 



Cht t' ha 
Luta P„L 




lìdia folto nome dell' Accoirmieì Aldean» £a dire al 

ilio Gatto . 

1» fui MrfM* Miwfiipwwrfri tfmrf. 
H dottifTimo , e diligentiflìmo Caffo Du-Frefne nel 
Gloflirio alla voce M/nna cita un certo Ma-fin jfone^ 

il quale , facendo le Chiolè a' Verfi ■ài fruitavi* , 

■Aite 

Furorts . mmni . 

Igntm . a m ore m , nuoti* . 
La prima di quelle Ghiofe « apgìtiflata là eoe! ver- 
fo del Libro primo di Vittimi» contro Simmaco , 
■ove trattando degli Amori -di Ercole oon Ila fuo Mi- 
gnone dilft : 

Herculeut mollii putrì famofui amari 

Ardtr. 

Spiega queii' àrder eoo due voci, «ma Lajirta, e 1*' 
altra Germanica. Arder, amor , nonna, Giffi minia 
voce Germanica -, perché 1 il KiBam ferire nel fuo 
Dizionario , come riferilce j] rnedefimo VM-Frtfne , 
Ticutonibm trnimtn efi amore , diligere ftqut -ad» ve- 
nerei! wlupwfai f'tti , ama.e , Amiti litote ; maxime 
j'uperioribui Germani! •' Nel giuramento Scambievoli; 
de' due fratelli di Francia Luigi, e Carlo in Argen- 
tina 1' anno 841. riferito nel j. Lih della Storia di 
Nittrik, e citata dal Upfiv i e dal P re fidente CUuJn 
FanrAef nelp. Lib. dell' Antichità delie Gaulc C. S. 
e da Ottavia Serrati nel Proemio arie fue Origini f 
quelle parole in Lingua Terlcfca In gain minta li 
efpongutio neU' altra pane del Giuramento Prp Do» 
( ovvero Peti) amar , cioè Pro Domini ; fem Bei amore. 
Da tutto quello fi può con fondamento raccogliere, 
che il Mignon de' Fra 11 zeli , e da loro a noi T. fcanì 
veci firn fi me nre tramandato , fra una di quelle voci , 
cric allignarono nella Gallia portatevi da' Franchi , po- 
poli di Germania, chea quella Regione di Francia 
diedero il nome, le quali al parere del famofo Le- 
gifla Franrtfco Otteatttrim nel Libretto de Franco Gl'I- 
tti , compongono un terao ddJa Lingua Frarrzefc , 
pakhi; da firnua, Amore , « da Himtm , amare ; 

vo- 
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voci antiche Germaniche , hanno fatto a mio cre- 
dere i Franzefi Mignon il Cocco, il favorito. E Mi- 
gnonne dille il Ronjardo a donna leggiadra, vezzofa , 
c amata , che pur anco ditte all' ufanza de' Latini , 
Amie; m'ami:, E Mignard vezzofo . Mignardelct prof- 
Io gli Antichi per Vczzofetto ; Imperocché la gra- 
zia , la gentilezza ingenerano Amore . Veggali il 
Ferrari nelle Origini , ed il Covarrutiiai alla voce 
Menino . Veggaii altresì Ebidia Menavo nelle Origi- 
ni della Lingua Franzefe , nelle quali quello Valen- 
tuomo fi perltialc da prima , che Mignon de' Francc/ì 
foffe nato da Mignotta , che preflb ì Baffi Brettoni 
vale Amico, E pofeia mutando parere volle credere, 
che fi originane dallo Spagnuolo Ninno, ovvero Mi 

I Greci Mignotte Io dicono rè rwJW . I Latini 
Dettene , Amerei . E ficcome ?■' »»f <*»' , fi usò pref- 
fo Platone, ed altri in feriti mento oneflo di godane 
amico, e di favorito , così predò gli Storici moire 
volte^fi trova irt ftntinumo ofeeno . Owid* dilfe 

riguardando al coflume degli Amanti , che Cuo- 
prone più , che portico la difondfà coli' oneflo 
nome di amicizia. Ui qui è nato, che al nome di 
Mignont fia intravvenuto come a quelio di Druda , 
che clfendo per fe nomi d'amicizia, e di fedeltà , 
fi food tratti adeffet nomi d amore, ed' amore im- 
puro ; nel qual fornimento 1' Azzolini nella celebre 
Satira . 

Si ti , che d' Vlpian {campino i lucei 
Lene , e Mignoli . 
. 14. V. 40. Purché fa mollo gran diffamo 
Fu cnfitimc de' nofiri Scrittori antichi Tofcani l'aver 
dato foventcl' accie fomento a' Superlativi Gio.Vilt. 
Lib.7.C. 100. AjJeàtS la Terra di Margotti in Sorta , la 
quale era dilla Magone dello Spedale dì San Giovan- 
ni, ed eia molto foriifiìma. E Cap. 101. Andonne con 
fua ojìe i„fino a p:ì delle montagne dette Vìrre molto al- 
t'Jfime . E Lil>. 4. Cap. 16. dove nello iìampato . 
Univi diligi Mtmmt fervi* a Geiù Crifa , e molta ctth- 
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bi nella grazia di D/a-, e divenne fantìjjì/no uomo : in 
alcuni de' miei Tefti a penna fi legge multo famtjf,- 
ma uomo . Neil' antico libra man nitrii io della 
Cura delle malattie . Vfi quefio collirio , chi e molta 
buoni$ma a rimuovili lo panno dalli occhi. Nell'anti- 
ca Volgarizzamento di Mefue manufcritto Bmpìafiio 
d~ Arcbigene mollo agevoliffimo agutrire li letargici . Nel- 
le Cento Novelle antiche ve ne fono efempli adai , 
come olTervó il Padre Daniel Sartoli nel Libro inti- 
tolato Il lotto , ed il diritto del non fi pili Gap. ioz. 
che é da vederfi ; ficcoine fon da vedere il Cavalier 
Uonardo Salviati negli Avvertimenti Volum. ». L. r. 
e Vdeno Nifieli nel terzo Volume de' Proginnafmi 
Poetici Cap. 159. Anche i Latini aggiungono parti- 
celle accrefcitive a' fuperlativi . Quam maximui ; 
Lotige maximus ; Multo maximui . E i Greci altresì 
tiK fiUiirTK , Tpi»fiì>iffTO( . E nell' Orazione a De- 
monico atttibuita adlfocrate vi i nf>» fis'jiffTsi. 
P. z<. V- 2. Ad un piccolo Bircbierf . 

Bphene nell'Eroina apprefiò Ateneo Lib. XI. fa un gra- 
ziofillìmo lamento intorno a' bicchieri piccoli, e fat- 
ua foggia. 

A' *' iti XI paliate I tv' T" 1 vn'Z1e;,Bi 

Cf v*tet influì 1*1 àtf'i tuTtli* ti 
Km').* a pupa T<£,m , io-rif 'uni Tompit 



uicritiuuc ntc'icv iitnu(iit*w"^'«'-i _ 1 t 

po nella, favola delle Soldatefle E *•»•«(« 

Che il Crfaubono facendovi I' interrogativo traduce. 
Egone ut e cotbone curoicervice bibam , cui ctìlum ob~ 
lonum, fc, relllexum} 




Ov oh 



Quafi i bicchieri, V non il via fi bea. 





Opere de Redi T. III. 



terzo Lib. delle 
N va- 
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varie Lezioni accenna , che quella voce avelie origi- 
ne dalla Latinobarbara Hfrnafu/a -tifata dagli Scrit- 
tori Tedefchi ; e Heraajiam aveffe forfè origine da 
Fara, che nello flcflTo lignificato di Aritefi , come egli 
afferma , fi funi travare nelle Leggi Longobarde : 
Ma con pace di quello eruditi Aimo Litterato Fara 
nelle Leggi Longobarde , e ne' Libri d' alcuni Au- 
tori jaon lignifica Araefe . ma bensì Famigli*, Genera- 
zioxe, Linea, Dipendenza . E fu ofièrvaio dal Magi 
nelle Notizie de' vocaboli ecclefiadicì , e dal Sig; Du- 
Frefae nel Gloflario . Vittro Bembo V ha per voce Pro- 
venzale. 11 Cafiehetra lavora di fottigliezza d'inge- 
gno. Perdicene Poeta P ro vernale . 

Vaivaffor rie, {ji poderoi , 

Ke tiea ria, tsr bai arne'n ■ 
Egidio Menagli nelle Origini della Lingua Franzefe 
fa venire Harnùs dall' Italiano Arntfe, c quello dall' 
Alemanno Amifcb . Quello gran Letterali), e vera- 
mente di grandiiiìma fama , avendo letto in Parigi, 
quello mio Ditirambo della prima Impresone, vol- 
le onorarmi co' feg umici fuoi Verfi , da lui fatti lam- 
pare piuttofio in riguardo della nollra antica Ami- 
cizia , che di alcun mio merito . 



AD 

FR ANCIS CUM 

R E D I U M 
ACADEM1CUM FLORENTINUM 
Magni EcruriiE Diicis Archiatrorum Comirem 

EVCHARISTICOJL 

iGIDM MENA-Gir 

Pro eximio ejus Italico Carmine , cui tttulus: 

BACCO IN TOSCANA . 

EXternum bur.c , mta Mu/a, mibi concede favorirti ; 
Rfj fy5 -caimiitibut digna , TW;.i , ruiV . 
Dictnim REDIUS; REDIUS, mta fervida cara: 
Tjnbtni REDIUS pan vimianda dori, 

- Sei quitto atti verbi; , aut qua tu voce caneniut , 

De8eR EDtì' lauda trdiar uade tuaiì 

- Conantim terrei laudum ftgei ampia luarum . 

CunCÌantem C- dubium me meni urget amor . 
Aujcndutn: audentei comi'atur gloria, digitai 

Ande ali v'irti ipfa Thalìa dabit 
Si mibi non alio miriti) fpeSabìlii iffei , 

Quam quod pars Tufci tu mibi nota Cbori; 
Non te non tuli* pojfem , non prefequi amire : 

Sic libi devinxit me Cborurille tuut . 

- VoSriia al propria , propria virtute rifulga . 

loft tao lucu lumini , dvSe REDI : 
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Helladot , & Laiii-, Cr fpoliii Orienti! onufio 

Milli libi ornaiui , milk libi voterei. 
Ipfe fuai ultra cejfa tibi Detiut arte: . 

Stai Stfgii' t pcr te cjmba quieta fenit , , f _ 
Nec folam Vbtébus panaceam : ipfoi amtirantbot 

Et tibi Yitrie cmpexe Mante dedit . 
Tu potei , ut vita: , extendere nomina in ovuoi; 

Uornina tu tenebri! eripuifje potei 
Largior ut nulli ; fai vtrum dicere ; nulli 

Contigli Aonia purìv baùfiut equa. >'.',. 
Tefiantur celebrata novo tibi carmini Vma : 

Accendunt avidam qua mibi pota jkim , 
O blanda , a grata , e jucunda , o dulcia vina ! 

Vìna , quies curit , tir medicina malìi . 
Quótibi, quietanti xeferam prò muneie donai 

Qui dederit neUar , dona minora Jabit . 
. »j. V- io. Son arr.ejt da ammalati 
Ferecratt Comico appretto Ateneo Lib. ti. nella Com- 
media intitolata la Corianno , fe però ti titolo noa 

i guadò . ■ 

Ei' \i&a. . .ae.' tir xuK'mlm ; 

Vati cb' io li porti il Ca'icctteì No. 
Tic-ole. egli ì, e muovimi la flamaco, 

Sovvenendomi , che dentro «« lì fatto 
La medicina io bevvi . 
. j I V . 1 9 . Scarabattole . 

Fogge di Stipi, o Studiali tr.ifparcnti da nna, ò più 
parti, dove a guardia di crilralii fi confervano tutti 
Ì generi di minute mifece, cui la rarità , la ricchez- 
za, o il lavoro rende care, pi eziofe , o (limabili: e 
fono per lo più arredi, e gaie per gli appartamenri 
delie Dame, a divertimento, e traftullo delle quali 
pare, ebe fodero inventati in lfpagna, di dove ne 
abbiamo ricevuta la moda. Diconfi in Cartiglia no 
Efcaparraiei , dalla oual voce ebbe origine tra noi, 
S carabattola , e Scarabetteio , e apprcflo a poco fu que- 
lla fìelfa aria di' corruttela altre limili voci dello flef- 
fo fi>ifkato in altri paefi d'Italia . Ne' tempi , che 
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verranno, queir' Etimologia farà forfè /limala un fo- 
gno; e fi vorrà credere , che Searabattola abbia avut' 
origine dalle minute bazzecole, o mifece, che per 
altro nome fon chiamale Carabattole . 
P.»y. V. n. Vedile 
Son delie per ifchcrzo le Donne di balTa condizione, 
perchtr vanno a piede : o è tolta l'ppeilazionc dal 
giuoco di Dama, e degli Scacchi - 
P. ij. V. In qVel vetro, eòe chLswfi il Tonfane. 
Ateneo ne! Lib. XI. fa meniione d'un Detto , coi qua- 
le alcuni folevano affermare, che un gran bicchiere 
è un Vezzo iti argento. Vedi quivi. 
P.'zj. V. )l. 0 come l'ugola e baciami, e mordenti', 

■ Sileno pretto Euripide beve furtivamente il vino al 
Ciclope : il Ciclope fe n avvede, e addirizzandoli a 
lui , gli dice : 

OÙtoi il tfii; vi' aìm intimi Ka$o«- t 
OTa , che fai ? Cioncai di furto il vino t 
Sileno mettendo la cattività in ifcherzo, rifponde 
OuV, «V ìn olrtt (lucrir . Òri x*t.àr ftiwrm. 
Non io, fgnor, ma bea cefiui baciavami , 
Percb'bo certefe il guardo , e dolce miro . 
P. 15. V. ji. 0 come in lacrimi gli «cebi difclogliemì ! 
Bafiiano de' ReJJi in una fua Cicalata fatta nello Stra- 
vizzo dall' Accademia della Crufca V anno 1 59 j. Quel 
chiara , limpide , brillante , pie» di rubini , guftofo , odo- 
rìfero , faponte , e fcbitzaqte. negli occhi , il quale ti 
faccia bevendolo iagrìmare per la dolcezza . 
P- »J. V.34. E fané efiatico vo in vìfibilio^ 

Ematico in quello luogo rifponde al latino Externittur , 
Vfcito fuor di fe, ii che 1! cagionalo dalla violenza 
dell'affetto dominante , o del piacere preferite . Apu- 
leio Lib. j. SU externeiu! animi , arniitut in amentia 
vigilati fomniabam . II Firenzuola qui . E fuor di me 
■attonite, e balordo veggbinnd» fognava. Sebbene Ex- 
lematus nel Latino conviene meglio a chi è per do- 
lore, 0 per altra cagione trilla, che pel amore, o 
per allegrezza forfennato . Caliate ditte ad Arianna 
co in pa Clonandola 

Ab mi [era , affidali qttam luSibui exttrntmit 

Ni V- 
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Spinofai Brjeina fermi in peUore curai ! 
Ma Ctlio Aureliano Celer. palfion. i. i j. verfo la fi- 
ne In ebriìi enim alienano e* multìtudine poli vini 
fnSa perfpicitut . Sorano , il $uale in quelli Libri t? 
latinizzato da Celio, dovea vetifimilmente nel Gre- 
co aver ulaca la parola ixcus-it , la quale in latino 
ottimamente fu refa alicnatio. Gli Spagnuoli , vo- 
lendo lignificare una perfetta attratta di qualMa a- 
ftrazione di mente, fi vagliono della voce Embcve- 
cido, tratta la metafora dall' ubriachezza . Nella 
Traduzione dell' Opere di Santa Terefa lì legge im- 
Wmw», a frazione, colle quali due parole volle 
per avventura dar ad intendere il Traduttore ciò , 
che nello Spagnuolo forfè lì dice con una fola Em- 
btvecimitnto Aftrazione, E Irati . 
P.15. V. }4- Va » 

Nella contraria maniera , che da rf» «>'(K*J di Omero 
dille Virgilio Inarìme facendo di due parole una, 
nel che , per ufar la frafe del Berni , ei prefe nn 
granciporro, la plebe Fiorentina da Imiìfibilium , pa- 
rola dei Simbolo Niceno da lei, fìccome molt'altre, 
male intefa e florpiata, ha fatto Invifibiliom , e poi , 
come fc fonerò due parole hi viabili). Onde anda- 
re in vtóbilio per andare in ertali quali ftrafecola- 
ro, cioé'fuor di quello fccolo, e nell'altro mondo. 
Ma non lì iiferebbe fe non per ifcherzo . 
P. xó. V- 4- A t/Mw 

Vale lo Aedo, che A ufo , cioè a fpefe altrui, fenza 
propria Ipela . L'etimologia d' Ifonne fi può leggere 
per ifcherzo nel Cicalam.-nto di Maefin Bartolino dal 
Canto dt' Bif eberi . Io non voglio imbrogliarmi in 
così fatte facezie. La verità è, che quell'Autore 
la fa nafeere da un certo Mattano da Ifonnc, e 
conta una certa Novella piena di equivoci di noti 
buoni fentimcnti, de'quali , come diceva Dante, 
Più t tacer , che ragionare enifio . 
P. zf- V-j. Si fdrttìaron full' erbetta . 
Virgilio Lib.o. 

P"if>"> fomr.o, vintqne per berbam 

Carponi fufa vi.tent . 
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Era cofa (olita tra gli Antichi rapprefenrare ì Sati- 
ri in atto di dormire profondamente ; e gì' ìn:agli.i- 
vano per lo più ne' vali da mefcere, o da bere. 



un certo Stratonico famofo per un tale intaglio; E 
Platone nel Lib. ?. dell' Antologia fa menzione di 
un tal Diodoro ; che avea .feoipito in argento un Sa- 
tiro, che apparito di dormir forte. 
P. 16. V- 6. Tutù catti 
Cotto qui lignifica lo fteffo , che ubbriaco . 
Merg. 19. 

fi quand' egli era ubbriaci , e ben cotto , 

Et cicalava per donici putte. . 
Antonio Alamanni ne' Sonetti alla Burchiellcfca . 

Vorrei cofii dal Tibaldeo fapejp,^ ■ 

S' un crudo fenza legne cjjer puì cotto, 
Pier Solvetti nel Brindili manuftritto 

Qimì quafi per gli sechi 

Efcemi 7 via , eòe pur mandar di [otto . 

E non feadeffo qua! umor mi lecchi 

Di far da Lar.z» cotta. 

Vanr. Rinald. da Montalo, fi poco appi-effe qaafi 
cotto dot molto bere , e imbavaliiaio dai oppia fiefi addor- 
menti» fi fòrte , ec. 

In Diomede Gramatfco fi leggono di Petra/ih quelli 
due Anacreontici , i quali fon poili nella Raccolta de' 
Frammenti dello nella Petronio dietro al fuo Sati- 
rico. 

' : . 1 . Anta recoSa vino 

Irementibus iabellit . 

P- 16. V. fi. Tutti cotti, come Monne. 
Monna coli' o ftretto è Io ftefib, che Scimmia, o Ber- 
tuccia . Ejfer cotto come una Monna . Pigliar la Mon- 
na , che lignificano efler ubbriaco , e imbracarli , 
non folamente fon modi di dire ufati da noi Tofa- 
ni, ma ancora da altre Nazioni. Bernardo Giambul- 
lari nella Continuazione del Cirino Calvaneo Lib. j. 
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A Ciriffb gli piace , e il vetro /«ria , 
Senza lafetar net fondo il cinttliinoi 
Ed i già eotit , e prefm ba la Bertuccia , 
E dice , che-vuol fare un fannetlino . 

Ne! Vocabolario Tolofano. Moimard-, finge . Moli- 
ti ni , gucam , gaeauche . Pregi- la M tosino , j tajorer . 
Goudelin nel Katnetct Mcundi ; fcgpund flouret . 

Countent , &■ fritte de «ot fauci , 
Seunque de prenè la Mounico . 

Don Sebaftiano- de Crmrruvfa Ororco nei Teforc» 
della Lingua Caftigliana alla voce Mena dopa aver 
accennata l'origine di tal voce , foggiugne . EJlat 
Menai appeteeen et vino , j lai fopai mqadai en ri, j 
aze diftremei efetet la borradez en ellat , por qua unni 
Aan en altgra^fe muchi) , ) dar muchos fallai , j buellai ; 
etrai fé tneapotan , f fé arriaua a un. rincori ; tue u- 
b'iendoft la cara con lai manos . D: 4 qui vino Itamar 
Mona irifie al hembre barraci», qat efia nuUncolico , 
j calda ; j Mona alegre al qui catta , j beila , j fé huel- 
ga con todei . Quefti due diverfì effetti dell' ubria- 
chezza, così bene accennati dal Covarruviar non fu- 
rono ignoti agli amichi Latini . Laberh nella Cite- 
rea citato da Nonio Marcello alla voce Ebriulari. Ebriu- 
toti mrntem bilorem arripiunl . Pel contraria Vlauio net 
Cureulione. Opino capile calìdtim b'ibunt irifiei , atque 
ebriali ineedum . Da quello Ebriolui ài Plauto , e dal 
verbo Ebriulari ebbe origine la voce Brillo in figni- 
fìcanza di Avvinazzate , 0 Cotticela . E forfè ancora la 
parola Brìo , che cfprime una ilarità, o efpanfione 
di cuore , e di fronte , e una certa commozione , e 
vivacità di Spiriti limile a quella allegria., che do- 
na il vino in qualche buona quantità aflaggiaco. Non 
è però che la voce Greca 0ov >Uir , colla quale A i- 
fiófane ne' Cavalieri intende uno., che abbia cionca- 
to più del dovere, e che perciò fia all'egro più del 
fblito, non fi accorti molto alia voce Tofcana Bril- 
li , e particolarmente fc l'yplilon li do velie pronun- 
cia- 
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ciare alla moderna , come ani, e non carne l' u Frati - 
zefe. Quei varj, e pazzi filetti del vino , che fa la 
Monna allegra , e la Monna malinconica , fembrano 
adombrati da Grazie Lìb. J. Od. ai. 
0 nata mecum Confuti Manlio , 
Stu tu qutrttas , fiat gerii jtcui % 
Seti rixam, & infanti amoiei, 
Stufaciltm , pia Tejla , [omnum . 
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S O N E T TOP R I M 1 Ó ." " 

SB'Vi d' Amar, firjt,:tit mai Itegutr 
Quifli vani pen/ìev., t qutfit miti- ;. 
Amorofe infanabili follìe , 

Munii almeno il mio ma% voi-. , dSSf it provasi .- 

Solo io te ferro» , accitschi ■Bei wggwc. - : : ri: ■:-. r 

Le malvagi d' Amor, frodi. JUti^ f :, v.c-t J_ '^ 

E quanto fien le fui perverfe vie t ■ ■ 

Lubriche , infidiofc ,. ed intiig4lt . 

E fe in quelle tal velia aa asgw-Jww- y ,- .■ ■ ;\ 
0 un dolce. frVro.fiirttcp'itra a forti, . • V. ' 
E' fior d'.mgtniui) e fitttut di delire- } i 

Cui à' efeofi lacciuoli afprc ritorte' 

Stan femp.e intorno; e per cui dona Amore 
Xormeme, in prima , t poi' wigig*», e morte. 
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'S O lf EPfr f 'O .'Ti. 

LVnga ì t. Arte tTdmar, la Vita ì breve.: 
Periglio/ala Frova, afpro il cimenti: 
Difficile il Giudizio ; e a par del veni* 
-■ Vrteifùttfa- F OevofoM ,-e tievf ■ - t 

Siede ìu'la fatala il fiero Mafin , e gTeve" " " 
Flagello impugna al crudo Uffizio intento f 
Non pervia de! piacer ; ma del tormento, 
tigni Difcepol fuo vuol t ebe i' alleve. 

Mefce ì premi al gaJUgo- e femprt amari 
I premi fono , e tra te pene involti , 
Etra glfflemi, e jeinpre fcarfi , f rari . 

E pur fio- ita ì l' empia (cuoia , e molti 

Già vi fon vecchi, e pur nenv'lcbi impari ; 
Anzi imparano tutti a farfi fiotti. 

SONETTO HI. 

A Verte aveva il parlamento Amore ) ■ ■ 
Nella folita fua rigida Corte , . . 
E già fremean falle ferrate porte 
V ufate Guardie a rifvt^iar terrore* 

Sedia quel fupsrbiffimo Signore • : • 

Sovra un trofeo di Jtratì , e f empia morte 
Gli flava al fianco., e la contraria finte, i 
E'I fiefpiro , e'1 lamento appo il dolore . 

So meflo vifui t tatto , e prigioniera; 

Ma quegli , attor , che in me te hteì affijfc y 
Mifie uno ftride divietato , e fiere ; 

E pofeia aprii enfiate labbia, edijfe; 

Previ il rigor cojluidti nefiro Impero : 
EU Fato in Marmo il gran Decreto fcrijfe. 



SONETTO IV. 

CU ceretta Virtà , fchtoi 4" Antere 
Le fiorite contrade, 1 i molli prati ; 
Vjreb} aulir trnph Itfngbier Signore 
Mito vi tende, anzi infiniti agguati , 

Efe un'incauto, e giovinetto cuore 

Si ferma a respirar quei iblei fiati , 
Cb olezza» quivi con mentito oderei 
Refiano i vanni funi tofio invefeatì. 

Alhr le Magie, che hi fanne, a gara 
Ben lo tarpano in prima , e'I ferran pei 
In tetro Albergo dì prigione amara; 

Deve lenza fperanza igiarni futi 

Piangendo mena, e fitto malgrado impara, 
Come tu conci, Amare, i [eroi tati. 

SONETTO. V. 

ERa il primiero Caoi, e daW ofeuro 
Grembo di lai ebbe il natale Amere , 
Cbe difiìpì quel tenebrofo orrore , 
Onde le belle Idee prodotte fare-. 

tal nella mente mia fofeo , ed impuro 
Stavafi in prima un' indifiinto errore, 
Quando Ama- pur vi nacque ; e al {uè fpUnitrt 
lofio h divenni luminofo , e pure . 

Hatovì Amore , egli hfpirì la mente 
Al defio del favraao eterno Bello 
Cbefiolo, ed in fe ftejfo ba la f ergente . 

E percbl Cetòpte io fejfi intento a quello , 

Sempre vog/iofo , e vie più femprt ardente 
Ft vedermene in voi , Donna , il modello . 
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& O N E T T Ò % 1? 

DOnna Gentil, ffrr voi mi acetntfc il cuori 
Quegli non già , tòt tfi fralezza umaìta, 
E d'ozio nocive, t che. vitti detto Amo-re 
Da gente fci-.ctra- , liijtnghiera , è vana; 

Ma aut.T etimo , che di- puro amore : ' i 1 
V Animo infiamma , e d' ojni vizio UJana 
E lo rinfranca^ e dona a lai vigore, 
Ver gire al Cielo, e F erte vi: gli (piana . 

Ammiro in prima il vòftro be.lo eflttW^-'- • '■ 
Trapelo pofeia à Tngb^gi.T-r ardito 
Di voflr Alma kmnortale- ri pregh iiUerno.- 

Quindi fattomi (cala , e al CIA [alito , 

Volgo il prnf t'i - a contemplar f eterno. 
Che fot troiajì tri Dio T Bene infinito . •• 

S "O N- E- T T- Ò- ^ I*. 

OUeJla <ì bilia , rtobil donna \ t Jtgnà,- '■ 
Cbt jtmpre io- nella mene , e nel p?nJìero, 
Mi guida il cuoretin ojiM non) [ensiiro , 
E I ca„mùn deftro di Kwrà m. wfcna . 

E fe giammai fervida brama indegna- 
Tur mi lufirga a traviar dal vero 
Calie- di f**ir ; Ma con atto impero 
Meco r.on già , ma tof. mia fitti li [degna;, 

Anzi ver me pittofa a [e mi appr'la ; 
Eil in atto gentil in ndilita m Cielo 
Quitta-, donde [ctnitmrr.o ,. ardititi Stella^ ■ 

Lafiù, mi ilice. iictnifnrti':enefo, 

E la[ù mi gottrar .tanto più -iella , 1 ' 
. guanto piS'ffarea dal mortai: mk vth. 



s t* . et tt Ti a: viti. 

QUtlC Amor, che dil-tutt» ì 4 Majh» tlcrm, 
E che fece ia prima fra fi bilie , 
ti Sol, la Luna, e tutte /'altre Ji elle , 
Per far fede tra noi del fuo govtrne f 

Miranda in già dal foglio fui fuper/t* 
Vide, cbe l' lume fijfuefatro a aitile 
Bellezze, aitai pili non volgeva tn.iUe 
Stupidi il guardo, ,*ì del cuor '.' interno , 

VtUe a [e richiamarlo; e nuove coji. t -.. 

E vie più belle-; i più fiapendi , f.rw, 
Alla vifla dfl fiondo io terra efpofi: ■ 

E queflt furori le divine , e cari , >-.-,■. 
Bellezze di- Mode»»*, m. 
Infili del Bel,, eèe_ in Pjradijo appari . 

S : p tf f- T -T «I IX- 

COfe del Cielo ci beffo volgo ignote 
Mi deità Amare alle mi; glorie intento i 
Ma quefto ingigli» mio ri pigro , I liuti 
A tanta Altezza foit»oitar non puofe. 

Lo foccorre Madonna; e in chiari itotf 

Gli dif piega d' Amor f alto argomento ; 
Onde accefo di «old: ardimento , 
Con un pronto volar l'aria pi, cole , . 

Varca fopra. le. mibi, t lai fi avanza. 
Che pir ti- ti di lei giunger feltie 
A i mifisrj più ac'sulti «ove fpifantjtj. ', 

forza dal volo a maggior troie elice , 

E maggior prende io rimirar baldanza 
Cofi , che in Vira rivtlar. non Uff ■ 
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SONETTO X. 

QUtll' alta Danna , che nel cuor mi fiede , 
E cbt de' miti penfierregte il gimmo, '• ' 
. E così bilia , cbt del Btlh eterno 
Ella fola quaggiù può render fede .■ 

Tiol puoit immaginar chi non le vide 

Qual Jf» digli occhi lo folendora efieno ; 
Ma -vie più: chiaro e quei candore interno. 
Che "ti? Alma punftma rifide ., 

Ob gran Bontà dell' increata Amore, 1 
Che un' Anima si btHa a me fcoprit , 
Che a venerar mi chiama il fuo Fattori'. 

Or fe tanto j' appaga il de/ir mie 

Nel mirar lei ,' e n' ì contento il cuore , 
Cbt farà in Cielo in contemplare Iddio t 

SONETTO XI. 

SCcvro de'fenfi dal contagio, e fciolto ] 
Dentro a quefio mio feno alberga Amore ; * 
E tal qual' ti vi fa da prima accolto, 
VuriJJimo conferva il fuo candore . 

Tapi , xo! r.eto , per l' infetto , e tìolto - 
Varco de fenfi a penetrar nel cuore ; 
Afa non pvote uno fpirito ejffr mai colti 
Da immondo , < reo material malore . 

E quindi avvita, eh' io v'orni^ e ci' io v'adori, 
Danna gentil , benché fmartiti abbiate . 
Del mortai vefirt bello alcuni fari . 

Amo il Sello immortale , e quelle innate 

Grazie dell" Alma , cbi da' [omini Cori 
Nello prender quaggfà vi furon date . 
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S O. N E T T O .XII. 

PEr liberarmi da quel rio veleno ,■ 
Veleno a tempo , ebe mi diede Amare, 
D' Antidoti ptfienti armo il mio cuore , 
£ ne guermfco tfttrwamente il fem . 

Di gran fiducia , e di Speranza pieno , 

Rammenta all' Alma il prtfco fuo valore; 
Ed ella eccefa del nativo ardire , 
Tenta d' imporre a lì gran male il fieno . 

Chiama in ajuto fue Potenze , e fanno 

Quanti mai far fi può , tutte con lei , 
Per riparare al già vicino danno. 

Ma che prò ? Se i miei fervi , i ftnfi miei, 
Subornati da Amore , ognor mi danno 
Nuovo veleno, e del mio mal fon reti . 

S O N E T T O XIII. 

Citimi al laccio di fue luci ardenti 
Cofiti mi cbiufe in rea prigione il cuore , 
E dielio in guardia al difpietato Amore , 
Che di lagrime il pafce , e di lamenti. 

Quanti inventò giammai fi razzi , e tormenti 
D' un rio tiranno il barbaro furore , 
Tutti ei fofferfe in quel penofo orrore , 
Vive ancor mena ì giorni funi dolenti: 

Ni {camparne potrà , perche quel fiero 
Amore ba pofii a cufiodir le parte 
Tutti i Miai/tri del fuo crudo impero . 

E de' tuoi ceppi, e delle fue ritorte , 

S io ben comprenda interamente il vero , 
Ha nafcofit .le chiavi in feno a morte , 
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SO N E T T 0 ;:XI»Vi: 

ERa rflH/mo mìo »«».,■» (dvaggio ,-■ r 

Ravvolto in fofeo, f ttttvelofo torve \ . \ ' 

£ rfd bh £f/rffp , e fputlUd» vigor* . . .' ' 
Lungo foffria di jttriltiza ehraggp , 

Dilla Beltade al luminato veggio — . ^ 

Depofe in prima il -ruvido [quotiate; 
Vrodujfe poi qualche m* rado frre^. 
SL*d [mU il Vrm.d*mÌKÌ*r di Huggie ... 

Venne il caldo d' Amore ; f i primi frutti 
Fe nafcer da quei fiord ,■■ s'' flW ** 
In ancor maamik mattiti ; 

Ma [allevata dalla Vanii* mia ,. 

Fece invanirgli interamente tutti 
Una «tibia crudel <H gtl*f*~ 

■SONETTO XV. 

DOsw Gtwi/» devote d~ Amore , 
Che per la via della pietà pagate. 
Soffermatevi etn poco, e poi guardate. 
Se v'ì dolor, cbt agjtugli il .mìo dolóre ► ; ..„■ 

Velia mia Donna rifedea nel alare , 

Come in trono di gloria aita *»g!flfr; 
Nelle membra leggiadre ogni bettole , 
E ne' Itegli oecbi Angelica fplendore ; 

Santi cojltimi ,"e per vini ialdana; 

Baldanza umile, eH-innccem* accorta, 
E fuor , che -in -ha' y*> t utyfl» jW^tif t 

Candida Fé, eie a ben' amar^onfèrta, j 
Avea nel ferro , e netta Fi n/h*za : 
Danne Gentili , otttfia Danna e Metta . 

SO- 
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£ CC N E T T O XVI; 

CHi i enfiti , che tanti orgoglio "iena , 
Tinta di ràbbia , di difpetto , e d" ira, 
Cbt \afptmit Amar dittro fi tira, 
E la bella pietà firme in casetta t 

Chi ì cofitì , cbt di forar rì piena 

Fulmini avventa , quando gir occhi gira ; 
E ad agni petto , che per lei [ofpira, 
Il [angue fa mmardentr» agni venni 

Chi ì enfiti, che più erudeì , the morta, 

Deprezzando ugualmente uomini , e Dti , 
Muove guerra dei Citi fhr [itile porte f 

*>fp*nde U erudì Amor : S>utfi* ì cotti , 
Che ptr tua dura inevitaoil forte , 
Eternamente idolatrar tu dei . 

SONETTO XV IL 

CEtra del Grande iddio fan l'aorte ifere. 
Che t'aggirano in Citi con vario mot»; 
Ma di quelle armonie cotanti altere 
All'orecchio mortale il [nono è ignot»; 

Anzi air alma rìfiretta in le fevere 

Riterte dell' tbiio ne mene ì atto: 

Amar con [uè dllcijfime maniere 

Tenta di [ciarla , * non lo tenta a voto. 

Amor la [doglie , la riftegiia , e aceendi 
Un dolce in lei connaturai defie 
Di chiaro udir eìì , cbt con/ufi intende : 

Ond' ella poi lo firepitept, » rio 

Rumor de [tnfi a racchetare attende, 
E. arca fa<fi più vicina a Di». 



Si Or-N E T T O XVIII. 

L- lacuali , Immortale , alto Motore ■ 
D' ogni bellezza è vivo fonte , e fanti ; 
Ma lo nafconde * gli occhi uopi un WMH 
Z>' eterno incemprenjibile fulgore . _ 

Ond' f i , che vuol , per un immenfo Amore , 
Mirarci al, Cielo a fe medefmo accanto , 
Nelle cofe mortali infonde alquanto 
Dilla Beiteli* fua , del fuo Splendore . 

Coti vifibil fajfi , * a noi fi rendi 

Amabil fempte , e della fu* Bellezza 
I cuori, o Donna, dolcemente accende. 

apprezza , 

i Voi /' avvezza. 

S O N ETTO XIX., 

r Gran Corte Reni tu pur andrai 
Ad adorarci' imporporati fcanni , 
Pazzerello mio cuor , tra mille affami , 
tra mille flenii, r tra bea mille guai : 

"Pur caro al fine al tuo Signor farai , • 
E baldar.zofo in fui fiorir degli Anni , 
Si/pirati degli Emuli gF Inganni , 
Gli Emuli flefli al piede tua vedrai . 

Darai le vele a una più vafia fpemi , 

E grazie immtnfe in fu i defi<i tuoi 
Fortuna , e Amor diluveranno tnfitme . 

Verran per te fii da i confini Eoi 

Delìzie , e Lvffi dalle Gadi efl emt 
Gran tefor a tuo piò verranno : E poi ì 



Quindi quefio mio cuor Voi tam 
Tercbe un raggi} di Dio in 
E a contemplarne il bello • 



D 



S O N E T T O X*. 

POÌ dì marti taira quel fitta uh t 
Forfè in giorno non tuo , che Ululi» rampe ì 
Cbe gioverà» tanti trionfi , e pompe , 
Se fia , mefebint , cbe tu perda il Citi* e 

Lieve perdi'» fin , fe fquarcia _H vtU 

Terreno , e. il tu» vìi al Morte inttmmpeì 
Lieve perdita fia , j' ella corrompe 
Tuoi pori , e frutti col mortai [ut gie!» : 

Lieve perdita fia , fe in cieco oblio 

Tue Glorie il Tempo a divorar fen -viene 
Con f infaziabil fuo dente natio . 

Somma perdita fia ptrJtr quei Beat , 

Cbe in Ciel fi gode , mi vedere Iddio : 
Pazzerello mia cuor penfaci bine. 

SONETTO XXI 

R che d'intorno al cuor freddi penfieri , 

Fiancheggiati da gli Anni , aixan difefti 
Chi tenti Amore , e qua! vittoria fptrì 
Nelle contro di lui nemiche imprefe ? 

indarno , Amor , gli audaci tuoi guerrieri 
S' accitgeno a portar le prime ofiefe', 
Cbe del tempo il rigor lutti i fentieti 
Con sipari digiti cbiufe , t canleft* 

Così folle io diceva : è fpcnftcraib 

Tra Ì gelidi ripari il cuor dormia , 
Di non prudenti confidenza armati . 

Ma quel gran ghiaccio agevelì la via 

D' Amore a una forprtfa : t lo [pittato 
V alta reeca del cuore ebbe in balìa . 
Opere de Redi T. III. 0_ 
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S O' N "E T T O KXXll 

DI fìtto verno in tempora! gelato •■'•<■■ 
Trovai Amor mezzo dal fredda (flint» , 
Ignuda , {calza , di pattar dipinta , 
Senza la èenda , e tutta fpennacebiata : 

E vedendolo allora in quello fiata , * ■ 

Va una feiocca pitia prtft , e fofpiuta , 
Io m' era quaji a ricettarla accinto , 
Del tiepido mio fen nel manco lata. 

Ma quegli altiero , e di fuperbìa piena , 

Rivolta iti me con gran dispetto il guarda. 
Pi focofo m' afperje atro veleno: 

Sentì , poi d'ffe , come avvampa , fa ardo 

In mezzo al ghiado , e carne il foco ho in feno 
E via (parendo j mi colpì d' un dardo. 

S- O N E T T O XXIlfc 

MVjtco ì Amare . Alle celejli sfere 
Le Divine armonie gran Maftre infegna l 
E primiera motore alberga , e regna 
Tra le Beate consonanze altere : 

E (e del Cielo egli mai [fende , e fere 

Quaggiù coir arco una bell'Alma , ( degna. 
In aneli' Alma felice imprime , * fegna 
Quelle armoniche fue dolci maniere . 

E lì V accende , e lì F infiamma , eh' ella 
Altro non ha , che un immortai defo 
Vi rifarji pià vaga , e agnar più bella ; 

Ter tornar cola sù donde partio , 

Ad ascoltar 'nella [uà piopria fiella 
I concenti d' Amare intorno a Dia . 
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S O N EcT; T O, XXIV. 

AMw, cb'e mio nemico , una battaglia 
D'emorofi penfier mi [veglia il fé no , 
E in vana armatala ragie» fi fraglia, 
Per ricondttr quei fellevati al freto . 

Già Unto , cbt del cuor la rocca ajfaglia ; 
Già muover Cento de t dejtri il treno; 
E il cuor lift »' ntlrijla , e ftn travaglia, 
Cb' io credo certo , che verranne meno . 

Amor pur g'ida ad alta voce : Guerra , 

Guerra fopra cofiui : gran premi» attenda 
Chi primiero il conquide , e cbì F aiterra . 

E t' altro no» fi . può , toflo i incenda 

Quel fono , dove il viver j uo fi ferra , 
0 cb'U fuperbo a difcreiion s' arrenda. 

SONETTO XXV. 

TOn e medico Amor : e l' ti rifana 
J\ì Gli amorofi talvolta afpri malori , 
La fua maniera ìli crude!, eflrana, 
Cbe fa [avente inorridirei cuori. 

Rozto in arie non fua, mza , e villana 
Rende un arte gentile , e in giandt errori 
Vie pià fempre V involge^ , e mai non fana, 
Se nen a fona de' più rei martiri. 

Ob quei celici orrendi , atri , ed amari 

A un cuore infermo tracannar conviene, *\ 
Prima , ebe- Amore a ben curarlo impari . \ 

0 come tardi impera ! E fi mai viene , 

Cb'ei pur trovi ad un mal pronti t ripari. 
Dal cieco' cafo , e non da lui proviene . 
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SONETTO 'XTyt 

IO vidi un giorni quel crude! tC Amore '. - 1 

Ver laforejla affaticato t e fianco , 
Con Parca- m matte, e la faretra al fianco y 
In abita Itggier di cacciatore . ■ 

Tulio quanto grondava di fudore , '<■ '-, 

Nudo mcfirando il dtfiro lato, tt mXiX*^ '•: 
E fi dolta di mn. trovare unqvaneo, 
Ter riflo.ar la fitte , un frtjro mwr. . 

Io , pietofo , eli offerjt il pianti mi* ,'■ ■ ■ ■ 

Chi fe ben calda , e fio fi: amara atqiMm,, 
Era più proprio d'ogni fonte t » rio* 

Ma quei , che perta d' ogni Tigre it vanto, 
Ferendomi d' m dardi ambe, e rio, 
Voglio il pingue, grLi , non veglia il pianto^ 

SONETTO XXVIL 

GRan miifattì ccmmejjì ovtr'fiopea 
Scaprjlrato fascinile , il ciectr Smore \ 
E della Maitre a gran ragion i etnea 
V provalo più volte itfipra rigore . * 

Gittojji in bande, ed affa Strada ; e fea 
Con milU' altri Amoretti it rubatoti : 
£ vi jpogliò di quanto bene avea 
Il pellegrina mio povtra cuore * 

Altro ben non avea , ebe in fibe.tade 

Viver tranquillo, ed ei gliel tolfe , e vollè 
Farmi fervo in catena a ara Beltadet 

À una Beltà le jj proterva , e fotJe t 

Che dal fieno orni freme egner mi rade^ 1 •< 
E fin lofttfjó lagrimar mi tolte* 

'■■ <rn 



s ,:o N E T T. cr XXVIII. 

Colle fue proprie marni il crèdo Amare 
Barbaro Notamifta', // feri miaperfe, 
E tratto filtra il povero, mio cuore ., . 
Gli afpri malori futi tutti fcoperfe. i .\ ;< ; ■ .1 ■ 

Vide , che un lenta, e fempre aree fo ardore - 
Tutte le fibre di velén gli «fpeife; 
E vide fesche , e letalmente fperfe <■ 
Le due [argenti del vitale umore .:\ :• -;,-v. ., 

Vide la piaga , che altamente in , 
Danna , facejie tanto acerba , e tanto; 
Quindi rivolto alti Minipt fui , :i .• 

DjJJ> : ìmiracol mìa , e aia gran vanto; 
Forza è deir arte mla t come ce/lui 
Abbia potuto mai viver cotanto . 

SONETTO ^XXIX.: 

Gl'a la Civette preparata , e ilffcbi» x . ■ ■ 
Amore aveva , ed il turcaffo piena 
Di verghe infette di tenace vifchh . 
E d' amorafo incognita veleno . 

E perche foffe a' cuor piti grave ilrifcbh , 
Lacci, e zimbelli raccbiudea nel [eno; 
E reti d' un colar cangiante, e mifcbia 
Tutta lo zaino fuo ingombra avieno. 

E quindi al bofco ad uccellari ufcito 

Il malvagio^ e ptiverfo uccellatore , 
Vrefe di cuori un numero infinito . 

Altri uecife di fatto ; altri in f orrore 

Cbiufe di ferrea gabbia; e a quefli unita 

Or piange, e piangerà fempre U mia cuore . 

Q_ ì 
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SONETTO XXX. 

VAnereìlo mìo cuor , eie ghi interi* 
Quel notturna farfalla * un deéol Itane , 
Vi lafcerai quelle fuperbt piume , 
Onde tea vaiti foHemenie adorna.. 

Vilipendio per re , wijsg** , e (coni» 

In quel fifa (plendtr (ut t che i allume , 
E [e non bai più ebi pnptzi» un Nume , 
Veggio na(cerper te l' ultimi gloria . 

Voltiti et miglior luce , e guarda il Gei» , 

Cbt ognor li rrafira fin Minte eterne, 
E ii je li chiama con pittofi zelo : 

E pur quelle lajiù bctlexxe efierne , 
Altro non jeno , che un ofeurc veU 
Di quel bello immrul, irf' esenj (cerne. 

SONETTO XXXI. 

DB/ìt £ onore , e di virtù m infpbm 
Quefia , eh' e dei mio cuor Dia** , e Regia* ; 
Et miei peneri , come r «re, «fina 
Nel fuo bel foco , e verfe il Ctel gli tira . 

Cbt d' amar altamente in terr.i afpir.i , 

E un cuor gentile ve lo (prona , e inchina , 
Venga a veder la fiat beltà divina ; 
E jut beato, fe g"—- : 



Bea fa beato; cbt nel fuo bel Regno 

Scontentezza invieUefa unqua non nefee: 
Contento i appien ehi di mirarla ì degno . 

Coti del Cìel falle rotanti fifa 

Ogni (pino beau in bel etmegue 
Gode per vifta , e nulla (pente il pefee . 



HI 

S O N E ; T T Q XXXIL 

"V TO* così bella mai $ vidi in Crtft 1 , ,„■.,. .. i. r 
JX Nì ti bei raggi i*t«r*o al cri *e aduna , -, . J 

Quando ammalata del not turno velo , . 

Per le celefti vie ■ p'ffala 1**4 >. 

Come coftei , or che pittofo vi* , 

La firixge in veftt dolc.ofa; e bruna : 
Sortemeli luminoso il Dio di Deh, 
Dalla negra del mar cerulea cuna. 

Tal Me apparve nelC amico errori 

La giovinetta luce, allor , che Iddio 
Dalle tenebre in pria la traffe fuore : 

Ma Ce tanto enfiti muove Splendore , 

VenTaquanto n'avrà, penfa o cuor mio, 
Di lì degna fattura il gran Fattore , 

SONETTO XXXIII. 

IL dardo, cbtfiaffie entro il miofent t 
Fu tratto da cere 1 occhi traditori. 
Che fono il fonte , ove gli arcieri Amori 
Confervan tulio quanto t (or veleno* 

Alhr gli fpini mìei vennero meno, 
Per gli firani accerbijfuai dolori , 
E quafufeìto di me fteg'f""'* 
Io non ebbi più mai un di [ereno . 

Celfedittamo in Ida, epa/iacea 

Mano gentil , cb' il velenoso ftrale 
Sveller dal feto per pietà videa ; 

Ma non fece altro , che inasprire il male; 
E feo la doglia sì malizia, e rea , 
Chi ni. mcn , chi la fio , fonarla or vale. 

Q. 4 so- 
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S O N E T T O XXXIV. 



LA bill' Anima vùfira,-o Danna altera, ' . .1 ■'' T Jf 
Nacque nett' alto , e (tmpre immobil Citisi- ' '—' L- ! 
E difcefa mni-Ji .fera in sfera t , - - , 
D' un gentil fi t efti corporeo velo, : ■ "V ■» * 

Quale al nuovo apparir di Primavera- . ■ . j 

M.ofl<a fidente in fui materno fleto 
La candidezza fua pura , ed intera 
Gìglio non tocco- dai notturno gielo ; i. .. . '. 

Tale è il candor del voflri fresco fin* ', ' i' 
E nelle guance odoyefelie , ?*f//f 
Spiega la rofait fan colore appieno , . . i 

Md «v&; , ebe fon d' amor facelle , '. 
1, aluce li fpkndm-e almo e j'erene, ■<-.-■' 
Cbe portafii con voi fn dalle Siede. ■ ,\ 

•r-V- o: n e :t t o xxxv. 

SE nulla io fono , è perverti d' Amore , 
Che dirozzo mi toife a far gentile; 
Quando degli anni miei nel verde Aprile 



Entri per gli occhi ad abitar nel.- cuore ; 




Mifcmì ogni penfler fordido , e vile; 
Egli addolcì quel mio 1: crudo Jlile , 
E quei ir//, ebe un dì faranmi onore 



Ei fu, che fot/evi mia mente alttra 



Al dejio dell' eterno ; e la conduce 



I Cieli a contemplar di ifeta in ifa.'r. 



Urarna ai uiaria non mortai , ma vera ; 
... ,E fe nacque in me gloria, ei- la produjje 



Egli fol fu , cbt net mio cuore addujfe '■ 
Brama di Gloria non mortai , ma nera ; 



so- 
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S O N ETTO -XXXVI. 

DEIla mia Donna efce dagli occhi fuori 
Un certo f plùtei lutto di fuoco , 
Cbe pacandomi il fi/io, entra nel cuore, 
E vi l' annida come in proprio loco.. 

Quindi risveglia un sì penofo ardore , 

Cbt V Anima mi Jlrugge appoco Appoco ; 
Ed io quel nuoto ma/lire d' Amore , 
Som dal volgo derifo , e meffo in gioco - 
Ma fi rinforxin pur gli ardori , ( i danni, 
Si rinnovi lofcbtme, ed il martire; 
Crefcttn fangofeie pur, crefean gli affanni. 

"Perche i favi di me potranno dire : 

Co/lui beato ! fe nel Jhr degli anni 
Ver lì bella cagien fapr'a morite . 

SO NETTO XXXVII. 

TRfl i feri venti d' un crudele inveivo. 
Inveita in cieco , e tenebiofo orrore , 
Corre la nave mia nel mar d' Amore , 
Quafi fdrucita, e fenza alcun governo . 

fe volgo in gire il guardo , io non difeerno . 
Donde poffa apparir luce , e fplendore , 
Chi mi additi la via , per ufeir fuore 
Di quifla mar , nelle tempejle eterno . 

'anni ben di vedere errar, vaganti 
Reliquie miferabilì , e funi ile 
Di rotte navi , e d'altri legni infranti. 

! pure Amor mi riconforta ; e in qutjle 

Acque , mi dice, io fo condur gli Amanti 
In dolce partii colle mie tempejle . 
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SONETTO. XXXVIII. 

NEgli efebi di Madonna e lì gentile . ( f 

Talor lo [degno , e ti vezzofi appare , 
Ch'egli rajftm&ra un increspato mare 
Dall' aura dolce Jet ««vello Aprile , 

Sequejlo mare alteramente umili , 

. L'onde mevenda orgogliofette , e chiare , 
Da fe refpinge , in vaghe figgie , e core , 
Ciò, eòe in lui fi poti d' immondo , e vile . 

Tal di Madonna il vezzofetto [degno 



Ma [a ben anco infereeirfi all' ire, 
Sollevando lempefie od alta fervo , 
Se fimmeger fa a* uopo un folle ardire . 

SONETTO XXXIX. 

A Meno ì 7 calle , e di belfiori adirne , 
Cie guida alt" antra del gran Mago Amore , 
Spi armi agl'or fiatila d' odore 
Aurate frefebe a pià d' un fatte interno . 

Magiunto appinna a quel mortai [aggiorno , 
0 volontario, o traviato un cuore, 
E la noia vi trova, ed il dolore , 
E colla no\a , * col dolor lo [corna . 

Lamie, Strigi, Medufe, Arpie, tltttere 

Se gli avventane al crine, e in. fizzi medi 
La firazian sì , eòi forfennata ei pere; 

E s' ei naa pere , con incanti , e nodi 
Lo cofirìngaita a gir tra /' altre fiere 
Ne'bofcbi a ruminar F empie Ur frodi* 




SO- 
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SONETTO XL- 

D Entra al mie feto addormentato Amere , 
In un dolce letargo era fepolte ; 
Ma firepitefa la bitta d'un -mila 
M' entri per gli ecebi , e trapali net cetre . 

E vi fea coti pana alta remere , 
— Vedendo! quivi tra le pinna avvolte , 
Cb'eifubin tejìo da quel fauna fcialta, 
E n ebbe [degna , e ne ferii rancate 

Noli cantra lei , ma contro me, che fan» 
Dell' albtrga il Signore ; e gi'a fu* pale 
Mi drizza al fianca , e già ne fento il fuene ,■ 

M» vai , Donna , eagìan del mio gran male , 
Difendetemi alinea per vojlra dono ; 
Cbe naturai mia fona a me non vale. 

SONETTO XLI. 

Estìnguer mai nati erede il grande ardere, 
Che nel mie fen barbaramente accefe 
Quel dtfpietato incendiarie Amore, 
Che me per feepo oliala rabbia prefe . 

St r efebi ardenti allontanai dal citare, 

Piti sfogata l'incendio al cuor l' apprefe ; 
E fe vi fpttrfi il lagrìmofa^ umare , 
Nm rinmzell* , anzi pm pereti refe. 

Se fuggir freccerai dall' empie lece , 

Dove nacque f incendio ; attor ni avvidi , 
Che con me pff* ia trafpartava il face . 

Efe in te, crudo Amor, eoa alti ftridi 

Cerco muover pietade; -e tu per gioca 
W accrefei il mate , t pai di me ti rtd, , 
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S Ó N E T t O XLI*. 

SOvra un Trono di fuoco il Dio tf amori 
Stava fedendo , e vi tenea fua Corte , 
E [palancate al Tribunal le porte , 
Spirava orgoglio in macjhfo orrore . 

Ordigni di barbarico rigore 

Da quei muri pendean lacci , e ritorte , 
E mille inciampi di contraria forte , 
E mille inganni di quel reo Signore.. 

Curioso de/io cola mifpinfe , 

Sol per vedeie , e fenz' altro penjìero ; 
Ma «» cieco laccio il folle pie m' awìnfei 

E n' ebbi un duolo sì drverfo , efitro , 

Che dentro al cuoio ogni potenza ejlinfe : 
Sì di me prefe il crudo Amor I' impero. 

SONETTO XLIII. 

NEI cenno dei mia feno il nido ha fatto , 
E pojle Fuova fue , f alato Amore ; 
Quivi le cova , e già del gufeio fuore 
Cento nuovi Amoretti efeono a un tratto. 

Vigila ognun dì loro , e va ben ratto 

Il roflro a -infanguinar fotra il mìo cuore; 

Ed io ne fentu un eoi', reo dolore , 

Cbe ne fon ptr T angoscia ornai di, fatto. 

Altii Amoretti intanto tfeon dall' uova , 

E con quei primi a pascolar fm vanno , 

Grifagno Amor ! barbaro Amor tiranna '. 

Gran barbarie ì la tua; che chi la prova , 
.Piova fenza morire eterno affanno. 
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5~VQXN ETTO XL1V. 

DOpo mille aver fatti afprì lamenti, 
E ver fato di lagrime un gran mare. 
Il fuperbetie Amore al fin mi appare , 
E sì mi f grida i» difdegnofi accìnti ; 

Si the tanti ti duali , e ti lamenti , 

E tante fpargi ogrer querele amare ? 
Or noi fai tu, eie a voler tiar amarti 
Sol vi t'arriva celfojfrir tormenti? 

Chi fu , dimmi, chi fu , chi fu mai quelli, 
Che ti fpi"fe ed' imprefa; e cbi fu mai, 
Che li fece adotar quegli occhi belli ì 

Tu da te fitffo fojli ; e ben lo fai : 

E perchè dunque me crudele appelli ? 
Te Jlejfo incolpa, e non Amor giammai, 

S O N E T T 0 XLV. 

A Ve gentil, che imeni* a quefle- erbette 
Stfurrand* t'aggiri a fugger fiori , 
E quindi nelle indufiri auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori ; 

Se di tempre più fine, e più perfètte 

Brami condurgli , e di più frefebi edori ; 
Vanne ai labbri, e alle guance amtrofetti 
Della mia bella , e difdegnofa Cleri . 

Vanne, e quivi lambendo audace, efeerta , 
Pungila in modo , che le arrivici cuore 
V ajpra puntura per la via più corta , 

Forfè avverrà , che da quel gran dolor* 

Ella comprenda quanta a me e' apporta , 

Ape vie più maligna v il crudo Amore . - - ' . 



S' O.-.N E , T T O XLVir 

rpRa f afre d'aita febbri ardente ' ' '"f 

_|_ Gnw astiato entro- air odio[e piume ■'- 
Fanciullo infermo , e ^ raggira in mente 
L' ingorde brame, d' afforbirfi un fiume . 

> ^w/Zc f tfOTùf miri [pente 

Per virtù d' erba , e per pietà <P un Nume 
Awien , ebefano egli ne min eminente 
Del già bramato rio i 'ondof e fpumc. 

Tal' io , «fi già dì fitibondo ardere . 

Ver la vojlrà beltà , Donna, m'aeeefe 
, L'anima inferma il. dif pittato Amore : ■ ■ ■ 

■ Orche lofdegno in fanìià mi ba refe ' 
V aride ftbre ,' io non bo più nei cuore 
Quei defio , ebe di voi già jì mi preft. 

SONETTO. XLVH. 

f~\Uaft un popol [ehaggio, entro del cuore 
\J Vivtan liberi , e [ciotti i miei penfie.i ; . . „ 

in rozza libertade incolti , e fieri , 
Ne meno il nome conofeean a" Amore. 

Amor fi moffe a conquistargli; e il fiore 
Spmfe de' foni [noi pri;ii Guerrieri; 
E degl' ignoti imfpiti [calieri ■ '" 

Stipeto coraggiofo il grande orrore- 

Venne , e ninfe pugnando; e la cMquifia 

A voi , Vohna gentil, die.lc in governo; 
A voi , per cui tutte [ue glorie acquifia .. 1 

Voi dirozzale del mio cuor l' interno', ; "> " . - 

Ond' io contento , e internamente , e in vifitt 
L'amica libertà- mi prenda a fcblrne. ■ ■ *•■■ ■'*<■ 

SO- 
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S O pN e t T O XX Vili. 

QUi deve orgoglìo[etta a metter foce 
Giugne laPefa entro al bei lette d'Arno, 
limar mi trova, e con fuperba voce 
Mi [grida , e dice-, tu mi fuggi indarno : 

Portar convìemi I' amoro[a etnee, .. 
Ancorché tutijìa pallido, e [caino: 
Fuggi pur quanto [ai , fuggì veloce ; 
Semi , come nel cuore i dardi incarno . 

Tu pur [empìice [ei , [e tu ti credi, 

Cbe in quefie fetve , e tra romita gentt 

Amor non fia , [ebbtn Amor non vedi . - 

Luogo non V ì dal [uo potere e[ente'; 

B ti diran , s' a quefti be\cbi il chiedi, 
Cbe dove ci più fi cela , ì più foffeme . 

S O NET T O : XLIX. 

A Morra la voi meco; e non t' appaga 
Condotto avermi , ave condotto m' bai s - 
Tu la vuoi meco; e non ti fai] mai 
Di rinnovarmi al cuor /' antica piaga . 

Se la tua voglia del mio pianto è vaga , 
Mira crudele, quanto n' ho [parfo ornai ; 
Mira crudel , cbe al mormorar de' lai, 
Qtttfio povero fi» tatto i' allaga. 

Cbe voi tu più da me?. Vuoi tu cbe io mora } 
- Eccoti HJeno, eccoti il [e no ignudo, 
Cbe del mio non morir s' ange , t s'accora ; 

Straziale quanto vuoi, firatialo ognora; ' . 
Ma [alva almcn , barbaro Nume, e crudo. 
L' immagin di colei , ebévi l'adora. 



S. O RITTO 1,' 

COrre [aperta, e poderefa neve 
Per I empie vie dell' Qeeau profondi , 
E d' altiere fperame onufle , t grave , 
Torta ì teferi fuor a un nuova Mende ; 

Le erridon gli afirì [cintillaitde , ed ave 
Con amica correrne il mar feconde ; 
Gonfia le vele un venticel foave , 
Che fa più lieve del gran legno il pende . 

Ter colpa intanto d' un fanciullo audace. 

Che ella fu/farea polve apprejfa un foce , 
In fcbitanee fiamma arde , e fi ifaee. 

Stolto fanciullo Amor tal per fuo gioco 

Ir.cendiommi il fen , quando era in pece ; 
E pur gli fcmha <f aver fetta pece . 

SO NET T O LI. 

IO ceree indarno d." ammollir eofleì , 
Ch'i più crudele d' una tigre henna, 
Ed ha penfieri xi fuperhi , eroi. 
Cai per placarla ogni umiltade e va»». 

Cofa non v' i, che fa più grata a lei. 

Co il mefijarfi ver ine tutte inumane ; 
E fot gode veder dagli occhi miei 
Sgorgar di pianto un immonel fontana ; 

Perch'i» quella fi f pecchie , e i raggi eì demi 
Degli occhi [uoi v' imprime , e torr.an poi 
Uefleflì nei mio cuor ite più eeeenti . 

Ma non ti befie , o fera Donna , e vuoi 
Anco render palefi i miei tormenti 
Coli' empia voce degli fcherni Ulti . 



■ J7 

SONETTO LII. 

Ter icM nel mia [eno un <hlei ordnil 



lui ti mancava qualche man gentile , 
Cbt battege la {elee in mezze al cuore . 

Quando Madama alteramente umile , 

Ver me fi fece in compagnia d' Amore ; 

É con la bella man non ebbe a vile , . 

Trarmi dal fen qualche faville fuwe . 

tla sì ratta f incenda after s' àpprefe , ■ 
E sì vajh .e tì fere, e s, Jridente* 
Che mio il fin» ad occupar fi fiefi . 

Ab, eh' il fuoco d' Amor ferpe talmente , 

Che quella ifieffa man , ch' in pria lo accefi , 
A frenarlo da poi non i polente . 

SONETTO LUI. 

SE Sa mai, che t' annidi entr* V mie petti , 
Fuor che quel, che per voi m infiamma ardore » 
Gcntiliftuna Donna, io prego Amore, 
Che del voftre mi privi inclito affetto ; 

E che a (degno m'abbiate, ed in dispetto, 
Anzi in odio crudele , ed in orrore, 
E chi m' affligga , e marterhxi il cuore 
Ogn' altra Donna , ebe vi avrà ricetto . 

Ma quefli appena io fiiolfi audaci accenti , 

Chi mqfiroimrii un bel vette- , e un vago jeno 
Amor ridendo , e due pupille ardenti . 

E di novello ardnr sì fui ripieno , - - 
Cbe nonjia pi* , che H primo arder rammenti : 
Così l' uom cade , e il ragion vie» meno . 

■ ' Opere de Redi T. Hi. R 
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S Ò NET T © Ì2Y. 

IN Areni* di marti era il mia cuore, 
Quandi I» [pene a rinfrancar lo WWtfJ 
E [tea vana »*» w>ni <*" . 
a 9ht flutto «M brattarne. 

Ha non efiinfe quei!' entità ardere , 

Cie femprt mai lafignoria vi tornei 
Anzi cb'ei racquifii univo vigere, 
E dall' aura vital fìà forza attente . 

Crudele Amore, Nume erudite , e fiera, 

Chi pai comprender mai lefirane tempre 
Del Regna tua, del tua fi firtno Impera ? 

Hth Mei* amai , the il viver mia fi flempre ; 
"Perei' ia pròno un'Inferno evhv, evera, 
Mentri morir non pofji , ed ardo fempre. 

Sonetto ly. 

Olire l'm^ania fua *, ungiamo Ànatre 
Sembri farfiver me tulio pittefe; 
E mirande te piaghe del mia cuore t 
Taci, mi difie, che averai ripifa. 

Io tacqui , e tateio ; ed il mie gran dolere 
Ntl profondo 'del fen tengo nafeefo : 
E taccio in moda , che dal petto fuere 
Vn [al fefphe tramandar non afa . 

E tacerò; ma pur al fin verrei, 

Dopo un fi tango, e tacito martire, 
Il ripefa vedere a'gierai miti. 

ente, che il falfa Amor voieffe dire . 
Con empie inganna , che ripefa avrei , 
Non dalla Danna mia, ma dal morire. 



SONETTO LYL 

NEW affatale mia fervido feno 
Serpentello ergagliele Amor l'aggira; 
E degn' interno dalle fauci {pira 
11 mortifere fuo caldi vetcne * 

D cuor, che fa ne few ornai ripiena , 
A t.war refrigerio indarno afpira ; 
Pereti quel ferpe più ne monta in ira r 
Edil mifer» emr più ne vieir meno - 

Se gli occhi miei per la pietà , che m' ami* ,. 
Verfan di filile lagrinufe un mare, 
Viu fi rinforza l' affetat* affanno : 

Ptreiì le rende- più falmafire , e amare 
Il luminata fcintillar , eie fanno 
Del mio bei [et l'ardenti luci, e chiare, 

S O NETTO LVII- 

O Vendo io mi pefi ad adorar cufici , 
Coti bella mi parve, e cui vaga, 
Cb' io mi credetti di trovare in lei 
Quel vero Ben, che le nafir' alme appaga, 

Mafai trovai, eie in fieri medi ' ì rei 

Ella al citare mi fea coti gran piaga. 
Che traendone in ditela i giorni miti, 
Un diluviasti piantili fan m'allaga. 

Ceti talorfovra unfiorite prato 

Stcndtfi all' ambra un pofierelle , e erede 
Qjiivi trovar dolce ripefa , e graia : 



Ma una ferpe erudel, eh' egli non vede. 
Tra' fiorì efeefa in un maligna aggi 
Con puntura mortale il fen gli fede 
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SONETTO LVIH. 

SEnza portar altr' armi da ferire. 
Sol cait quelle tàgli occhi tntra in battaglia 
Madonna, s' avvito mai, cht un cuore affaglia, 
E al primo ajjalto il voglia far morire . 

Folle i cbì [pera di poter fuggire , 

Ma più folle chi opone o ptaflra , e maglia ; 

Tercbì sì ratta a fulminar fi [caglia , 

Cbt a un tempo vien la morte , ed il colpire - 

Diccn, che in Libia neh" ardente arena 

Regna un' angue perverto, e ti pojfente , 
Cbt fem' altr' armi cogli occii avvelena . 



lo creder noi volta , e tra la gente 

N' era [ebernìto: or do credenza piena, 
E a tanta verità chino la mente . 

SONETTO LIX. 



_j Papi coi! guerriera , e sì lo prete , 
Che fenza , cb' et potere far dìftfc , 



LA beltà di Medona entro il mio cuore 
PafiSc ■ 
Che [em , 

Vi Jlabilì la fignoria d' Amore . 

Quel tirannico allora empio Signore 

D' «gai bene a [poglìarlo in prima attefe ; 
E pofeia un fuoco sì erudel v' accefe , 
Che dura ancor quel maledetto ardore, 

E perche l'alma a ribellar non ptnfi, 
Tutte sbandì le fue potenze , e lei 
Commife in guardia alla follia de' [enfi; 

E con modi fuperbi , indegni , e rei 

La coflrinfe a pagar tributi immenfi 
.■• DÌ fifpiri, di lagrime, e d'tmui. 
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SONETTO tX. 

OGgi ì il giamo dolenti , e quefia e T ora t 
Che tu fofti , o Signor , trafitti in Croci ; 
£utfteì il muntalo , in cui per Àvolo atioce 
Dal f acro Corpo tuo V Alma ùjcì fuor* . 

Xn qutflo flejfo U tut grazie implora 
li mio lungo fallir con umit voce; 
Corri pietojo Dio , corri veloce , 
E il mio peatrr per tua pie A rkeuors. 

OÌ mio Dio , tu ben fai , che milk vile 
Iti me fvegttajli il pentimento , e poi 
Ebbi a nuovo peccar V opre rivolte . 

Or tu , Signor , ebe il mio pentìr pur vuoi , 
Mentre io combatto le mie voglie fiolte , 
Fermalo nel mio ctttr co' cbiodi tuoi . 



Jl J) e. Mavì 1701. ih Inc. 
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SONETTO L X I. 

NOn coti bianco mai nei verde prati 
Sorge d' un Giglio il matjtofo fiere, 
Ni cotante giammai fpirane odore 
Le bianche Refi d ì Gelfimlni allato \ 

Come y e Vanna gentil, fembra adorato 
Del vofiro feno il tremulo candore , 
Che fa fcorno , e vergog/ia a queir albore t 
Di cui r Alba i' ammanta , e in Cielo ì notò . 

Anzi Infili nel Citi la vìa dei Latte . 
Pel vojlre feno in paragen pojjìede 
Candidezze men rotare , e meno intatte. 

Solo , o Vitina gentile , * lui non cede , 
Con vojlra pace , ai per lui fi abbatte 
Il divoto condor dilla mia fede , 

SONETTO LXII. 

IO correva alla gloria , e F empio Amore 
ti' ebbi dispetto , e nel diffidi campo 
Tender mi volle ogni più pano inciampa , 
Ogni più occulto laccio , e amie rote. 

Scb'ruogli un tempo ben guardingo il core , 
E per ventura «e irato io fcampo ; 
Ma cadde alfine , e il feo calere un lampo , 
Che r abbagli» con improwifo ardore. 

Cadde , fu prefe, e alla terribil Corte 
Tratto del grande onnipotente Sire, 
Senza pietà fu condannato a morte ; 

Con tal legge però , ebe nel morire , 
Rijlreito in erudelijfime ritorte , 
Mille firazzi davejfe in pria {offrire- 



SONETTO LXIfl. 



IO vo gridar fin che cefo fi fata "■ .' 
Nflf giuflo Seggio dove Amor tìen corte; 
Io vi sridare , e va' gridar ben forte 
Fin chi la pena mia non fi rallenta* 

Penna fruiti, tu la pleiade bai [penta ; 
Tu le virtudi fat compagne orti morte , 
Tu contro quejlo Cuor nuove ritorte 
Fabbrichi [imprt a tormentarmi intinta . 

Nuove firagi ritrovi , e a tempo , e a loto 

V menta fpeme ,' e il disperar ben certo , 
;/ forrifo , lo fdtgno , il ghiaccio , il fuoco . 

Non voglio più [offrir , troppa ho fofftrto. 
Odimi Amor , ni tei pigliare a gioco , 
Rendi a toflet di ' [ita barbarie ti merlo . 

SONETTO LX I V- 

OUel primo ftralt , che awtntommi Amore 
Da' dui begli occhi non mi colle a pieno; 
Fu lieve la ferita ; e poche ufckno 
Stille di [angue , e finza alcun dolore . 

Ma pe[da un certo , e noi più inttft ardore 
Svegliofii , e corfe a [erptggiàr mi [tno , 
E per (evie del fingile il [uo veleno 
Fonò non vijlo ad infettarmi il Core - 

Quindi ut! Core ogni virtù fu vii.ne 

Letamine a morir: : E il cuor ben vede , 
C'r anch' ei morra tra ìgiiotì affanni , e peitr- 

E fe a Madonna gualche aita chiede , 

Come a mtdica [ua , ci non l' ottiene , 
Tirchi troppo inefperta il mal non crede- » 
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SONETTO LXV. 



JM Cb io li chiami mercè , Denta gentile ; 
Mofira pillati del tua feivo umile, 
Mira gli affanni funi , mira le pene . 

Kira che quefio Cuor più non fefirene 
Viver penando in il gravo]o fiil: ; 
Mira ebo lar.gue U ftiopiù verde Aprile , 
E ebe a gran paffi il fio morir fen viene . 

Mentre così favella , Amare intanta 

Mi guarda e dice : a mio fedele , e caro , 
Non i la Donna tua crudel cotanto . 

Quindi f'ggiugne con un rifa amara : 

Non vuole il tu» morir , vuole il tuo pianto , 
Ma vuol che duri di tua vita al paro . 

SONETTO LXVL 

DI Mangialo in fulP arficcia Balza 
Il fulminato Eitcetado dal fianca 
Nan tante fiamme fofpiranda invaila , 
Quante ia ne ferro dentro al lato manca . 

E 7 cuor i! miftfcuote , e lì mi rialza , 



E già la Mone da vicin m' incalza. 
Ma non ne temo , e non ne vengo bitt' 

Ani m'allegra . Il fier Gigante fiotta 
Se poteffe morir feria beata, 
Fercbì faria da' tuoi fermenti [ciotta. 

Vieni , a Morte gentil , rompi il mio fato , 
Sol la tua falce mi pui far difciolta 
Da' nodi , ove mi tiene Amar legalo . 





SO- 
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SONETTO LXVH. 

P Oetii negli «cebi un' aree Terfiano 
Ccfiei , rèe delle Donni ì la più bella , 
E con ejj'o avventando afp-v quadretta 
Le avventa in modo , cb' il fuggirle ì veni . 

fila il voler ferir lei nen ì a" umano 

Valer pojfana ■ Ella a" Amor rubili* 

Si cinge il fe» di dura pietra , e in quella 

Lo fitfia Die a" Amor colpifce imam . 

Ben [e n'adira ilfupeibem, e ràde 

Con nuovi firali a ripigliar baldanza , 
E dì vincer la pugna atfin fi ertile . 

Ma delufa provando ogni fperanta , 

Difptmfo, e confuso ornai i'«Wf*. 
Ch'amor contro Virtù nen bapojfarrta. 

SONETTO LXTIH. 

IN libertade io mi vìvea beato 
Sema temer la tirannia a" Amore, 
Quando quello cmie'.e empio Sigverf 
Ebbi in difperteil mìe felice fiato . 

Mi tefe in prima ogni più occulte agguato , 
Veccia fen venne a guerra a/rena fuere, 
Ma ritrovando ben munito il Cuore , 
Vilipefe rimafe , e [vergognato . 

Si morfe alter V enfiate labbra , e di^e : ■ 
Ti voglie morto ; E agli Sgberani funi 
Contattai-, ebe ciafeun ver me ferine. 

Quefii, Donna crude! , fargli occhi tuoi , 
Fu quel tuo canto, cb' il mio fen tr*$jt 
A tradimento, e lo febernì da poi . 



S O N E TV T O :.LXI3C. 

DEIle glorie d' Amor. [ch'irò» in catena 
In fervili , di Ini mi vivo affijje, 
E credo ilfervir mio gloria , e non pena', 
Onde v'tvrì qua! fempre mai fon vijfo . 

Delle glorie £ Amor la Terra è piena , 

E pieno il Mare , ed il profondo abijfo, 
Vieni ì dell' Aria la ragia» ferina , 
Ed ogni Aflro taf sà mobile , e jjffo . 

Amor gloria ì del Cielo ; e gli altri- Dei 

Sol per gloria d" Amor regnan contenti,. 
Liberi^ e fcevri da i mortali omei.. 

Ma le glorie d' Amor le pia lucenti __ 
Felgoreggian negli occhi di cofieì, 
Cb' ì la dolce cagion de' miei tormenti . 

SONETTO LXX, 

S" lo foffi flato mai di me Signore , 
Come un deflino reo mi niega, e vieta, 
Arezzo avrebbe forfè il fuo Poeta, 
E montar ne pótrebb: in qualche onore , 

Ma di Stelle ben fjfe afpro tenore, 
E foiza d' invincibile pianeta 
Non vuol eb' io falga alla ] erena, e lìti* 
Cima ove fgorga il Pegafeo liquore . 

Furtivo io rado a quel beato Monte 

L' ime radici , e ben da lungi adoro 
Il profetico errar del [acro Fonte . 

E fe taìor d'un quafi fece» Alloro 

Cinger mi voglio la guardinga fronte y 
Io fo qual ne ptov' io fchtrti» , e marmo,, 



SONETTO LXXE 

AKiww , poiefc it vincheti Augufio 
V ebbe [opra del mar vinto , e dtfperf» y 
Ter non vederli di vergogna afperfe . 
E tejlìli catene il dorfionuflo. 

Volle morire: E tu tei vedi , <r ingiufio 

Amor tiranne, e alle grand' opre awerfo , 
Tu 7 vidi ben nel proprio- (angue immerfo 
Colà d Egitto /Km it lido adujlo; 

Tu ben lo vedi , e fece vedi ancora 
Eflìnta queUa barbara Regina, 
Che di viver Regina indarno implora. 

Or va-, mio cuor, vanne, e d' Amore inchina 
Al giogo il collo, e l' empio Nume adora ; 
Egli [ol caglerà tanta mina. ■ 

SONETTO LXXIL 

VAgo Augellin , che alle [puntar del giorno 
Rallegri il prato co' tuoi dolci accenti , 
E fvtgli r aure addormentate , e i venti 
A carolar per queffi Bofcbi intorno . 

Ecco ebe ad affollarti io purruomo 

Ver addolcir quegli afpri miei tormenti , 
Che lì Crudi , lì fieri , e lì polenti 
Pe'petuo fanno entro al mio Cuor foggiamo . 

Canta , vago A-j^iIIìko , alza on talea/ilo, 
Quale intoni F addolorato O-feo 
Nel? atre Belge del Tartareo pianto ; 

E fe daipefa al mio penar lì ree , 

Diro: Cofiuì con un più nobil vantè 
V Inferno raddolcir voile t t petto - 
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SONETTO LXXIII. 

f\Uando colei , **' « g& fanciullo amai , 
\1 Tradir ntwfft,» mi fi tanti inganni , 
^.Da quell' indegni obbrobrio? affanni 
Con intrepido cune ufcir tentati 

E feguenia alita [arte , ardito aitai 

De' miei penperì i giovinetti vanni , 
E Affa 1g'' immortali {comi 
U mìt vela toter forfè epprejfai : 

X fe ne» giunfi , ntn far f efcht , e gli ami 
Della Vanna iafedel , ebe t'impedir», 
Nì l'aftefe fue reti, t> i futi richiami. 

Far mie forvi notte , che mn [offrirò- 

A gir tent' altre \ e i' ara avvien et la 7 traini , 
Penfa eh' indarno a ti gran vanto afphe. 

SONETTO LXXIV. 

Voi , cif in Pwra/i d' ìppocrene ai fante 
D' un Inferno velen I' onde mefcete, 
E non di Lauri , ma di Mirti avete 
Ghirlande ofcens «li' impudica fronte \ 

Voi eh' in quel facto , ed Morato Monto 
Le cape Suore a illafeivit traete, 
E con cetra impurijfima movete 
Febo a trefcar fui giogo fuo bifronte: 

Sozzi profanatm indegni, ed empì 

Sgombrate fuor dal fatilo luogo: E. dati 
Vi fa portarne i meritati [cempi < 

Voi , voi laftà dalle Celefii Vinche 

Fulmini il vero Giove , e non placato 
Vendette eterne centro 4 voi trabocchi . 



S O N E T T O L XXV; 

DOve Lhorm al Mar Tirreno il volt» 
Guerrieri volte, e ce' futi bronzi tuona % 
Chi l crederete ! a'iacci futi m ha colto 
2jteW empio Amore, cb' a nulF urna perdona . 

e addi al laccio , e ii fieri nodi avvolto 
Tra catene indorate il pie- mi fuona; 
E ch'io non fpiri mai d' efferne fciolto 
Con difpettofa voce il cuor m intuona . 

Non proceuro dì fcìormi : Io cerco e bramo, 
Cb' almen Colei, cb'i del mio Cuor Regina t 
Prima del mio morir fappia cb' ioPamo. 

Se quefto avvitne , e una fot volta inchina 
' Ver me le luci fue ; felici io cbiamo 
Quei tormenti , chi Amore a- me defiina . 

S O N E T T O LXIltl 

OLtre il gran Padre fuo fpìegò te penne 
Icaro audace a formontare ti del», 
E fquarciando dell' Aria il chiaro vele 
La dovi il Sol più cuoce a/fin. pervenne . 

Non già periamo i vanni fuoi rattenne T 
Ma dtfftpowi d' ogni tema il gieio , 
E rinfiammate da più' caldo zelo 
Alto più fempre il fuo volar mantenne. 

Se pupilla moriate erger tant' alto 

Potejfe if guardo, detto avrebbe, cb - ejfo- 
Alla Reggia del Sol poitafte affato . 



Icaro cadde un fot n 

Or tu dà queì fimefio errtbil fatto , 

Mio Cuore , impara a configliar te fitjfo-.. 



«73 

S CI N E T T O LXXYJt. 



Bàtti pur quante fui, betti Tamburo, 
Spiega .pur qua! tu vuoi nuova Barn 
Affaldarmi di nuova aita tua fcòitrtt . 



a {Mera , 
Superbiamo Amore , h più non curo . 

Trovai pur -troppo quel!' inerbo , e doro 

Giogo dì tua milizia afpra , e fevera, 
E troppo nari di tua mente altera 
I tirannici modi attor mi fura. 

Sptnft il primo vigor de' miei lietd' anni 
Te Seguitando in agni dubbia irnprefa 
-Ter le -vie degli Jemi , -e degli «gannì-. 

E pur mi venne ogni merci confefa. 

A/icore!/' io ti moflrajji il peno , e i panni 
■Squarciali, e C Alma, da più mali offesa , 

SONETTO 

S Virando -etrh mt rabbia , * vendetta 
V arco piti volte in mano -Amor riprefe , 
Ed awentemmi più d' una faetta 
Non hen contento Mie jirime tffefe- 

Ma di tempra il forte , I lì perfètta 
Mi einfe la ragione un bello arnefe. 
Che indarno [empre il Màfmtdier fucila , 
Onde confufo alpn pace mi cbiefe j ■ 

Mi ebiefe pace; lo glie la diedi , e mite 
Ritenere in oflaggi» la Ragione^ 
■Cb' io pur gli diedi femplieem , e folle . 

Ma lofi» il traditore alla tenzone 

Ritornando mi fio di fangue molli , 
Ed or mi tiene in fio poter prigione , 
•Opere de Redi T. III. S 
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S O N E Tut O LXXIX. 

CHe Amor confo vini (IW ha poffanza 
Creati »>«o temp* , ° i" e.eJei beo certa, 

E gonfi» a" «ltieriffvna\ fptravu ,■ ■ , 
Ejjer volli di lui nemico aperto . 

Sonife Amare a tinta mia baldanza , .* ..■ . 

E qua! vecchia Campion forte -, ed efpert* 
Sprezzò la vana , e (empiici fidanza 
Di me nuovo guerriero, ed inefpem , 

He fi degni tender ni meno un laccio, „'■.-, 
Ma tafeiò [prezzolerò, e ma curante 
All' ijlinto natia sì lieve impiccio ; 

E fe ben l'opra , e tra ia.tu<ba mante . 
Te/Io mi fpixfe , ed ora avvampo , e agghiaccio 
D'una vii femminea* occulto amante . 

SONETTO LXXX. 

NOn và che 'I fappia , e noi [apra giammai . 
Quefia Donna , cb' h l' amo , e eh' io /' adora , 
Perchè non bramo all'amor mia riftoro, 
Ni fa , eh' io V cerchi , a che 7 richieggo mai . 

Con puriffma fe l' ama , e V amai , . 

Ed amtrolla infine a ch'io non maio, ., 
Vercbì e degna d'amore , .e i io i' onora, . 
Degna ì a° onor malto più grande ajfai . 

Vanti» le Grtcbe-, e le Remane penne 

Le Donne loro, o l'altra mai nel Mondo 
Di pudica , / di bella il pregia ottenne, 

Che della Donna mia non fut fecondo 

Il pregio mai : Ed ella in terra venne 
Per porre "gni altra il) un abito profondo ~ 
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S O NE T 1 T 0"! LXXII. 

DEgg'h mai fempre fefpirare -, e deggh\\ : T' ' ■ 
Pianger mai fempre, e fempre aver ntlfeaty'-> i 
L'amerofo mortifero veleno, ■' V. r - 

Per cui languide» , e nei languir vaneggi»? 

Odimi Amori . Io pià da te non cbieggio, ■ . , 1 ■ , ' 
Che tu rallenti ài mia fervire il freno, ; ' 

Io voglio rotii quei Imi lacci a pieno , . . ■ • i 
E rompergli , [e pur chiaro io veggio* .:, '\ 

E fe tant' alio mia virtù r.on (ale , 

Lo fdegno armato a fiancheggiar mi W«T, 
E /' odio , fé' ì nemico tuo merlale. 

Tu chiami indarno in tuo favor la fpent , • 
Ti levi indarno contro me full' ale , . 
Lafciar l' Imperio del mio Cuor convieni. 

SONETTO L XXXII. 

QUal tra le [punte d' un tranquillo Mare 
Venere apparve aliar quando ella nacque , 
tal la mia Donna maejiefa appare 
Quando fcho%a dell' Arno in mezzo all' acque . 

P(r contemplar le fae bellezze rare 

Io ben vii' io che un Veniteci fi tacque , 
E vidi l'Arno tra quell'onde chiare, 
Che per [emme /Supere Ìmmeb.1 giacque ■ 

Per acceftaifi a lei tt verdi piante 

V ombra fi.-ndean del befebereccio orrore 
Pià lunga affai , che non folcano inaine. 

Sol Febo ctftfo da sì gran fulgore 

A tuffar Ji fuggì nel Mar d'Atlante 
D' iaviJia tinto , e di mortai ratiere - 

S • SO- 
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S O N E. * T ; 0< LXXKirr.. 

REn d' uit fatelo- Mteig/tr il fredda fai* . ,■ - 
Cìngi Madonna , « itì Diamante il Ciré, 
Per non temer di quel ti reo veleno , 
Cbe fo» gli firtlL faei avventa Amare .. 

E fe taler f alla fuperòìa piene 

Vual provar cantra lei t'ufata ardere,. .-..< ■ ■ j 

Velie facile fut tofta vhu mena , 

Cafa infelito a luì , r.fpente muore. ,'. „ j 

EU ella aliar daW infia^ibil ratea 

Di fua virtà tanta tempera pieve , 
E. unte- eemn lui {acne fcecca 

Cartami lù dal. Chi ' {ampi non muove 

Ruanda fulmina il Flegra , e quando fon? a 
eli fdeghi futi delle vendette il Giove . 

t> Ó N E: T T O LXXXIV.. 

ALlor che dì me Jlejja era Signare , 
la volli dì Signor cadere in ferva , 
E mi rifcelfì quel Sigiar protervo. 
Ch'i lutto argogho , e •■ pur fi' chiama Aimrt .. 

W aecolfe con il ftrano afpre rigare , 

Cbe mi fece tremar per ogni tierva , 
E quaft ia fajp alla fontana un Cerva 
Mi die a" una fatila ia mezza al Cuore . 

E perrb'ia m addejlrafi a ben fervire 

Canfegnemmi al Timore, ed al Difpctlo, 
E a quefiì valle lo. Speranza, unire .. 

Ma ciò fiato faria ghìa , e diletta , 
Se ttan av;ffe quetl' ingiufio Sire 
Cbiufa la GeloJÌ» dentro al mia pena ■ 
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SONETTO. LXXXV. 

Vor mìo non ti fidar dell' empio Arane , 
Non ti fidar di quel piacevo! rifa, 
Cbe ti Marna , e f allena a un Paradifo , 
Cb'i un vere Inferno d\ ' immetti dolere . 

Mira come cola dal Regno fuore 

Et trago Antonio , e pofeia il volle uccifo : 

Mira come Sanfon venne derifa 

Va una vii femminella , e come ti muore . 

Mita quel Re , che giovinetto vinft ' 

Con lieve fronda ti Filifieo Gigante, 
In quali indegni lacci Amor lo firinfe , 

Mira il figlio di lui iì favio innante, 

Cbe ptrfe il fenno , e fut virludi ejlinfe 
D'impudica bella tafeive Amante. 

, S O N. E T T O LXXXV I. 

TU non ptnfi al riparo ? E fpenfierato 
Col periglio vìcm dormi, o mio Cuore ì 
Tu pur lo fai, eoe il tua nemico Amore 
Pace non vuole , e giìt paleggia armato . 

Svegliati, o negbittefo , / al manca lai». 
Richiama ornai l'antico tua valore: 
Prendati altnen pietà , fe non timore 
Dell'infelice tua misere fiato. 

Men dormirejfi , fe fapeffi a quali , 
Ti deflina tormenti , ed a quai peni 
Vuriffime , infaffribili , immortali. 



Tu ben lo proverai flrettt ... _ 

Tu V proverai , quando fra torni mali 
Perduto fia di libertade il bene . 
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S Q K E T T O tXXX VII. 

COn fiera leggo dr'firt» «emù* ■■' 
'Regna dentro al mio feno il cHid**tmn }■ *■ ■ >- 
E Jlrazi t /Uazio- frudetmenK implica ■■ - •> 

Pff il'lj'lYJiir rf'BJBJ W»l(i''[/ C'«CT(, '•'*' '- 

FV^/g/a ormai (fcffa pettina ■amica'' '■ '■■ - '■ 

Più non riftrba, ni del fuo fplendore , 
Ma Afflata , mifer» , e mendica 
L' Anima giace in arrido- fqualkìf.- ' ! , ■ - ' 

E pur non fozh il barbaro Tirami» : ' i'.IV'v . 
Oé i nfoj/ri ddmtflìci aUò feberno '• : * lt — 

1^ vuole efpofia i K vergogno^ affama . " ' " '.' ; ■ 

E rio non fallo, i modi fimi aVcemo, '"- ; 

Preveggo , e /fc, che fin' air uftim' anno' 
Deve durar quejh martìri» eterne'; ■ '\«'. *-». 

SO.m. E. iT T é iLStX'XV'lM. 

DI caflo accefa , e lontrato ardire - — ' ' ■ f ""'""3 

La Romana Inermi* , e trofie fuore ! ' 

Della colpa, un» fua f atro veleno' : 

Cinto di lampi , e <t ' immuri al folgoro B ' ■'■ V' 1 0 ■ '*>>'.'■• 

Videjì allora per- lo Citi feretro -">•''' ■ ' 
Gire in trionfo il Maritale aw*r£y. • '"■ 
Ctf» j/orà a/« virtù f acino 

Ma del iiobil trionfo il più pregiati- ■ * 

limiterò fplettdea tra mille eltW- 
Della co/la Lucrezia # feti piagalo. 

Premia col piede in vii catena firetti'^K >' ' '"-\ '■ '■■ 
£«/ falfo Amor , ebo di lafcivia nato 
Le magr anime imprtfe ave in difpetie . 
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S.ft:^ ^jTrTrO: txscxix. 

IO fui ben foUt t .t£»or M<{*«*>\. \a v J 
De miti ver/: anni in fui friserò fa* 'A / 

Vtatqvenà entrare mjervitù. d' w'^ 



Senz' ultra fui, cbe di pt„ere oi/itmii . 

Og ni alligni penfiero allora in b'andv 

Sbigottito fuggi laoge dal Cuore, .. . - 
E nel valla m apparve un te! colon , 
Cbe le miferre miegiut'aMtaifà^-J^ 

A fi , ^Awrjf, frfai, t fuor che-Morte m , C ii, 
Ogn' altro affanna, ogn' altro duo! più fora 
Trovai del mio Segnar in fuìle fKf*ii .. i 

Etl egli poi del fuo frittalo Impera-. \\:\ !'. >■'> 
M'impofi un giogo ti' ntr ìtalo t eftrtt, • 
Cb' orfon.juà folte, fi dT {curio {io {porti- 

£ O NoE -JT iT jOy: x>cz 

D* P»' i«p;(M xefianza -e} empio, taro ■:. i." 
ttjjt /Aniff. wmrà lungamente* ■« i.v^.-.v 
E Mf *e giva bMldanofavvw . ■ « . 

Mn ^ure Kffei'w quel Alce ruffa amara . . i., 1 ,} ^. 

Ifl C0#)fl rfl firftà in«i allume/ut, ; v>..\ 
E cercai di celarlo -nella mente > 
Magli occhi furon. qusi cbe vi'iccufm,. . 

Gli ecebi mìei traditoti il gtttn fegset» ; ■■:<.-; ;a<? 
Feron faper t cb' io nafiondta isti fitto 
Per ytigogoa , e rogar guardingo e ebete-, ■ 

Sciolgo*' or contro me le Ungile il f re. te 

Favola al volga, t coiai frutto io -nix» ; 
Ma contro Amor ogni virtù vita, mene ,, 
■G? S * 
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S O N E T' T Ò XCi. 

) 

VOi ebe piangete in fervili d' Amore , ' 
E qntìf empia , e ertidel giogo pòrtale , ' 
Che fate mi eretti armai, che fate, 
Che i fieri lucei nan rompile al Care ì 

Da quel Tiranno tufingbicr Signare 

Pazzerelli ebe fieie, ecbe-fperate? 
Gli occhi ver me volgete , indi mirate 
Quale Ei premi* mi dit tC afpre datore. 

1» nan diri , perche poter noi fpero, 

Quanti firazj fofferfi , t quanti danni ' 
Trovai fatto .il di lui malvagie Impero . 

Dai fai eh' il fuior di' mìei vera? anni 

Tutta a luì diedi, ed egli fempre altiere 
Ni MH guardi que' miei il htngbì affanni. 

S O NET T O XCtI. 

LA bella Donna , ebe nan ha fdegnate 
Scendermi nella mente , e nel penfiero, 
Mi va reggendo con il dolce impero, 1 
Ch' a gran ragion mi potrei dir beate . 

Ma temo dime , cb' un sì felice fiato 

Un di non mi diventi acerbo , e fiere , 
E la minaccia quel!' ignuda Arciere, 
Cb' a' danni miei di getefia l'e armato. 

Ben mi guernifee la Ragione il fianco 
Vi falda impenetrabile difefa t i 
B pei ini (grida , cb' io non tema unquaneo- . 

E pur quel folle nella dura imprefa 

Cereo di . difarmarmi H tate manc&. 
Ed apra il varie alla mortale tffèfa. 1 
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S, O. K $ T T o xeni. 

POrte nel fianco F infocate pale, , , , 
Ci? giamìfpinfe quel pennuto Arciere, 
B mi (vegli* un dàlor ri vivo , e fero (l ■' 
Cb' erba , incanto addormentar noi vale , 

Ari» mai tempre e fon rendette a tale . 

Cbe tei da Morte il refrigerio io [pere . 
Quel cieco intanto Garzoncello altiere 
Mi gira interne a fventelar coli" alt . 

Scabra forfè pietà , ma più l' accende 
1/ ma/adette velenofo ardere , 
Ed egli pure a fvemolare attende . 

Di più vi fpruzza il lagrimefo umore , 

Cbe in larga' vena da quefti occhi fende, 
E pur rejtfte, e non ti cerne, il Cuore. 

sonetto xc;iv. 

POitì l'infegne fue vìttoriefe 
II feroce Aniballe incontro a Rema , 
E V avria vinta , Aggiogata , e doma , 
Ma l'inganno d'Amor vi l'interpofe . 

Amor fa gitegli , che in catena il pofe 

Con gli aurei lacci d' una bionda cbÌoma t 

E carco pei dell' amerofa fema 

Alta vifia del Mondo ancor F cfpefe. 

E l'ei porco rompere all' Alpi il fene^ 

Se franfe in Puglia il tran valor Remane, 
Cbe pria piegate ove» fui Trofimene , 

Rimsfe vinto dall' imbelle mano 

D'una fanciulla , cbe le mife a un frtnO > 
D0 cut fempre tinti difeierfi in vane. 



FErimmì m giorno , \ ftn a f.«r di tangia J -* c 'tf 
m* «/ phàm lt»f,t ùìtàè» * -"l L 



Quel i! antimo , e ;1 terrilil angue , 
Cb' i hfftb rmih , -e >BJ- fi cvVaMà XnSrt : ' 

Io ni rimafi aliar ^alìììo e/S»^»?,"^ J ' 'j^ 

E sbigottita fièl&lilt^'mM'l " ,' 
0/- fcama «jfcfe ^r>rfìi '^("'ytei; ' 

Ed ufiirìt, pfreA' a'fitfife»- Ji ?"ij3 ; ■ ' 
Furia non giova ni dì pietra, o à*trfa t 
Kìd- ignota Griffi jfe/T hit magk\ , 

Arili pià fempre apn'fà. e fehìpe acerbi""" ' ' ■'■ 
D' avvelenalo ptftgut il f~;ni allaga 
Ed in quijtì Molar jé / ifaÉrfa ì ' 

■H'è N É» * ■? d '1càVl. 



C4« a 1 » Madlnnà fagli occhi irdfphre. 
Che eo» mattiti peam'ìHe , ''è tVfe 
Sfèrza tutte te ìhnne 'a fatte ìhtic 



'.on nafte invidia , anzi ogà' invidia mìlofe 
In ogni •Rogò , ove il fuo beilo appare , 
E quivi proprio il faràdico pari , 
Percbì contentò ■appieno itti ogni tutti ■ 

tu che coluto dir profana , id i/hùfo 
Neghi '(T Xtiìr rònn'ip\ìtn\i ,'i Vitii 
Vederne un fualcèb ìntrfiiah ''e^^io» 

ligi, incredulo, volgi gli occìà tuiì 

A quelHt Vihna , cb'i d"AnioÌe ti T^ssA», 
E nega pvfcta Ì fio "polir 
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S Q N E T T O XCVI». 

O mi foaiiovinftlt) e no* puff» h ■ T 
. Dar configlia $4 altrui : E nari dovrei 



' Pi" 1 ' 
Che temeraria, ardir farebbe il mip. 



pajfar dagli alti D:i , 

ih far - 



Vare afcoltami tu cortefl.e flit 

Nume d' Amor , tu cbt un fanciulla (ci , 
Afcoltg , io te ite frego , ì dati miei , 
Ne voler' feppellirgii in cicce oblia. 



Dimmi , o Nume d - Amor 1 , fe la fptranza 
Sbandirci dal tua Regna , e guai potrà 
Nel ct>nqui/l* de' Cuori aver baldanza . 



tu ^aper il devrefli ; e ft noi fai 

Apprendilo da me : la m paranza 
Guttjla, ed annicAifata un dì vediti. ■ 

SONETTO XCVIII. 

INgiuftamtnte , Amore , io non mi dolgo , 
Cbt tu non doni al mio fervìr mercede , 
Mercenaria mn ì quefla mia fede , 
Ni cotanta viltate in feno accolgo. 

Non fon qua! tu ti penfi un uom del volgi) , 

Ch' una vii ricompenfa e brama , e chiede , 
Volontario il mia Cuore a te fi diede , 
E fot per eortefia non tei ritolgo . 

Dolgomi ben , ebe di gradirlo in vece 

Non lo prezzi , o noi euri , e a mille affanni 
Fiffo btrfaglia il tuo rigor lo fece . 

£ ì tuoi Mixijìrì più di te tiranni 
Tutti macchiati della fteffa pece 
S'accordan tutti a raddoppiarmi i danni. 



«ftf 

S O N E T T O XCIX. 

BElla per fua beltade io ridi un giorno 
Andar Madonna con più Danne in fcbiera , 
E fe ne giva di 'quel velie altera , 
Che Natura le feo , non /' Arte adorno . '•- ' 

Lieto Menava Amore a lei ' dintorno 

Per contemplar quella bellezza vira , 

Che pura , * fcbietta , e in ogni parte intera 

Ad ègri altra facea vergogna , e [corno. 

Ella un Sole pare» Jenz' alcun tv/i», ''■(' "' 

E l'altre Donne eran le Stelle erranti, ' " ' '. 
Cbe di lume non fm splendono in Cielo. ■ ' 

Ma come il Sol beve dal? Alba i pianti, 
Cori Cofieì non ha maggiore zela , 
Cbe faziarfi di lagrime A" Amanti.- 
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\A L S 1 G N 0 R CONTE 



LORENZO 

M AG À LO T TI 



SONETTO- C 



VO» cbe in virtà del Vefira Canto elitra 
Portatr in Finite un' immonal corona, 
E nel forato attiffimo Elicona 
Vagente avete al gar di Febo impero, 

Ycrcbe quella cbr dìewi il biande Arciera' 
Cetra, eie in vefira man ti dolce fuonv, 
Quella cbe degli Eroi tant' alto intuona 
La non finta vhtude, e il valor vera ; 

Vercbì , Signor , quafi ' negletta , ( vile 
Tenete appefe all'aurea ebiodo, e fate 
Sì luogo oltraggio al {uà divino fitte ì 

Seb fiaccatela ormai , ed air tifato- 

Armenie la rendete , e in fuen gentile 
Di COSMO il Grande la Tietk carnate . 



SONETTO CI- 

CQhi , ebe muove le -virtù del Cielo , 
E il ciliare diffonde il fuo Splendore , 
Altri non e che quello eterna Amore; 
Che fue lafiù prima eòe fuffc il Citi» . 

Amor fu quegli , eòe cretto il d'eia, 

Ed dceefo negli Aft.-i un fiero ardore , 
Dtvife l'acque, e nel terrene orrore 
Sem di. eternità piovve dot Cielo . 

Ad immagine [uà !' uomo compone 

Di terrina materia ; r quindi in e/fo 
Quti femi eterni fuoi ftrinfe , e ripofe .■ 

Ma de!!' opere grandi- il grande eeeeffo 
Allora fu , che bilia Vanna ei pofe 
Ter le glorie- a" Amore all' uomo appreso - 

S O» N E T T O C I h 

C Stufo grati tempo in f amorofo Inferno 
Arfi piangendo rn fieri fienti , r guai , 
E tal di me vi fece Amor governo , 
Che più volte il morir cbiefi , e cercai. 

Ma quel Tiranno , ebe fi prende a fcbtrito 
De'fuoi dannati le querele , e i lai , 
Vo'.ea , che 'l mio penar durajfi eterno v 
E ebe di crefeer non frnijfe mai . 

Quando una- luce balenò- ti chiaro-. 

Che tutti ruppe i miei legami ; ed io 
Fuggir porti dalla prigione amara. 

Quindi voce dal Cill tonar s'udì»: 

Rendine grazie alla pietofa , e cara 
Somma bont'a del Crorìfijjb Iddio , 
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SONETTO CIIJ. 

DE' miei voleri impadronite appieno 
Mi tiranneggia empio tiranno Amore 
Con tanta ferita , cb' altre figuri 
Non vuol giammai che mi s' annidi in fitti.- 

Seti lo fdegno telar col fuo veleno 
hnpadrenirfi proccurò del Core , 
Mit qa;l fupetbo con l' tifato ardore 
Top atmnortillo , e lo riduffe ia fretti , 

Dello fdegno al cader cadde la fpene , 
E V mio nemico più fellone , e ti» 
Mi rifirinfe in più forti afpre catene . 

Or donde liberta fperar pofs'ia, 

St per femma pietà da te non viene , 7 
Mio Creator , mio Redentor , mio "Dio . 

SONETTO CIV. 

A Mot di me fi duole , e dice ch'io 
Contro di lui fatiti erdifco , e teffo ; 
Mi rinfaccia la Patria , e il fuel natio , 



Ab ch'io nm fino un maldicente ; B il rio 
Tengo lungi da me villano eccejfo, 
E pronto fino anche a pagarne il fio , 
Si dalia lingua mia fu mai commeffo . 

E s' una fiata mi lagnai d' Amore , 

Ver forza avvenne di quel gran tormente , 
Cb- Et mi di'e ctmt Giudice , e Signore . 

Ma fciolto poi , non confermai , e lento 
A dijdirmi non fui , e il folle errore 
Jccufai, cerne accofi, e me ne pente. 
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S O N E T T O 'Cy. 

COme nate! negli ecebi , t p'fc/a in fello 
Ca.it Sgorgando il Ugriimf) umore , 
Coti negli ba i! f u ° tuatit Amore, 

E pai pènde nel Cuor coi f*o veleno . 

to ben Io io , pereti a" Jtimr ripieno 

Tutto ini f'i'o , e avvelenato il Cuore , 

So cbi ninne dagli ocebi il traditore 

Ter quelle vh , eh' a lui Jon note a pìeno„ 

Ma [e gli «cbi far -quei , xbe il gran peccalo 
Fero in produrre Amot , perche digli occhi 
.Pagar le pene al tri/lo .Cuore ì date ? 

tù'tujh e ben , eh' igni pena Ai Cuor trabocchi ; 
Era cura di lui tener frenato 
.V animofe peccar dì quegli feiteebi . 

SOLETTO -CVI. 

Già damata ,flm dìfpofta di ratto, 
Che fa dtiT -Alme una gentil bellezza, 
Era quejf Alma , e fu rapita a un tratto , 
Donna , da Voi , jt sì beiV opre avvezza. 

Voi la rapifte , ti in favella .-e in «m 

Ter adirarla a quel che in Citi l'-apprrtxa^ 
Con maniinfe freno, e nobil .trotto , 
Xfl reggefieper via con £ran. dolcezza. 

E fe de'feifi lufingbierì al canto 

Sila tifi giammai f orecchio , e volle 
Ter ajcoltarlo fofftrmarfi alquanti , 

Voi [a fgrUqftf qua? incauta , */o/&j 
E la traejle , per pleiade ; intanto 
Con nuove ratto dì Virtù fui .folle. 



SONETTO- CVU. 

Da! vatcld' oro , v' l' empia Citerea 
Dì ftta falfa beltà Mitro*, il fiore f 
Qualche parte rubala un giorno uvea 
Maligno ladroncello il figlio Amore ■ ■ 

Quindi per fchezo , e per traflulh fea 
Sovra i' acque dell' Arso il Pefcatore, 
E di quella beltà l'efea panea 
Per trarre all'amo d' ogni gente il core. 

Correano i Cuori femplicetti , e fletti 

Ad abboccar quell'efea , e.l eran tutti 

Va! finte Pefcator di vita tolti. ■ r 

Anch' io con gli altri al precipizio giva. 
Ma dal mio fanlo Proiettar ridutu 
Furono i pajft miei a miglior riva , 

SO NET T O C Vili. 

OCcbio lucente a maraviglia, e nero 
Splende , o Vanna gentil , nel voflro volto, , 
E nelle- f'efebe guance avete accolto 
Delle S.o/>, e de' Gigli il pregio intero. 

I vaghi denti in labbro lusinghiero 

Alle perle più chiare il lufl.o han tolto , 
E il nero crine inanellato , e folto 
Sovra ogni blando crine ave V impera . 

Più bianca e affai dì quella man dì giele , 
Che dijferra del Sol le porte aurate. 
La vofira mano , e n' arraffaci il Cielo . 

E pur tante bellezze , e ti pregiate 

Altro non fono, che un opaco velo, 
Con cui dell' Alma la beltà velate. 
Opere Redi Tomo IH. / T SO- 



SONETTO CIX. 

r-w-iRa le Venne più belle tufi* , e bella- < , • > 
I Riforme , o Madonna, il pregio, e 7 vaniti 
Sembrando quale agli altri Fiori arcamo 
Raffembra in fui moni* Rofa vtveUa . 

10 pur direi, che raffembrate a quella , 

Chi dalla notte estro aff cfcuro ammanto 
Diffonde il lume ftto placido , ; [amo 
■ Bella Madre d' Amor benigna fietla . 

Ma di lume non [uo Venere fplende > - - ■ 

Loffi tra gli Afri in Cielo ; e a i rat del Sole 
Krf fifco volto gli fplendari accende ; 

E da voi torre i più bei raggi fuoh 

Il Sole in prifio , e da voi fola apprende 
La Terra a colorir Rofe , e Viole . 

SONETTO CX. 

UN il dolce fplendore efee dal volto 
Di queftn Vanna maeftofa , e bella , 
Che por eh' Eli' abbia tutto in fe raccolto 
L' almo fplmdor dell' amorofa Jlella . 

11 biondigmo crine air aura fcioltt 

Lieto [chinando in quefla parte , e in quella 
Al cria di Berenice il pregio ba tolt» 
Con p.ù folta , e più lucida procella . 

Neil- Indiche del Mar cerulee volli 
Simili al bel tefor della fua bocca 
Atfiirite non ba perle , o crifialii . 

Ma il Tifi , che talor dolce difeecca 

D:l fuo labbro da i fulgidi coralli, 

Sa un non fa chi di più , che H cuor mi tocca 



SONETTO CXI. 

'fSAndor.di fe , ri" ogni carniere avanza , 
Effe raacf in condir la via Ctlefie t 
Hi qu'efia Donna mia V Anima veJU 
Con nuova in terra , e non più vijla ufmza. 

Eterna feria nello amar csflanza 

Anco in mezza a i perigli , e alle ttmpsjis , 
E con maniere alteramente onefle 
Sprezza Fortuna, e C. empia [uà poffanza 

Quel favi» R*. eòe eia cercava indarno 
Danna , eoe fofje di foltezza armata , 
Volga gli «cebi dal Cielo in riva all' Arno i 

Miri Ceflei , che a fuptrart ì nata 

Quante H Pò ne praditjfe , il Tebro , e il Sarm > 
E per guida alla gloria a me fu. data . 
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GRANDUCHESSA 

DI TOSC A_N A'. 
SONETTO CXII. . 

PEr quel [intiere , onde alta gloria vanito ' : ■'• - 
L'animi granili, e di granii' opie amichi. 
Poggia VITTORIA , e delli donni antiche ' ' 
Trapala l'orme, e l'onerala affanno. 

Sigiando Iti , intorno a lei fi fiatino 

Magnanimi ptnfier -, vaglie pudiche ; 
Quindi mille vìrtà d' ami.- nemiche 
Con cjfequio gentil coro le fanno . 

La precorre enefi'a , feano , e valore, 

E coflanti, avveduta, alta prudenza 
Vigila in guardia del fuo nobìl core . 

Ma nel centro del cere ha renitenza; 

Cam: in fno tyrprto trono il vero onore , 
Cui fiede a dejlra una rtal clemenza . 
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L'INGANTO AMOROSO, 
Scherzo Poerko, 
i. ' S t G H O R 

EGIDIO MEN AGIO» 

Gentiluomo Francete. 

DOti'J del laure- il raamfcslk ? E dei» 
II tripode [aerato t* 

Ve' dar principia all' amerofo incarni. 
Sveglia, e Fitlidt, intanto 
Il pipilo carbn: reca il dorato 
V'affi, cb' e [aero al fa terraneo Qtove 
Alle magiche prove 
Incenerito di Celindo il core , 
Arder vedroll* al [ne primiero ardore- . 



0 i' avverrà, ebe U fafioftìto attorno 
fhiejie mura l'aggiri, 
Aliar ebe Borea !• Vmvirfo aggbiaeeia f 
05 l'avverrà, cb' ei faccia 
In noto jìfcéio , e ebe tremante- afpiri 
Neh" eburneo mio feno a- far ritorna \ 
Infno al nuovo giorno 
Tenar farollo ; e goderò ebe il Cielo 
Viova [opra di lui nembi di gelo . 
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Fatò , chi dalle tombe *perte e rotte 
Sorgan tn varie formi _ 
A fcbernirlo talor Uree infoienti ■ 
Farò , cb' altri (paventi 
Gli apporti B#,( che le lotiforme 
Non ricopra ii Uà U fòca notte. 
Gothi che dalle grotte 
£)' Èrebo ufciii, e dagli Stigi fimi 
Latrino alt ombra fu* d' Beate i cani . 

Se a qutfie P" T 'e appendeva talora 
Odorose ghirlande , 

Quale in prima fole* fetido amante , 
Godrà, eh' tòro e baccanti _ 
Dì n„a h firappi un fa rivale e grande » 
E ch'egli per amor quafi fta mora; 
Cb'ei beftemì C Aurora , 
Se troppo lenta con le rojee dna 
.'■ A i viaggi del cielo il Soli invila . 

E fifa mai , cb' ad atterrar s' accinga 
Huefia porta ferrata , _ 
0 cb' a! chiufo balcone avventi t fajji , 
Teflo chiedermi udrajfi 
Vmil perdono ; e fu la foglia amai* 
Già pormi cb 1 a fvmarft il faro et flrmga 
A sì cara Infinga 

Io placheremmo alfine: e in quejlo tetto 
Air amato garzdn darì ricetto . 

Ma perchè ciS pur figlia , * Filli, e '1 vento 
Le mi: btUe fpe-ame , . . 

Non dfpt'g-'per f ano, o porti tn mare 
FMUt , il negro aliare 
Dihela e con I' ufaie orride danze 
SteonSa il fuon dì quefto rauco argento: 
E mn temer l'io tento 
Con lìngua profferir d, f*ng«l impura 
Quel gran nome , di cai jeiva i natuia. 



'97 



Quel nome grande io profferir ntn ttm, 
Che profferir paventa 



Spxagt queli' effa , e quelle 
Falvi incognite , o Filli ; e il freno allenta 
Velia magica Unge al gin ejiremo . 
Quefte mite full' Bit», 
Quefii celie in Tenaglia e,be Mùcide , 
Pieghili ctlui , che del mio mal Jt ride ; 

E tu [uperbo Imperato feroce, 
Vemogergon tremendo., 
Che con la man pejfente affreni i Foli , 
Se rabbiojì ululali , 
Se di ftrida folennì il fuono orrende 
T ofjerfi mai ce» tributaria voce, 
Del mio tormento atroce 
Deb ti venga pietade : e in un baleni) 
L' adorate mio ben tornami infeno. 

Tu fai pur , che per te fovente bò prifa 
0 di firige notturna 

L' immonda forma , » dì giovenca , e d' angue . 

Tu fai pur , che di [angue 

D'innocente bambin l' «Ilare e l'urna 

Farti tiepida e molle a me non pefa . 

La tua gran Ugge offefa 

Non bo giammai , ni di tua sferza ultrice 

Forte fui dorfo mio ftgno infelice. 

Filli , Filli , ebe fai ? perdeflì il fenne ? 
Or non vedi ebe il foco 
E' quitjì [pento , e che già fredda è /' ara ? 
Su fa , pronta ripara 

Al folk errore. Ab ci/' in i[cherno e gioco 
Qtìefli occulti mifleri ej[er non deano . 
Fabbio , Nume di Lenno , 
Sul tuo nuove fplendore abbiamo fa ardo 
Trogloditica mirra , Affirio nardi. 
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V Ippomane , ett già fvelf ddfmtt - - 

Dilla giumenta lfpana , 
Con tre fifa dnerfe annodo e firiago . 
Tre fiate inuma fa cingi 
II nappa d' tr esn. la purpurea lana ; 
E tre fiate m'tfjgùv , e-guarda il moate . 
Tre fiate d' Acheronte 
Sparita i lividi amari ; e afferra e vibra- 
£utflt forbici ameft , e (citm à. csibet- . 

La Fontana d' Amor , che gtk nofcefe' 
Nella fronzuta Ardtnna 
V innarmrato incantai» ì&erlittt , 
Con foove dtfiino 

Polio più volte a ì Valadin di Senna 

Riaccender nel fan fiamme amar afe . 

In quelle prfzìife 

Onnipotenti fitili a lava e immerga. 

Di Celmdo l'imntago J e il futi n' afptrgp. 

Oh qua! lieta prodigio , o Pilli ! oh quale 
Nuovo augurio gradite 
Neil' ampalh i*ciir/tatit effe* m'accargol 
CtlinJo mio vi feerie- 
M-efli e laigutme , * de d' Amar ferita: 
Ve, me foff'rt.Btl fèn piaga immettale. 
Dove , o F>lli , ne» vali 
Fede e bella per- richiamar gli amanti , 
****** ri'"-' > -*■• '•"»"- 

Cori dentro a un foti^ge albe go e nera 
Bella Ma^ folca* 

Ver dar pace al fan cuor, muover P Inferno. 

EGIDIO, un duolo acne 

Mi ftrpc- in feno , e la mia bella Dia 

Sempre gira a i miei danni un guardo altiero. 

Ver addolcir quel fiero 

Sdegna . per ammattir quel cuor tiranna^ 

I carmi tuaì I' Incanto mio- faraaao . 



Ve' earmi tuoi eoli' armonie ctlefli-i 
Siringi a i Gallici furti 
In ceppi di flupor l'argenteo piede. 
Tu gloriofe prede •' 1 
Ritogli ai tempo , & a i Jtrtsrti fumi 
Del muto Lete : e tu la Morte arre/li . 
Tu addormentar Japefti 
D'invìdia il Dragf; t drtant' tprt U gria\ 
Bella bella Toscana afforda il lido . 
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SCHERZO 

PER MUSI C,A. 

Sono t ombra d'una Zucca 
Srava un giorno Bertoldino t 
E grattando^ la Ignucca 
Borbottava a capo ebino . 

E dieta : Cbe eofa ì qui fin, 
Chi mi brulica mi Cuore} 
Se per fori' ì il mal d" Amore , 
Sara pur la bella fefia. 

Quefi Amore ì un frugeletto 

Cb' arrapina il Crijlianello , 
E ronzandogli nel pitia 
Gli feooibujjòla il cervello . 

£uep Amore ì un gran Kafeth 
Rallevato tra gli Afiort , 
Cbe eoa campa d' altro pafeelo, 
Cbe dì Fegati, e di Cuori. 

Egli ì il Diavol tentennino 

Scannato , * maladttio , 

Cbe [e ben pan un Band/ino 
' E' pòi antico dei Brodetto . 

Ha che cerchi , Amor , da me , 
Cbe non t' bo -veduto mai , 
Dimmi un po , dimmi ptrcbi ' 
Yuoi condurmi in tanti guai? 



Serbi , ferivi al Paefi , bui Ùftt afri , 

Tu m' bai ridatla all' villino- efiermWl» , 
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SCHERZO POETICO 



DB Gran FERNANDO i coraggio/! Abeti 
Avean già fco-fe l' acque 
Del Turco Algìeri , e depredati i lidi ; 
E già factan ritorno 
Carchi dì gloria a rallegrar Livorno . 
Su /' Africana {piaggia 
Scorna Maurinda , * p-oferia fovente 
Del rapito fuo Spcfo indarno il nome; 
Batteaji a palme, e fi {velica le cbhme. 
Quindi afflitta , e dolente 
Irrigando di lacrime le gote 
Semiviva proruppi in quefi: nate . 
Or eh' ho perfo il mìo teforo 
Qua! rifioro troverò f 
Se rapilo hanno il mio bene 
Sempri in pene 
Sconfolaia io viveiò . 
' Se m'han tolto i miei coutenti 
Rei tormenti proverò . 
Se rapilo hanno il mio bene 



Ma tu Sano Profeta , 

Profeta del gran Dio, che V Afia adora ì 
Pria che languendo io mora 
Vendica tu fui prsiator fellone 
D;l moribondo mio tremulo Cuore 



PER MUSICA. 



Ver ufei.- di lane pene 




lo li porgo Arabi odori s 
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E di mille , e mille fiorì 

Le Ghirlande più gradite . 
Giovinetta pellegrina 

Cor/i anch' io gli afpri viaggi 

Velia Mecca; e di Medina. 
E con tenera mano 
Spaifi dell'arca tua net facro ti,» 
Balfame Peraan , Galiano , Afftr» . 
E pur fardo non euri il mio martire, 
E forfè a gioco il prendi , 
E fptnfieraio , e mghittofo attendi , ' - 
Che il Re Tofcano in fu !' Etrufca arena 
I Muffulmani tuoi miri in catena . 

Oh "Profeta menzognero 

Ben' e folle colui che ti crede , 

Io rinnego la falj'a tua fede 

Ed in te pià non ifpero , 
Maladetto 
Macometto , 

Maladetto il tuo Muftì . 

Spergiurato 

Befiemmìato 

L'empio nome fia d'Ali- 
Maladetto, ec. 

E voi tof chi guerrieri 

"Serrar de' Maxi a diroccar -venite 

L'Arabiche mefehite, 

E a porre in ceppi i Mauri toni Arcieri 

Qui dal Lìbico Algieri 

Mille prede non vili aver potrete , 

Ma incatenata ancora me tratte . 

Oh me felice , 

Oh fortunata 

S' un di mi lice 

Servir beata 
Cola dove rifplende 

Per gran virtude , e per tefiri attera 
La nobil Vanna cb' all' Struria impera . 
Fama che il ver ridice 

Narra di fue virtù glérie ammirande ; 



" . 

E l'Europee Regine 

Te! fenilcr di virttldc 

Nella beli' Alma fu* fi fanno fptglto . 

Lungi, lungi da me forte rubeUa 

Se dell' Amile fue io fi* f Ancella . 

Vclea più dir Maunnda ; 

Ma i venti ebe portavano le vele 

Ter l'alto mar delle Grifi""" Antenne 

Vifperfero !* fpeme, e le querele 

Diquelf affa" , i innamorato cuore 

Uartire del dolore ., ■ ••■•*. 
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SIG. MARCHESE 

PIERFRANCESCO 

VITELLI 

Capitano dellaGuardla de' Trabanti del Gran- 
duca di Tofcana ; mentre ('.Autore dimo- 
rava colla Corte nella Villa dell' Ambro- 
giana A ... 

LO fiat di mezzi Inveri?» intorno ol fatto 
Fu negli anni poffati un gran rifiorì , 
E fin le. genti del bel ficai d' Oro ■ 
TraJlulUvanJi anch' effe in queflo gixo , 

B fi talor fiffiwa tramontava , 

Serravano le import , e le impannate : 

Ma-qutfiejmt ufinze difufare 

Nella Corte, vbf /verna all' Àmbrogiana. 

Qui non fi ferran le finejhe , ìnfin» 

Che fonate non fon le due di notti ; 

E quel cb 1 ì più , certe perfine dot» ' s 

D/fignau la gbieceiaja nel cammino . 

E par fi Borea unito alla Bufera 

£a< balli, ani impeme.fi , e qui gavazzi , 
Lo fan tutti quei piccoli ragazzi , 
Cbe vennero sei Mondo l' altra fera . 

Opere de Redi T. III. x V Vi 



Vi balla, v* imperoerfa , e fi [catena 

E fa il Diavolo a quattro , e peggio ancori 
Braveggia fa pt' leni food ognora 
Compiaceli dì farvi eli' «falena . 

E fe avvila , che qualcun dì lui barbate , 

Bi par che lo cuculi , e fuona il "Lufolo , 
E talor mugghia , che rajfembra un Bufolo 
Di quei, che mugghiati nell' inferne grotte; 

Tei j 'cai migliato, e rabbuffato il crine 
Gelide bave dalla becca fpruzzela, 
E tuttiquanti in quefia foce aggruzzola 
Gli Aiomi freddi raggrupati in brine : 

Ed t ceiì maligno, e invidiofaccio , 

Che in tanta fua gelata ifpida frega 
Tra catene di gielo Arno non lega , 
Che almeno avremmo quefia State il ghiaccio 

Noi non avremmo il ghiaccio quefia State , 
Ed or morrem di dura morie a ghiado 
Qui fitti in terra , e ne faprem buon gradi 
A quel vofiro figliuol , che tanto amate , 

A quel vofiro figliuol ( Signor Marcbeft ) 
Che la Regia Anticamera governa , 
A quii vofiro figliuol , che quando verna , 
Non vuol veder mai le fafeine accefe , 

G'Ht , firide , fchiamazza , e pare un Diavolo 
A cui f Ange! Michel ulf abbia un' Anima, 
E contro me ti befiialmente ei /' anima 
Che vuol mandarmi ad ingranare il cavolo . 

Ma faccia lui ; che poco ingrafferotto , 

Perchè il freddo m' ba [ecco il cuo)o addoffo , 
E fembro per appunto un catrioffo 
D' un tifico cappon fpolparo , e frollo , 
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E Magro, e [tee» , e allampanala , e flrutto 
Potrei fervir per un fmal da Nave; 
E fenza grimaldello , * filza chiavi 
Come uno fpirto pefferei per tutto . 

Voi, ehi avete paterna aumit'a 

Sopra il voftro figliuel graffo e baffuto, 
Cbe dal Granduca i coti bea veduto , 
Fateci 0 tutti tin pÒ dì carità ; 

. Pateglì una [oltane riprendane , 



Ditegli che farebbe un gran peccato 
Il far morir di freddo le per font . 

E /* ti farà Mino! d' obbedienza, 

10 difporio l' alte fue glorie in rima , 
E canterelle di Parnafo in cima 

Del venerando Apollo alla prefenza . 

Dirò, che /a fui Reno a fronte a fronte 
Stette co' Galli , e fece lor paura , 
E tanta di' mofirè feria , e bravura , 
Cbe parve un Cinte Orlando in Afpramtnte , 

Dito , cbe quando eì fuena la ribeca 
In ti dolce vi [pica alta eccellenza 

11 falterelh , e l'aria di Fiorenza , 
Cb allo Jleffo Valliardi invidia arreca . 

Dirò cbe quando fi beve il ciaccolane , 

Sembra un' ape gentil , cbe fugga un giglio , 
Foìcb' eì la forbì con ti vago piglio, 
Cbe ne rejlan le Dame ftupefatte. . 

Viro , cbe aliar , cb'à nobil menfa ci fiede. 




E cbe col fiafeo in man ditjida i Lanzi , 

A 7 ,]?; li 1 ì C.iìfkìann rlìf eli tt/jflt imitimi - 
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Ma fe Caparti* ti fare il btltumre 

Et r.an vorrà chi qui i' accenda' il fuoc» x 
Se mi vie» fotte , gli fari tal giucca , 
Cb: potrebbe [evitarla a tutte I' art 

QrMicrtgU un ftrvìzia! d' aceto , 
Un b.-veroa tii pretta [camme* , 
Aiv gluma Gmta , ch'i più rea y 
E cor.verraglì berta , e fiarft cinta ; 

Ne farai fiabe qurfte , cb' io vi p elica , 
Ed a f ue fpefe tmpartra Clemente 
Cb' ì U't ptufer troppa ardita e impertirrmte- 
Kan pifeiar cbiara , e far le beffe al Medica » 
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\At SI G. C 0 H T E 

FEDERIGO VETERANI 
Nel mandargli alcuni faggi di Vino . 

SE V Ungbere rubelle , e il franfilvan* 
Ridurre al giogo Impalai bramate. 
Bevete , ì Signor Conte , anzi trincate ■ . ; 
Quefto ch'or vi mand'io Mentepulciam ■• .:..:,} 

Se di q«cfi°, Signor, voi ttìnebercte 
A colizitne , a definire , e a cena , 
II Prence Mantecarceli , e il Torroni 
In glorili militar trapalerete . 

Ami quel Re di Francia ti terribile , 

Cbe fa paura a tutto quanto il Menda , 
E tutto le vorria domare a tondo 
Avrà di voi una paura orribile . 

S fe 'I Demonio lo tentale mai 

D'attaccarvi di notte nel Quartiere , 
Se baderete , e Signor Conti , a bere , 
11 Re di Francia n'avcr'a de' guai. 

Bevete dunque , * giorno , e notte in guerra 
State eoi ftafco , e gencrofo , e forte , 
E farete pià bravo della Morte , 
E il maggior Capitan , cbe viva in- Terra . 

Bevete pure , e ve lo dice il Medico 

Beveiel freddo , cbe non fa mai male , 
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E filmate un folenm arcìfihale 
Cbi m da fede a guanto adejfo io predice. 

E fe ternate in àlemmgna , dite 



. ......... umuia arena, 

Vove femprc ognun trinchi a guerra retta 
Verdea, Msnteptticìan , Chianti , e Vernaccia, 

Se quejlo fa, vedremo a' nefiri ghrnt 

Marcire il Turco prigioniero in Vienna 
E la fuperba trionfale Ardertna 
Cementa fiat de' vafii fuoi contorni , 



Anch' egli bea Montepulciano , e faccia 

Nel bel mezzo di Vienna un ampia Grotta, 





VI. 
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VI. 

,-ite Vero era un Maejl/o , 
Che infognava a fmsnticart 
Goffo fi, ma w,Ì rf fJ J ro ' 
Erf i* «m fuo Scolari; 
E il primi giano eh? alla pernia anaai 
La cotanta in Amor dimenticai; 
Onde il Maejiro- accorto 
In mia propria pranza 
Trema punti mi die dì diligenza . 
E meli fiati dello Dio d' Amore 
Ver {et mefi mi fece Imperatore * 

La cojtanza neW amare 

Tarmi proprio una pazzia . 
J'aviì mai tal frenefia 
Cominciatemi a legare. 

Se 't mia Ben non vuole amarmi % 
Anzi odiarmi jf compiace^ 
Me la piglio in fanta pace 
la non. va' mica impiccarmi. 

Impiccarfì da fi Jlejfa 

E' un voler farfi del male 

B v'i un rifehie che il Fifcale 

Tot gaftigbi un tale ecciflo. 

Donne vaghe, Donne Bel!t\ ' ' 
Che negli occhi avite Amore, 
V ingannate , o pazzerelli , 
Se credete che il mio Cori 
Nell'amorofo ardore 

•Tiù d' un giorno giammai voglia pman - 

La cojtanza mlf amare 

Tarmi proprio una pazzia. 
S' avrS mai tal frenefia 
Cominciatemi a legort . 

V + 
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VII. 

<~v Vanda h era ancor bambina 
M Lejft un giorno una leggenda, 
imparai febben piccina 
Ch' Amare e la Befana , e la Tregende. 
Semplicetta 
Pargoletta 

Lo credetti allora affi , 

Ed al fai nome d' amare 

Il mio Core 

Spiritava di paura .'■ 

ila in elude or pai matura 

Rirfo ben di mia Sciocchezza , 

E di mia (implicita , 

Percb'bo letto 

In un libretto , 

Che l'Amore 

E'un batticuore. ' 

Che chi noi vuol non l'i». 



Vili. 
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\Al Saf itnlifs. e Ciujìtfs, 

MANNUCCI 

Giudice Delegato, 
In nome di 

CARLINO BAGNERÀ 

Giovane della Spezieria , e Confettiera 
del Serenifs. Granduca. 



DA che tramonta il Sole infin che Fo'foro 
Spuma nel Cielo , e caccia via le lucciole 
Signor Mannucci, infin di la dal Bosforo 
Vengon ne' fogli miei le rime fdruceielt. 

Apollo intanto m inghirlanda i Lendini , 
E vuol che nf poetici volumini 
Affaticando 1 mufeoti, ed 1 tendini 
V Erbette Agamppee 10 tinfei , e rumini . 

Verfo ■! giogo di PinJo inoperabile 

Di balza in balza ruminando io portomi , 
E mi ritrov» il pie tanto inftancabile , 
Che d'i poterlo Sormontar coaforiomi . 

Quivi cantar voglio T atta Buccolica 
Col ZBfilttìo di Meffer Virgilio , 
E voglio trimpellar la piva Argalica , 
M-l pìfftrm del Satiro Lucilio ■ 
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Jo cb: difetti' n rotta grtniifgnt* 

II Salvcfliini , t gli altri potttMfiti y 
Cbt mgli erti Febtì fono il cariamo 
A piantar le earatg, f i rapfranzoli . 

Sigiar Kitiv.ucrì y io lo/t gli ftiint un nocciola^ 
iMeV.it a far due vet facci fiatino un ficai» > 
Ed in di betta gli fpippolo , e filacciolo , 
Cofa cbt a dire il ver me nt firafrcolo . 

Qr voi cbt avite fa.'e in fui com/gnob 

Del vofin Capo , e fitte Vom di Scilloria , 
Giudicate tra noi cbi t 'lg">$o, o i mignola % 
la bit feur*. d' ottener vinaria , 



I X: 



X 1 S ' ? 0 S T ^ DEL 

S IL VES TR INI 

Giovane della Credenza del SerenìflìmO 
Granduca . 

f^Orrete , e Mu/V, al Lago di MaciuecoH, 

■^j Pigliale Anguille , e fatene ghirlande 

A quel Garlin Bagnerà , a quello Vem grande 
Che fi crede effer Re de' Mammagnuceelì , 

Ha fatto une firembatte in rima fdruccìela 
Goffo, feipito , e firizs concludane, 
Onde latte di Corte le perfine ; 
fio» lo filma iti meno una vii fueciola . 

Xcl fmdt di un bel cantaro dipingali 
Il fuo ritratto dentro una figge : ta ; 
E il cui del Pegafio fatto trombetta 
A spetezzar l' alte fue glorie accingafi . 

E dica , c he fi a corre i rapcronzeli , 

E l'ortiche dì PinJo ci non ì il cafi. 
Almeno in Aganippe , ed in Varnafi 
Saprà d'Apollo confettargli Stronzoli. 

Io per me fiarò ebete , t non ve' mettere * 
La lingua in quéfte cefi a repentaglio, 
Perche fibbene quando io canto, io raglia, 
ìiutladimexo io fino un Vom di lettere . 

IBfino 
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E f«W fitta a Tifi : t ira i difcepoli 
Fui iti famefi , e dotto Bartgalli , 
E Ira l'erbette de' PamasJ rolli 
Cenefie lo.rìr<iria 1 e ì itrracrepoli r; 

' B fa quei Sitile celafià nell'Etera 

ìtdn. Tempre Me , e M non vamt a ben, 
- E diflinguo le {orbe dalle pere , 
E fi- etnf altri' itile "afe: Brenna: • 
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'No vaga Vafiarella y 

Che due luftri appena avea, 
Semplicetta , [cinta , e [calza 
Stava /' Oche a guardar fan» una balza . 
E mentre alla conocchia ti fd irata t 
Lieta cosi canterellar folea : 



io fon bella , fon per me; 
Non ini cure avere amanti^ 
E mi rido de" lor piami , 
De' fofpiri , e degli oimè. 



• un grembo di bei fiorì 
Mille amanti io donerei , 
Cbe con tunti piagnijlei 
Ean l' appalli de i dolori . 



Dolce cofa ognor mi pare 

Con Lirinda, e con Lifeita 
Lo fdra]armi ìn full' erbetta 
D' un bel prato , e merendare * 



E' H più bel piacer del mondo 
Far fui prato a mofea cie< 



! al fuon d' 
r fallando ù 



cieca , 
una tibeca 
il ballo tondo . 



Guar.cial d'or». Scalda mano 
Son trajiullo a me gradito - 
Tigli pur ehi vuol marito , 
la non bo penfier sì ftratio * 



più tutte udii» dire , 
Ciri il mariti ruote il grifi ; 
0*dc femore nvntlo a fcbifi , 
S'h neh fi ance nwrrre. 



IL FIN 
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